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JL SUA ECCELLENZA. 

IL SIGNÓRE 

CAV. TOMMASO CORSI 

MARCHESE DI MONTEPESCALl^CONSIGLIER Di STATO; 
COMMENDATORE DELl' ORDINE DEL MERITO DI S. 
GIUSEPPE, MAGGIORDOMO DELLE LL. AA. II. E RR. 
GLI ARCIDUCHI EREDITARj, CIAMBERLANO DI S. A. I. 
E R. IL GRANDUCA DI TOSCANA ^ E GONFALONIERE 
DELLA citta' DI FIRENZE • 



i^è nel ristampare un Opera celebre, 
che illustra i mo aumenti e l'Istoria della 
nostra Patria, l'infrascritto Editore osò 
porre ad essa in fronte il vostro nome, 
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egli spera di trorare non folu compati- 
mento, ma lode presso tutti coloro che 
non ignorano quanta parte i vostri Avi 
ebbero alla gloria di quest'insigne Città 
dlcalia^ quanto voi stesso le accrescete or- 
namento colle vostre virtu^e quanto ve ne 
rendeste benemerito neiresercrrio d'una 
carica che già fu la suprema fra tutte , ed 
ora sotto un pia fortunato regime, è la 
prima delle nostre civiche magistrature. 
11 nome della vostra nobilissima Fami- 
glia, il vostro, e omai fra quei pochi che 
associati sono per felici rimembranze al 
nome di Firenze-, quindi esso venne scel- 
to a fregiare la nuova edizione dell'Osser- 
vatore Fiorentino, da un vostro umilis- 
simo servo, che nella lusinga della conti 
nuazione di un tale autorevole patroci" 
Ilio, ha Tonore di segnarsi. 

Dok^. OòU* Serr. 
h'EJììTOKR 

GASPERO RICCI . 
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Al CORTESI LETTORI 



jàbituato come V fui sempre» nel soddisfare ai 
miei impegni s^erso l* umamssimo pubblico, mi sono 
anticipato a divulgare la promessa terza edizione 
dell' OsSBnrjiToHB FtonzufTirro svau edifizj della 
Sua pATiiiAy di cui sento ambizione nel presentarci 
il primo tometto • K questa un opera nel suo genere 
sfimabilissima , stampata già due volte sotto gli 
occM dei chiaro suo Autore , avidamente letta y e 
sempre pia ricercala dai nazionali cui più da vici- 
na interessa y né dispregiata dagli Esteri. E per 
i^ro dire chiunque ama istruirsi nelle patrie nostre 
costumanze ; de vari fatti accaduti entro alle no- 
sire mura; di àio che ha rapporto alV irìbomincia" 
mento , e progressivo esercizio delle arti sì mec- 
caniche che di lusso ; e delle Scienze fra di noi 
risvegliate , e a qual grado pervenute : tutto ciò si 
trova qui compendiato con si gentile artifizio , che 
ne rende la lettura dilettevole , e istruttiva . 

Ma siccome non vi è opera d' ingegfio umano 
esente da qualche imperfezione y si è rimproverato 
alV Autore una troppa servile deferenza ai sistemi 
dei nostri Antiquarj , de secoli trascorsi , in tutte 
quelle circostanze nelle quali tratta dell' origine 
della nostra Città, e della moltiplicità e strana vec* 
chiezza di alcune sue fabbriche; e altresì qualche 
falso giudizio rapporto a definire il giusto merito 
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di alcuni distinti professori di Belle Arti . Egli è 
per questa ragione che svolendo riprodurre quest'ape^ 
ra purgata di alcuni di questi pregiudizj, ne ho 
tenuto proposito col Ch. Professore Sig. Giuseppe 
Del Rosso in tali materie versatissimo , come è noto 
al pubblico per le molte produzioni da esso date 
alla luce ^ ed il m^esimo non solo mi ha confortato 
in questo proponimento, ma di pia alle mie prestan- 
tissime istanze sì è compiaciuto di postillare f ori- 
ginale y oi^e degli indicati oggetti trattandosi , e di 
emettere le migliori , e più rice\pute opinioni . 

Ciò si è fatto senza alterazione del testo ripor- 
tando tutte le {Parianti , considerazioni, e aggiunte 
in tante note appiè delle tespettii^e pagini , diMinte 
da quelle dell' Autore con un semplice asterisco. 

Accettate di buon animo cortesi miei Concitta- 
dini le mie sollecitudini nel procurare un utile sol- 
lievo alle vostre occupazioni, colla lettura di uri 
opera colma di piacevole erudizione , e che per infi- 
niti riguardi fa onore al Secolo decorso . Vivete 
felici . 
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L'OSSERVATORE 

FIORENTINO 



QUARTIERE S. GIOVANNI 
PARTE PRIMA 

BASILICA METROPOLITANA, E SUA MIRABILE 
ARCHITETTURA 

V^uando s'incontra una fabbrica di tanta mole, 
di tanta solidità , e di taut' arte , com' è questa del 
nostro Duomo 9 non v'ha bisogno d' interrogare se la 
Nazione sia stata, eulta, magnifica^ ricca e potente. 
Si può dir francamente cbe un'opera di questa sorte 
fa onore alla specie umana . Io mi rappresento, esta- 
tico sempre di maraviglia, T ardire dell' architetto 
che ne formò la prima idea^ e la magnanimità di 
quei Cittadini, che la promossero e l'eseguirono. Si 
direbbe che nell'atto di determiuarvisi, oltre tutte 
le difficoltà^ obliassero ancora la brevità della vita . 
Raccontasi infatti che durasse tal fabbrica, sino al 
termine della lanterna, per Io spazio di i6o anni ; 
valutate però le interruzioni che vi s'intraposeuo; ma 
anco sensia verun rilardo, era ben diflìciie, che quei 
che la veddero principiare, ne vedessero il compi- 
mento • 

Nacque una tale idea nel 1294, cioè a dire nel 
più florido tempo che avesse avuto la Repubblica , 
Tom. I. 
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secondochè avverte il Villani . Questo stalo di felici- 
tà fece gli animi coraggiosi^ ed il Decreto che dice 
di aver letto il Migliore^ n'è una conferma. Ecco le 
stesse parole : Atteso che la somma prudenza di un 
Popolo d^ oHgine grande , sia di procedere negli 
affari suoi dimodo , che dalle operazioni esteriori 
si riconosca non meno il savio y che magnanimo suo 
operare ; si ordina ad Arnolfo capomaestro del no- 
stro Comune , che faccia il modello o disegno della 
rinnoi^azione di S. Reparata, con quella piìi alta 
e sontuosa magnìjicenza , che inventar non si pos- 
sa, ne maggiore y né più bella dall' industria e 
poter degli uomini; secondochè dappiù savi di que- 
sta Città è stato detto e consigliato in pubblica e 
privata adunanza, non doversi intraprender le cose 
del Comune , se il concetto non è , di farle corri^ 
spendenti ad un cuore, che vien fatto grandissimo^ 
perché composto delV animo di più Cittadini uniti 
insieme in un sol volere, (i) 

Non sembr* egli che questo sia il linguaggio del 
Senato e del popol romano? Ed è notabile ancora , 
che nel tempo medesimo che i Fiorentini intrapren- 
devano un tale edilizio, avevano già incaricato lo 
stesso Arnolfo della costruzione del grandioso Palaz- 
zo della Signoria, delle terze mura della Città , e 
deir incrostatura esteriore di marmi al Tempio di 
S. Giovanni; senza contar le altre fabbriche, a cui la 
Nazione contribuiva, come traile altre quella del va- 
stissimo Tempio di S. Croce, di cui diede pure il dise- 
gno lo stesso Arnolfo, e molte fabbriche di privati. 

(i) Firenze Illustr. pag. 6. 
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Era r antica Chiesa di S. Reparata di grossa for- 
ma , lunga però, per quanto ne sc?rive il Rosselli , 
poco meno di quanto tiene la nave di mezzo della 
Chiesa presente, a foggia di Basilica, con titol di 
Pieve • La Cattedrale fu per molto tempo V antichis- 
simo Tempio di S. Giovanni, e prima quello di S. 
Lorenzo, più antico d'ogni altro. Solo i Vescovi si 
servivano della Pieve in alcune maggiori festività , 
perchè per la sua grandezza ella era capace di mag- 
gior concorso . Il nome, poi di S. Reparata, avverte 
il Borghini, era stato sempre in grandissima vene- 
razione de' Fiorentini , dopoché nel giorno della sua . 
festa , r anno 4^7 1 riportarono la tanto memorabil 
vittopa contro Radagasio sui monti di Fiesole . 

A di 8 adunque del mese di settembre nel lay^, 
o secondo i più critici nel 1Ì296, esseiido preceden- 
temente aperte le fosse pei fondamenti delia nuova 
fabbrica , si fece la solenne benedizione della prima 
pietra da un Cardinal Legato di Papa Bonifazio 
Vili (*) , alla presenza non pure di molti Vescovi e 
di tutto il Clero, ma del Potestà ancora, del Gonfa- 
loniere, Priori ed altri Magistrati della Città. Il ti- 
tolo imposto dal detto Cardinale alla nuova Chiesa, 
cosi volendo la Repubblica, fu di S. Maria del FiorCy 
allusivo al Giglio, che le serviva d'impresa, ed al 
campo di fiorì , su cui si dice che fosse edificata Fi- 
renze . 



(*) Questo Legato verificò il Lami essere il Cardinale 
Pietro Valeriano, che si trovava in Firenze nel 1266. Vedi' 
la Metropolitana Fiorentina Illustrata , Editore Giuseppe Mo- 
lini. Firenze 1820. p. 8, e seguenti. 
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Arnolfo di Lapo ^ cosi comunemente cliiamato ^ 
ma veramente figliuolo di Cambio di Valdel«a , in- 
caricato , com' è detto già, del modello ed Architet- 
tura della gran Chiesa di S. Itfarìa del Fiore , la di- 
segnò sur un piano di braccia quadre 221 1 8, in for- 
ma di Croce Latina . Piantò la porta maggiore con 
altre due nella Ceciata verso Ponente , e ne aggiunse 
due altre per ciaschedun fianco. Divise il corpo della 
Chiesa in tre navate , una maggiore e le altre minori 
proporzionatamente. Disegnò lungo la navata di mez- 
zo cinque archi e non quattro, come son di presente, 
raddoppiati, e tutti di pietra forte quadrata, di che 
son tutte ancor le muraglie . Dicesi che gli fosse im- 
pedito il portar più indietro la fabbrica, in quel 
verso dov^è presentemente TUfizio deirOpei*a, da 
alcuni possessori che non voUer privarsi delle loro 
case(*) . Terminò finalmente ciaschedun capo della 
Crociera con una Tribuna composta di cinque Cap- 
pelle ; sulle quali Tribune aveva pensato di alzar la 
Cupola , che poi non fece per essere stato prevenuto 
dalia morte , allorché egli era per passare a cotesto 
lavoro. E siccome in quei tempi credevasi che i 
terremoti provenissero dalle acque sotterranee , cosi 
il provido Architetto pensò anche a difender la fab- 
brica da questo flagello, ordinando alcuni pozzi d'in- 
torno alla medesima , i quali non son patenti , ma 
sotterranei e coperti . La qual cosa non vien di.sap- 



(♦) Tali furono le famiglie allora potenti dei Falconieri, e 
dei Bischeri, le case ed i terreni delle quali frontrggiavano ia 
parte posteriore , porzione de' quali dovera occuprsi per for- 
mare un competente spazio attorno alla fabbrica. 
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provata neppure dalla presente fisica , sebbén per al- 
tri principi . 

Un ritratto della Chiesa, e della Cupola, rica- 
vato dal modello stesso dì legname che fatto aveva 
Arnolfo , si vede dipinto da Simon Memmi Senese 
nel Capitolo di S. Maria Novella ; dove si osserva , 
« si sa anco dal Vasari nella vita di Filippo Brunel- 
leschi , che egli aveva pensato di voltare immediata- 
mente la Cupola sùir ottangolo formato da' quattro 
pilastroni : laddove il detto Èrunelleschi immaginò 
di levarla più in alto , crescendo braccia 20 d* al- 
tezza, prima di cominciare a voltarla, per via di 
quel fregio o tamburo sopra del quale elegantemente 
riposa, ed in ciascuna faccia del quale è un occhio 
gi*ande, o finestra rotonda^ onde meglio s'illumina 
il vasto Tempio, e la Cupola specialmente. 

Danno le misure di ciascheduna parte di essa 
Chiesa il Vasari , ed il chiarissimo Sen. Giov. Batista 
Nelli in diversa guisa ; ma io preferisco quest' ul- 
timo , siccome intelligentissimo esaminatore su i 
disegni del Padre, che presedè al nostro Duomo 
con titolo d'Operaio e !Provveditore : „ La navata 
di mezzo, egli dice, è larga braccia 28 (*) e le altre 
due laterali braccia 1 3 , ed i pilastri son grossi brac- 



(*) Per intelligenza delle persone che non ayessero cono- 
scenza della dimensione del Braccio Toscano si avverte esser 
questo equivalente a piedi uno, nove pollici, e sei lince del 
piede di Parigi . Accenniamo di più che nel detto Braccio si 
è da noi conservata l' antica e originale misura Italica cono- 
eciuta sotto la denominazione di piede antico Romano . Seb- 
bene per maggior comodo raddoppiata ; cosicché due di detti 
piedi compongono il moderno Braccio divisato. 
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eia 4 ^ mezzo; sicché tutta la sua larghezza inte- 
riore è di braccia 67 e soldi ^. Dalla facciata fino 
air ultima Cappella^ corrono braccia Fiorentine 257, 
il muro della detta Cappella è grosso braccia 3 e sol- 
di 18 ; sicché tutta la lunghezza della Chiesa é brac- 
cia 260 e soldi 18. E da un muro all'altro delle 
Cappelle nella Croce, compresa la grossezza delle 
mura, sono braccia 160 , ed il totale spazio occupato 
dal Tempio monta a braccia quadre 22118. in- 
circa „ (i). 

Morto <ihe fu Arnolfo nel i 3qo , o poco dopo , 
par che s' indugiasse qualche tempo a dargli un suc- 
cessore , il quale fu Giotto da Yespignauo , eletto nel 
i332 per seguitare la fabbrica di S. Maria del Fiore 
( siccome apparisce da' Libri dell'Arte della Lana ) 
per qualche anno sospesa . Bisogna render giustizia 
ad Arnolfo , del quale principalmente fu r idea di 
tutta la fabbrica , e che in cinque o sei anni al più, 
ayeala condottasdl segHO di ayer serrate le volte delle 
Tribune, come già si è detto, ed avea di più termi- 
nati gli archi della corsia. Fu pensiero dunque di 
Giotto di chiuder le volte delle navate , di perfezio- 
nare ciocché mancava ai lavori d'Arnolfo, e singolar- 
mente di eriger la belUssimà Torre per uso delle 
campane , e la nuova Facciata . {2) 

(i) Piante ed alzati ec. pag. 12. e più precisamente nell' ope- 
ra citata la Metropolitana Fiorentina Illu. ec. 

(2) Arnolfo ne area {nrincipìata una , che Giotto ridusse 
ad altro disegno più ricco , e non termino. Questa, senza sa- 
persene il motivo, fu distrutta l'anno i58G. Ne fti poi prin- 
cipiata un'altra per ordine, di Francesco I. e interrotta par- 
chi non piacque;. Finalmente all'occasione delle nozze della- 
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Xoi Torre fu tutta condotta col disegno dì esso 

Giotto^ e le fu dato principio il dì 28 Luglio i334- 

Ella è di forma quadrata y alta braccia 1 44* ^ di <^ir- 

cuito braccia 100. L^ incrostatura esteriore è di marmi 

di diverso colore , intarsiati e distribuiti secondo il 

gusto dell' archi lettura Tedesca . 

Donde poi si facessero venir tanti marmi, per co- 
prir non solamente la detta Torre, ma anco le mura- 
glie del Tempio, alte braccia yS. e lunghe 1280, e 
dipiù il pavimento (i), ce ne porge contezza il chia- 
rissimo Dott. Gio, Targioni Tozzetti in più luoghi dei 
suoi Viaggi per la Toscana , dimostrandoci suir auto- 
rità de' libri dell' Opera, e sulla propria perizia, che 
ve ne sono di Monte Pisano , di Campiglia , di Sera- 
vezza, e moltissimi di Carrara. (2) 

Taddeo Gaddi successe a Giotto , quindi Andrea 
Orgagna , e susseguentemente Lorenzo Filippi o di 
Filippo , tutti celebri Arcliitetti . Ma già eravamo agli 
anni i4^7> ^ nessuno peranche aveva messo un sasso 
per voltar la Cupola, e quantunque molto se ne fosse 
parlato , e si fossero fatte delle radunate d'Architetti 
di altre nazioni , anche oltramontane , per venirne a 
capo. Era però nato in Firenze fin dall'anno 1077 
Filippo di Ser Brunellesco, al quale solo era riserbata 



Principessa Violante di Baviera col Gran Principe Ferdi- 
nando , da alcuni Bittori Bolognesi fu dipinta quella^ ch^ 
v' è di presente . 

(i) £' Mto dì marmi di più colori, e di mirabil disegno. 
Quello della nave di mezzo è di Francesco da S. Gallo , 
quello intorno al Coro di M ichelangiolo Bonarroti , ed il ri- 
manente di Giuliano di Baccio d'Agnolo. 

(pt) Tom. IV. pag. 221 , ed altx'uve . 
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la gloria di lasciare alla Patria ed al Mondo un mo- 
mimento d' Architettui*a , di coi per V avanti non 
aveavi che un lontano e^mpio nella Rotonda di Roma, 
e in S. Sofia di Costantinopoli , e nei tempi dopo un 
simile nella cupola di S. Pietro di Roma ; ma l'eguale 
in nessun luogo. (♦) Tutte le circostanze di quest" im- 
presa sono interessanti in proporzione della grandezza 
della medesima ; mi farei però nn torto a non ram- 
mentarne almeno le principali ; né v' à che il Vasari 
che le abbia tutte diligentemente raccolte nella vita 
del Brunelleschi . 

„ Trovandosi Filippo in Roma^ e venuto in con- 
siderazione r opera e V ingegno suo acutissimo, per 
aver mostro nei ragionamenti suoi quella sicurtà e 
queir animo y che gli operai non avevan trovato negli 
altri maestri, i quali stavano smarriti insieme coi mu- 
ratori perdute le forze, e non pensando poter mai tro- 
var modo da voltarla , né legni da fare una travata, 
che fusse si forte, che reggesse l'armadura ed il peso 

{*) £' indubitato però che il migliore f e il più analogo 
esemplare esistesse nella nostra Patria e precisamente nella. 
Cupola che copre il bel Tempio di S. Giovanni , la maggiore 
che siasi edificata nel Medio Evo, senza ricorrere a quella 
del Panteon in Roma che è di altra forma , e con altro me- 
todo costruita • Ben altre terribili difficoltà si prefisse di su- 
perare il Brunelleschi , quella cioè di costruire la sua Cupola 
di un diametro spaventoso senza sproni ne rinfianchi di sorte ; 
l'altra di costruirla doppia e tutta praticabile nell' interno; 
e finalmente nel disimpegnarsi da sottoporvi né centine, na 
armatura qualunque , e di renderla atta e resistente a rice- 
vere V enorme carico della lanterna : circostanze sono questa 
che costituiscono V originalità di questo singolare edifizio 9 e 
che attesteranno sempre della somma avvedutezza e cogni- 
zioni del nostro architetto. 
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di sì grand' edifizió ; deliberati vederne il fine sìerissero 

a Filippo a Roma^ con pregarlo che venisse a Fiorenza. 
£d egli che non aveva altra voglia/molto cortesemente 
tornò • E ragunatosi a sua venuta V ufizio degli operai 
di S. Maria del Fiore ^ e i Consoli dell'Arte della lana 
dissono a Filippo tutte le difBcoltà dalla maggiore alla 
minore ^ che facevano i maestri^ i quali erano in sua 
presenza , nell' udienza insieme con loro ; per il che 
Filippo disse queste parole : Signori operai, e* non è 
dubbio, che le cose grandi hanno sempre nel condursi 
difficoltày e se rduna n'ebbe mai, questa mostra Vha 
maggiore, che wi per avventura non avvisate: per- 
ciocché io non so, che ne anco gli antichi voltassero 
mai una volta si terribile, come sarà questa, ed io 
che ho molte volte pensato alVarmadura di dentro e 
di fuori, e come si sia per potervi lavorare sicura-- 
mente, non mi son mai saputo risolvere: e mi sbi- 
gottisce non meno la larghezza , che V altezza deU 

V edijizio: perciocché se ella si potesse girar tonda, 
si potrebbe tenere il modo che tennero i Romani nel 
voltare il Panteon di Roma, cioè la Rotonda; mct 
qui bisogna seguitare le otto facete, e entrare in ca- 
tene e in morse di pietre, che sarà cosa molto diffi- 
cile. Ma ricordandomi che questo é Tempio sacrato 
a Dio, e alla p^ergine], mi confido, [che facendosi 
in memoria sua, non mancherà d' infondere il sape- 
re dove non sia, e aggiugnere lejòrze e la sapienza 
e l'ingegno, a chi sarà autor di tal cosa . Ma che 
poss' io in questo caso giovarvi , non essendo mia 

V opera ? Ben vi dico, che se ella toccasse a me, ri- 
solutissimamente mi basterebbe V animo di trovare 
U modo, che ella si volterebbe senza tante difficoltà. 
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Ma io non ci ho pensato su ancor niente , e volete 
che io vi dica il modo ? Ma quando pure le S. V. 
delibereranno che ella si volti , sarete forzati non 
solo a far esperimento di me , cfie non penso bastare 
a consigliare sì gran cosa, ma a spendere e ordinare, 
che fra un anno di tempo ^ a un dì determinato 
venghino in Fiorenza Architettori non solo toscani y 
e italiani y ma tedeschi , efranzesi^e d^ ogni nazio- 
ne ^ e proporre loro questo lavoro ^ acciocché dispu- 
tato èv risoluto fra tanti maestri ^ si cominci e si dia 
a colui y che più direttamente darà nel segno y o 
averà migliar modo e giudizio per far tale opera. 
Né vi saprei dar' io altro consiglio j ne miglior* or^ 
dine di questo. „ 

Piacque agli Opera) V ordiae ed il consiglio di 
Filippo : ma avrebbono voluto, che in questo mentre 
egli avesse fatto un modello , e che ci avesse pen- 
sato su . Ma egli mostrava di non curarsene , anzi 
preso licenza da loro , disse esser sollecitato con let- 
tere a tornare a Roma . Avvedutisi dunque i Con- 
soli , che i preghi loro e degli Opera) non erano ba- 
stanti a fermarlo y lo fecìono pregare da molti amici 
suoi, e non si piegando , una mattina , che fu a di aC 
Maggio i4^7 gli fecero gli Operai uno stanziamento 
d' una mancia di danari , i quali si trovano a uscita 
a Filippo ne^ libri deir Opera , e tutto era per agevo- 
larlo. Ma egli saldo nel suo proposito , partitosi pure 
da Fiorenza, se ne tornò a Roma , dove sopra tal la- 
voro dì continuo studiò , ordinando e preparandosi per 
il fine ditale opera. Pensando, com'era certamente, 
chfe altro che egli non potesse condurre tal' opera . Ed 
il consiglio dato del condurre nuovi Architettori, non 
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Il 
r aveva Filippo messo innanzi per altro, se non per- 
chè eglino fussino testimonj'del grandissimo ingegno 
Muo , più perchè e' pensasse , che eglino avessino ad • 
aver" ordini di voltar quella tribuna, e di pigliare tal 
carico, che era troppo difficile. E così si consumò 
molto tempo, innanzi che fussino venuti quegli Ar- 
chitetti de' loro paesi, che eglino avevano di lontano 
fatti chiamare con ordine dato a' mercanti fiorentini 
che dimoravano in Francia, nella Magna, in Inghil- 
terra, ed in Ispagna; i quali avevano commissione di 
spendere ogni somma di danari, per mandare e otte- 
nere da que* Principi i più sperimentati e valenti in- 
gegni che fussero in quelle Regioni . Venuto Fanno 
1420. furono finalmente ragunati in Fiorenza tutti 
questi Maestri oltramontani, e così quelli della To- 
scana, e tutti gl'ingegnosi Artefici di disegno fioren-^ 
tini, e così Filippo tornò da Roma. „ 

,, Ragunaronsi dunque tutti nell'Opera di S. Maria 
del Fiore, presenti i Consoli, e gli Operai, insieme 
con una scelta di cittadini i più ingegnosi, acciocché 
udito sopra questo caso T animo di ciascuno, si risol- 
vesse il modo di voltare questa tribuna . Chiamati 
dunque nell'udienza, udirono a uno a uno l'animo 
di tutti, e l'ordine che ciascuno Architetto sopra di 
ciò aveva pensato . E fu cosa bella il sentir le strane 
e diverse opinioni in tale materie . Perciocché chi 
diceva di far pilastri murati dal piano della terra , 
per volgervi su gli archi , e tenere le travate per reg- 
gere il peso ; altri che gli era bene voltarla di spu- 
gne , acciò fusse più leggieri il peso : e molti si ac- 
cordavano a fare un pilastro in mezzo , e condurla 
a padiglione, come quella di S. Giovanni di Fioren- 
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2a (*). E non mancò chi dicesse y che sarebbe stato 
bene empirla di terra , e mescolare quattrini fra es- 
sa y acciocché volta , dessino licenza ^ che chi voleva 
di quel terreno , potessi andare per esso: e cosi in un 
subito y il popolo lo portasse via senza spesa . Solo 
Filippo disse , che si poteva voltarla senza tanti le- 
gni y e senza pilastri y o terra y con assai minore 
spesa di tanti archi y e facilissimamente senza arma- 
dura . ^, 

yy Parve a' Consoli, che stavano ad aspettare 
qualche bel modo y e agli Opera) , e a tutti que' Cit- 
tadini y che Filippo avesse detto una cosa da scioc- 
chi y e se ne fecero beflfe y rìdendosi di lui ; e si vol- 
sono y e gli dissono che ragionasse d'altro, che quello 
era un modo da pazzi , com' era egli . Perchè paren- 
do a Filippo d' esser offeso , disse , signori conside- 
rate che non è possibile volgerla in altra maniera , 
che in questa: e ancora che voi rìdiate di me , cono- 
scerete ( se non volete essere ostinati ) non doversi, 
ne potersi fare in altro modo . Ed è necessario volen- 
dola condurre nel modo , che io ho pensato , che 
ella si giri col sesto di quarto acuto , e facciasi dop- 
pia, r una. volta di dentro , e l'altra di fuori , in mo- 
do , che fra Y una e V altra si cammini . E ki su le 
cantonate degli angoli delle otto facce con le morse 
di pietra s' incateni la &U>rìca per la grossezza , e si- 



{*) Qui ha preso sbaglio il Vasari) essendo una cosa la 
Volta ossia Cupola , la quale gira a quarto acuto ; altra la 
sua copertura ripianata di solido materiale che forma una 
superficie unita a guisa di un Padiglione ottagono , perpetuo 
motivo d' ìitetuppamenti tuttora mal riparati. 
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milmente con catene di legnami di quercia, si giri 
per le facce di quella . Ed è necessario pensare a' 
lumi, alle scale, e ai condotti, dove le acque nel 
piovere possino uscire . E nessuno di voi ha pen- 
sato , che bisogna avvertire, che si possa fare i ponti 
di dentro , per fare i musaici , e un' infinità di cose 
difficili : ma io , che la veggo volta , conosco che non 
ci è altro modo , ne altra via da poter volgerla, che 
questa che io ragiono . E riscaldato nel dire, quanto 
e' cercava facilitare il concetto suo , acciocché lo in- 
tendessino e credessino, tanto veniva proponendo 
più dubbi, che gli faceva meno credere , tenerlo un* 
bestia ed una cicala . Laonde licenziandolo parecchi 
volte , e alla fine non volendo partire , fu portato di 
peso da' Donzelli loro fuori dell'udienza, tenendolo 
del tutto pazzo ....,, 

„ Quello dunque, che Filippo non aveva potuto 
fare nel Magistrato, cominciò a trattare in disparte, 
favellando ora a questo Consolo, ora a quell'Operaio, 
e similmente a molti Cittadini mostrando parte del 
suo disegno, gli ridusse, che si deliberarono a fare al- 
logazione di quest' opera, o a lui , o a uno di quei fo- 
restieri . Per la qual cosa inanimò i Consoli ; e gli 
Operai f e quei Cittadini si ragunarono tutti insieme^ 
e gli architetti disputarono di questa materia , ma 
furono con ragioni assai tutti abbattuti e vinti da Fi- 
lippo: dove si dice, che nacque la disputa dell'uovo 
in questa forma . Eglino arebbono voluto , che Fi- 
lippo avesse detto l' animo suo minutamente , e mo- 
stro il suo modello, come avevano mostro essi il 
loro : il che non volle fare , ma propose questo ai 
maestri, e forestieri e Terrazzani, che ehi fermasse 



Digitized by 



Google 



«4 

sur un marma piano un uoro ritto ^ quello facesse la 
Cupola y che quivi si vedrebbe V iog^no loro . Tòlto 
dunque un uovo y tutti quei maestri si provarono per 
farlo star ritto y ma nessuno trovò il modo • Onde 
essendo detto a Filippo^ che. lo fermasse^ egli con 
grazia lo prese , e datogli un colpo del culo sul piano 
di marmo y lo fece star ritto . Romoreggiando gli ar- 
tefici y che similmente avrebbono saputo far essi , 
rispose lora Filippo ridendo y che gli arebbono ancora 
saputo voltar la Cupola y vedendo il modello y o di- 
segno . E cosi fu risoluto y che egli avesse carico di 
condurre quest' opera y e dettogli che ne informasse 
meglio i Consoli e gli Operai .... „ 

yy Finito che ebbe Filippo di scrivere la sua re- 
lazione^ andò la mattina al Magistrato , e dato loro 
questo foglio^ fu considerato da loro il tutto: e an- 
cora che eglino non ne fossino capaci , vedendo la 
prontezza dell'animo di Filippo^ e che nessuno degli 
altri Architetti non andava con migliori gambe y per 
mostrare egli una sicurtà manifesta nel suo dire , 
col replicare sempre il medesimo in siffatto modo , 
che pareva certamente che egli ne avesse volte dieci ; 
tiratisi da parte i Consoli^ consultarono di dargliene; 
ma che arebbono voluto vedere un poco di sperien- 
za, come si poteva volger questa volta senza arma^ 
dura, perchè tutte le altre cose approvavano (i) 



y> 



(i) In una Deliberazione degli Operai di S. M. de! Fiore , 
estratta dai libri dell' Opera , e riportata nella diligente spic^ 
gazione dei disegni di qaesta fabbrica, dal Sen. Nelli , ultimam. 
defunto, è inclusa una Relazione del Brunellesclii , colla quale 
si conferma chiaramente, che la Cupola fu fatta senza cen- 
tine, e si accenna il modo che fu tenuto neir edificarla ,di«i. 
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yy Al qual desiderio fu favorevole la fortuna^ per- 
chè avendo già voluto Bartolommeo Bàrbadori far 
fare una Cappella in S. Felicita , e parlatone con 
Filippo, egli vi aveva messo mano, e fatto voltare 
senz' armadura quella Cappella, che è neirentrare 
in Chiesa a man ritta (*) , doy'è la pila dell'acqua 
santa , pur di sua mano*, e similmente in que' di 
ne fece voltare un'altra in S. Jacopo sopr' Arno per 
Stiatta Ridolfi, allato alla Cappella dell' Aitar mag- 
giore. Le quali furon cagione, che gli fu dato più 
credito, che alle parole. E così assicurati i Consoli^ 
e gli Operai per lo scritto , e per F opera, che ave- 
vano veduta, gli allogorono la Cupola, facendolo 
} Capomaestro principale per partito di fave. Ma non 
f gliene obbligarono se non braccia dodici di altezza , 
j dicendogli, che volevano vedere come riusciva To* 
I pera , e che riuscendo, com'egli diceva loro, non man- 
\ cherebbono fargli allogazione del resto • „ 
j „ Parve cosa strana a Filippo il veder tanta du- 

5 rezza e difQdanza ne' Consoli ed Operai , e se non 
, fusse stato , come sapeva , che egli era solo per con- 



cendoitisi tra le altre cose: „ Ancora si faccia fare mattoni 
^ „ grandi di peso libbre %5 insino a 3o , T uno , e non di più 
^ yy peso j ì quali si murino con quello spinapesce sarà deli- 
„ berato per chi V avrà a condurre . E dal lato dalla volta 
yy dentro si ponga per parapetto assi j che tengano la veduta 
yy .a' Maestri per più sicurtà y e murisi con gualandrino si 
„ dentro , e sì di fuori . „ , 

{*) Neir ultima rimodemazione di q\iesta Chiesa y la Cu- 
poletta della citata Cappella fu demolita, perchè superava 
r altezza del Coretto per uso della B.. Corte , ch« fu eostruit» 
iopra le Cappelle laterali alla porta. 
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durla y non ci aTrebbe messo mano: pur come desi- 
deroso di conseguire quella glcnia^ la prese ^ e di 
condurla a fine perfettamente si obbligò. Fu fatto 
copiare il suo foglio y in su un libro y dove il Prov-* 
yeditore tejaeva i Debitori, e i Creditori de' legnami, 
e de' marmi con Y obbligo suddetto , facendogli la 
provvisione medesima per partito di quelle paghe , 
che fin' allora avevano date agli altri Gapìmaestri . ,, 

yy Saputasi r allogazione fatta a Filippo per gli 
Artefici e per i Cittadini , a chi pareva bene , e a chi 
male, come sempre fu il parere del Popolo, e degli 
spensierati^ e degl'invidiosi. Mentrechè si faceva le 
provvisioni per cominciare a murare, si desto su una 
setta fra Artigiani, e Cittadini, e fatto testa a' Con- 
soli, e agli Operai, dissono, che si era corsa la cosa 
e che un lavoro simile a questo non doveva esser 
fatto per consiglio di un solo, e che se eglino fossino 
privi d' uomini eccellenti , com' eglino ne avevano 
abbondanza, saria da perdonar loro; ma che non 
passava con onore della Città , perchè venendo qual- 
che disgrazia , come nelle fabbriche suole alcuna 
Aolta avvenire, potevano essere biasimati, come per- 
sone, che troppo gran carico avessino dato a un solo, 
senza considerare il danno , e la vergogna , che al 
Pubblico ne potrebbe risultare ; e che però per aflFre- 
nare il furor di Filippo, era bene aggiungergli un 
Compagno . „ 

„ Era Lorenzo Ghiberti ( i) venuto in molto cre- 
dito, per aver già fatto esperienza del suo ingegno 

(i) Ne' libri dell'Opera si trova ancora cliiamaf» Loren- 
zo , o Nencio di Bartoluccio . 
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Porte di} Si Giovauui ^ e che . ef fua$e amato à^w 

-he xnoUv potevano uel Govi^r^io ^ si dioio^lr^ 

chiaraxneBte : perchè né\ veder lauto crescerla la 

di Filippe> s<»tt0^ spezie ^d*a^pir43 ^ e di affé*. 

. verso iqueUa :&blMÌca:9 op^r«ayì(Mio di'm^ni^n 

(ssd def Gq»so|ì :, e, d^iijOpejrai^ cjiefu violo, 

lagDO; di ;f iU^pòl ia questa :Op^rai In q^apta 

Taaicme > ed amaritudine ^i, trovasse Filippo « 

eVìdo .qùej che avevano, fatto gii Operai , si co- 

e da questo^ che fu per (vtggitH.MsiyfiQ^enz^^ 

non fiiaé J9Me» iDwiatQ e Luta delk^^bJ^ia;» 

lo c(«£9i!tavanoi^[ei» per iisqire/fitoiridi <«e ♦ • a.,| 

„ DutòvquesAo. armento angli ooch» :di Filippa 

^naval;^ 1436 chia^ftiandoi estero ; Loreozio .pàrit 

lite che Filippo ili vcfiitori; loiqiialidìaturbo era 

ito: potente nel^'anitoo 4i .Ki%ptc^ i (he f^i vif 

/a con grandissima ]>aasiooe> F^tki^ |id}idque :vaià^ 

move : ioiinagwa2ÌPni:> defih^ò «aliit^tto; di levmrq 

io da tomo ^ ic^ào^ci^ndo quatitp .^^^aleo^e «pOc^ì^ill 

leir opera . „ . , .. !^; nil - : ; : » 

,^ Aveva Filip{)o fatto )Wtftrè;già intorno la,Ga« 

da fra Tutia.v^^hay ne- T altra dodim sb,^cia 9 le 

livì avevàncn a mettervi' su, le catene: /di. pieUrat^ .e .dì 

!gno : ìlcàeipiat e$«dr &at^ difficile ilb.y^Uet parlare 

òn Loremo^ pbr 'UxUftre is'eglii]ave63fìlcon3Ìdàrat|i ^ 

vesta di(&CDltà;<<£ «mvoHe tanjto jdigìniik^rQitlca.jir.a'f \ 

er.peniato a tali ^aosai; ) ch^€^^riGlpo«ev>clhe;Ja j:f^^ 

èva in lui adorne, in^pàldrè w Fiacqu*>a. iB'iU^pe,^» lin \ 

iposta di Lorenzo , parendogli che questa fosse la via 

li &rlo allontanare dal^' oper^.^ .^ d^ scoprire che 

^%m ài ^eìyJMhg^^ Ji ^•eqév;àno'gli 

umci %m y ed^ fii^one(i^ebeÌQ MW^ja8»mqLm qm^Ì 
Tm.L % 
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luogo . Dopo ^ . essendo già fermi iikUi i tiiuratmi 
deir Opera ^ aspettavafoo di dover <(ominciare sopra* 
te dodici braccia > e far le To)te , - e ineaténàck , 
essendosi iucoinitìciato a stringer la Ciàpola da^aomr 
moyperlòchè fare erano forzati fare ì' ponti v>ac^ 
eìoccfaé i manovali e muratori potesslno* larór^ra 
senza pericolo (i) ; atteso che V ^kezaa era tale j che 
solamente guardando air ingiù faceva paura > e qbii* 
gdttimento a Ogni ^curo animo « Sta vasi dunque dai 
muratori > e dagli altri Ma^^ri^ ad aspettare il modo 
d&U!a catena > e de^pohti : né ris^end<>si niente per 
Lorenzo > né per'Filippo; nacque mìa mòrmorasioiie 
fì^* mùrallòri y e gli ahri Maestri, non ivedetido sol- 
ktitpre come prìnia' ) e perchè essi che pòvere ipert 
sane erano vivevano sopra Te' loro l^ratoia 'y e* dubita^ 
vano che liè all' mio , né alF «altro « baslaisse ; r< ani4 
mó d'andar più sii con quella, il meglio t ohe saf 
p'èvàno epofe^aiio > andavano tt^atteiiendosi ; per la 
fiibbripa , ristoppiando e ripul^^ido tutto qkiel', che 
era murato fin allora . „ .. ; . 

• ' „ Una mattimi infra le altre Filippo non' capitò 
ari lavoro , e fasciatosi il capo entrò-iid lettole conj^ 
iinUB niente; gi^jidando si fece scaldane .taglieri'^ e'pan^ 
ni coni titla' soìbecìtudine grande; jfingfivdb àveronal 
di' fianco; inteso «questo i maestri che stavano^àspet^ 
taniiò ri ordine di quel «^^avèvino W lavbrarec^ ^diT 
lAà'ndardiio -Lorett^O > qnel ^ che^^ 'aveivano » a: «guite z 
rispidise'^ij^ié l' oréiq^e era di <Fiiuppo/«rebe blsogimviÉ 

' (i) Il 'prospetto del Ponte j d^l quale.. §i servi Brunéìlesc'o 
J>ct 'aVzària 'Ca^lk / si'trdva^ intagHàlo^e^tl41>blibató-^ri^'gl{ 
«ll¥i'd$6ègt!« dl'già'^ilMi Dell' Opliti' dttl ÌScL Sfotta i^^ iz'i^i.. 
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aspettar lai. Jfliit.ft^hirgli dissf; oh non sai;tp Tai^i-^ 

mo ano? SJ^i'Mi^^^-^^FenzQ^i H^a «op ! fprpi i^ie^iUe 

fiQii2'!eà80;. £ qw$tQ.lo di$^e;in.^u^as^qne sua^. df/if 

non aveéd9 . vinto il iìnodeUpi di.FiUppp ,. i?. .iipn,. ^IJ 

atendo NfiHri.iti(na4|{)9tp!j<)Che^ Qr4vi^^ e' yolej^^e; «tp^ 

ii^re, peÉ* »òivp4r^j iguoraatflj,iftaYia.^pra |4ij3e,p!?j 

jMite-e -diqwstiiìcote^, ^ ris|j><>»dei^a tutte paj:p\^,.4^J>T 

iub,iiitiasfiiaiamehfeii^pèi>4o esserj:!»; qiiest"; <qpe]^ 

«ontrof k' isdlaEttà dSb FilippQ;-; AJ^^al^^ durat9rg^ 

pià>id2 dkiè gibrui t il. aiàle ^ et auijLritC^'a v^^eyh^^ìi 

', fìJoiT^i'editore; dell' Opera;) «.(i9aa|> capiri^ae^i mu- 
nrtiìfi^ di'coRtiaifioigH' dtAiì0|]da^4l:K> ,,ch- e'dic^^se 
<^tNdkr>, che <sjiwàànì> a fare* £jegU r^ ^oi ay^tf>.j[yQ^ 
■niriso/yì faécia isìd pocp' egli; ^ JNfè f atfcro/ .(^ pQ|;ej|rg f;f t 
n^i'd . f]iiQenderseptQiidpc(l. qué^o ^iìì]^q^^;ip^\^ja^i\\\ 
«i^iiddzfitdii IriaaUrio giraortii '$opa.qi]#9t(- Qmr^^; /c^ 
<dB0f9ippcIie> Fi]bf[if)& ai a?a ni«i3^ìii^r)Q|td pe^.il Aor 
^hsTTc^VdiGosMMi:^ ^IjafltaTaj V ànii|io ài màfmÌAiY le,)^^ 
^ p^n^irav^^ es6to^¥<IItI;^aiot im]^})o$ aupi^ amici 
tfo 'ylifeiidetaifoy^ dkeitdov>éaser ,^ìSe pacenw^.il- dir 
-spiacere'^la - vilÌ9imà^(xiell'M'eK^i\ data XforwiJf^ifj'^r 
rom^dgiìo i ^Màvohe Jl suo era^nhalvdinfìajpi^fii^f^^i^ 
^HOc^ tnc3t:o fiitiòàrsiv^perv r tìjpe^a^r^>^ vv,;\ o^.v. ,i 
-^ i^ „ €i<j»i dtrnqtie »6raoii^gi»ndt)si /era femK>. il ^ lii^ 
. Wpó y ?e iqiiiafti tylte ileuìpciàaNd»'. muratori ,. e ^^alr 

olifìitiì ^tanraivq^èimornioilRndo c'oiUiv^. LoreiiWj dir 

€«1ranb^ .bclst6(\eh^'«gliìè bifono^à tiFar^àl «alarioi^itìi^ 

itd^r ordine òhe w ila voti tìà^ls^ sèA^ilif^poiiK»^ qi 

'fòsse, o sctegli a^irésse mal l^qgD y ocniifi £inébb\«gU)? 

4]lhe coipaiè k«i«| , s'egli; ssÉa.wiieì Gli Opem< mi- 

-ttte^ ìiivtergijgtnasp^' qriesèa *^p^atiea , deliherai^Qjio 
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dif{icùlt^ finita;'fu dagli Operai fatta yederea Filip-' 
pò, il;^ale non disse lóro niente^, ma KX>ti certi ami- 
ci s^oì ne ragionò , dicendo, che bisognava altra le* 
gatura , che quella , e itietterla per altro verso, chef^^ non 
avevano fatto, e che al peso, che- v^andava sopra non* 
era sufficiente, JjeTchè noft stringeva tanto, che fosse 
a bastanza. E che la provvisione, che si dava a Lo- 
renzo, era insieme con la catena, che egli aveva fatta 
itiurare, gittata via. „ . 

„ Fu inteso Tumore di Filippo^ e li fu commesoo, 
ch'ei mostrasse ^ome si arebbea fare, clie tal catena, 
adoperasse .Onde avendo «gli già ^tto disegni e mo^ 
delli, subito gir mostrò, e veduti. tbgli* Operai,. e da^ 
gli altri maestri , fu conosciuto in che errore erano 
éascati per favorire Lorenzo^ e volendo mortificare 
questo errore, e mostrare, che conoscevano ilbuono^ 
fecàdlio Filippo Governatore e Capo a. vita, di tutta la 
Fabbrica, e che non si facesse di cosa alcuna in quel- 
r Opera, se non. il voler suo; e per mostrare di rico- 
noscerlo^ li donarono cento fiorini stanziati per i Con* 
soli e Operai sotto di i3 d^ Agosto i433, per mano 
di Lorenza Pauli Notaio dell'Opera a uscita di Ghe- 
rardo di Messer. Filippo Corsini, e li feciono prov vi- 
sione per partito di fiorini cento Tanno per sua provr 
visione a vita. „ 

jy Cosi dato ordine a far camminare la fabbrica, 
la' seguitava con tanta obbedienza, e con tanta ac*- 
cuVatezza, che non si sarebbe . murata una pietra, 
che non, l'avesse voluta vedere. Dall' altra parte I^ 
renzo trovandosi vinto , e quasi sverg<^nato>fu; cib^ 
sttot amici favorito > e aiutato talmente , che tirà ì^ 
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salàrio vtniQ^jtando^ che aon poteva esaer^ ca$so per 
mùnù a tre. anni dipoi * . .. y^, 

;> J£ra sk, cresciuto l' aiiimo a Filippo ,. ved^id^^' 
r opera pamminar: forte ^ e riuscire. cou felicità^ che 
di contìnuo isi affaticava^ ed egli Sitesao andava alle 
femaci^ doversi s|)tanavano i mattoni^ e voleva va- 
deJre /la cterray ed impastarla , e cotti che etano ,, gU 
voleva soerre^di soa mano con somma diligenza. £ 
nelle pietre^. agli. s'carpellini guardava se vi era peli 
dentro^ se eran dure^ e dava loro i modelli delle 
ngiistnre e commettiture di legname^ e di cera, cosi 
latti dì rape> e similmente - faceva de' ferramenti $H 
fabbri ; £ trovò il modo de' gangheri col capo , e de- 
^gli arpioni,: e ùcilitò inolto T ArchitetturaV 1^ qu^h 
^eeitaniente per lui. fi ridusse a» quella perièzioqe/ 
<^he forse ella* non fa mai appresso i T^catii •:. />, 

,, Restava a' Filippo, ìiedepidos^ià cominciare. g 
chìqdere Je due .volte ^versoi l' oocliio, dove a^eva a 
cominciare k lantemar('Se. bene egli aveva fatto a 
iRoma, ediin> Fiorenza più «nodelli dì terra. e. d!i lia- 
^gno dell'uno e deir altro y che non. si erano- veduti ) 
jSL iìscèversi ' finalmente yqéale e' volere mettei^e iu 
opera . Pestìi )chè deliberaiòsi^a terminare il Balla- 
toio, ne fece diversi disegni, che nelF Qpera: rim^- 
aono'dopo la pMirte .sua^ i quali dalla ^trasciraggine 
^i'que' Ministri sotìo oggi smarriti* £d attempi/ a<^ 
istri, perchè si finisse > si 'fece; un pezzo dell' uUa 
delle otto jfacee , (i) ina perchè dìsitRÌTa da xpieiron^ 
^ne, p^r conaiglid . di MichelagnoloSwiarrotiifu di* 
«messo, e.non seguitato^. ^,t : . i ; i 

(r) Dalla parte di sciroceo, v6rso la Cafa GaadagfiV;, oggi 
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, j, Fece anco di sua mano Filippo un modello 

della lanterna a otto facce^. misurato slla proporzioni 
ìie della Cupola, che nel vero per invensione, e va- 
rietà y e ornalo riusci molto bello ; vi fece la aealà 
per salire alla Palla 9 che era cosa divina ; ma f&t* 
che Filippo aveva turato con un ppco dì légno com- 
messo di sotto y dove s' entra , nessuno se non egli 
sapeva la salita. Ed ancora che e' fusse* lodato , ed 
avesse già abbattuto T invidia, e Tarro^nn di nEiolti^ 
non potè però tenere nella veduta di questo. model- 
lo, che tutti i Sfaestri, che erano in Fiorenza non 
si mettessero a fame in diversi modi, e fino una 
donna dì Gasa Gaddi ardì concorrere in giudizio con 
quello, che avea fatto Filippo. Egli nientèdimeiio 
tuttavia si rideva dell'altrui prèsiineione . E. fiigU 
detto da molti ansici suoi, che e' non dovesse mo«- 
'Strare il modello suo a* nessuno Artefice, acciocché 
eglino da quello ' non > imparassero * Ed esso rispon- 
deva loro, che non era< se non un solo' il vero mo- 
dello, e gli altri erano ^vani* Alcuni allri Maestri 
avevano nel loro modella, j^sto dcHe parti di quel 
di Filippo, ai quali nel vederlo Filippo diceva ^ 
quest'altro modello, che costui farà^ sari il mio 
proprio . „ / 

„ Era da lutti infinitamente lodato, ma solo non 
ci vedendo la salita per ire alla Palla , apponevan , 
che fosse difettoso. Gonclusero nondimeno gli Operai 
di fargli allegazione di detta opera , con patto però, 
che mostrasse loro la salita; per il che Filippo levato 
liei modello quel poco di legno che era dà basso , 
mostrò in, un pilastro la salita, che al presente si 
vede, in forma di una cerbottana vuota ,^ e da una 
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lMin(k un canale eoa staffe di htohtùj dove Tua 
piede, è poi T altro ponendo s'ascende in alto* E, 
perchè non ebbe tempo di vita per la vecchie^sa dì 
poter tal lanterna veder finita, lasciò per testamen-^ 
to, che tal come stava il modello murata fwse, e 
tome aveva posto in iscritto: altrimenti protestava , 
che la Èibbrìca- ruinerebbe , essendo volta in quarto 
acuto y che aveva bisogno che il peso la caricasse per 
farla più forte ; il quale edificio non potè egli iunai^^ 
la morte sua veder finito; (i) ma si bene tiraton0 
su parecchie braccia . ,, 

y, Fece bene lavorare^ e condurre quasi tutti i 
marmi che vi andavano , de' quali nel vederli cou-r 
dottici popoli stupivano, che fusse possibile , clid 
egli vedesse , che tanto peso andasse sopra quella 
Volta . Ed era opinione di molti ingegnosi, che ella 
non fosse per reggere, e pareva loro una. gran ven- 
tura f clie egli r avesse condotta in fin quivi, e che 
egli era un tentare Dio!, a caricarla sì forte . Filippo 
sempre se ne rise, e preparate tutte le macchine, e 
tutti gli ordigni, che avevano a servire a murarla, 
non perse mai tempo con la mente di antivedere , 
preparare e provvedere a tutte le minuterie, infino 
che non si scantonassino i marmi lavorati nel tirarli 
su , tantoché e' si murarono tutti gli archi de' taber- 
nacoli, co' castelli di legname, e del resto, come si 
disse, v'erano scritture e modelli. La quale operi^ 
guanto 4ia bella , ella medesima ne fa fede , per es- 

(i) La morte del ^runelleseo seguì V anno i444« come ap* 
^risce dair iscrizione posU sotto il suo Busto nulV Opem del 
Duomo . • ., 
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éere dì altezza dal piano di ierra a quello della Lan« 
terna braccia 154^ e tutto il tempio della lauterua 
braccia 36, la palla di rame braccia 4» ^ Croce ' 
braccia 8 , in tutto braccia aoa, (*) e ai può dir cer- 
to ^ che gli antichi non andarono mai taut'alto (*) 
con le lor fabbriche ( i ) ^ né si measono a un rìaico 
taìito grande, che eglino volessero combattere col 
Cielo; confie par veramente che ella combatta: veg* 
gendosi ella estollere in tant' altezza , che i fuònti 
intorno a Fiorenza paiono amili a lei. ^^ 

(^) L% palla insieme colla Croce con le sue armature di 
ferro fermate alta inferiore intela jatura di bronco, entro alla 
patla medesima , è tutt' opera di Andrea Yerroochio famoso 
Orafo 9 Scultore j e fonditore ed uno dei piili rari ingegni del 
suo tempo* La detta Palla fu collocata al posto Tanno 1467* 
Tentitre anni doppo la morte del Brunelieschi . 

{*) Ciò non dcTC intendersi a rigore , che sebbene non ci 
sieno pervenute che incerte notizie sopra le elcTalissime opere 
di Babilonia^ di Ninive, e di ditre Città Orientali, possiamo 
nonostante giudicare dall^ . piramidi tuttora esistenti ^ e da un 
monumento Messicano pubblicato dal Cb. Ab. M^rquez il tra* 
sporto degli antichi popoli dell' uno e V altro Emisferi^ per av- 
vicinarsi a' Pianeti. 

(i) Si può dir lo stesso de' moderni ; perchè in nessun luo- 
go del mondo si trova una Cupola cosi alta. L'aUata delta 
Cupola Vi|ticana da terra (ino alla cima della Croce , « braccia 
227. e soldi 6. dovecchè la nostra misurata nello stesso modo 
non eccede le braccia 202. onde è superata dall'altra di brac- 
cia 25. e soldi 6. Ma se si vorrà seriamente esaminare le due 
dette Cupole separatamente dagli Archi , e Tamburo , si ritro- 
verà che le quattro parti della Fiorentina, cioè Volta, Laiw 
terna, Palla e Croce, Sommano braccia 104* laddove la Va- 
ticana nelle stesse parti non oltrepassa le 100. La nostra Cu- 
pola supera V altra ancora nella circonfer^nsa , essendoché il 
diametro della prima da angolo , a angolo , è pjù slargo 4* 
. braccia della seconda . 
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'- ; Qiar p^rjdavitevrtaii^ alle consi^mi^iQoi s»l ?m- 
letiaki di: q«ie0tar Basilica^ non |ui resta che; jparJ^^r, 
del Coro . Ancor di questo fu lasciato il mpdeUQ.'da, 
Filip^Bptin^lIeschi^e fu .su} principio fatto di Ifgno 
prò vi^isioiiQJbaaent^ in forma otlagona, com':è dtpri^-: 
sente . Ii| tale^stati» egli : si .rimase sino V tempi |di 
Cosimo J^ al quale piacque < di ordinare chq ^i rid,u-; 
cesse^ ai pia ridca . for mandandone la cpmmjis^ippe; » 
Giuliano ]di. Baccio d'AgiM^ sua Archit^ttQ^jche nel 
i5i47 y.prinpipia. sfiUo «tèsso disegno d^l. vecchio,^ a 
làvorpruei'i|mairml bianchi e disporgli-i Ma -i^iccoi))!^, 
nel'i!5C3'^*ii troYìd là cava del m^rma ftii^bi^ 4i 
Sei*avo5z^ y lo sstesso Duca ordinò che fo^isero levata 
le* colonne dirmarmo bianco^ e fosser vi costituite al^ 
tré di detta cava •(.*) ! • , . h» > 

'Bac<^Q' Bandi neUi aveva aiicor' esso fatto tindi^ 
segno !pql riattamento del Curo ; ola coip^ troppa ca-» 
rico^dioniamenti^ e troppo composto non pi^cqu^ 
al suddette Principe. .È però véro chea ha$s)j*ìlievi 
che adornano jper idi fuori rimbasamtoto^ .son. opera 
del medesimo, le gi*a& parte di GiiKvaimi del|< Opera 
ano scolare y (*) siccome è pui'e déUo stesso Bandir 

(*) Queste Colonne di marmo bianco furono portarle nel 
Monastero della Concezzione in Via della Scala che appunto 
allora si JedificaTa per il imorò istituto delle Cavalieresse di 
5. Ste&io Papa e Martire . >^Ua 80|^rèssione e «accesaiTa 
Teadita di questo MoDàstero^ le- dette delonne- ohe arancio 
buon niuaeiìo^ interne ieon altri Marmi farroirati sono state di» 
spevse..- s.> \' . , . •., i • 

(*) Le citate figure a Bàssoriliero deputato ilktapo d'opera 
dei nominati Artisti e di altri che-operavisio con essi, sono in 
nomerà di ottantotto. Queste isonorstele eleganlemeiìte diseh 
(^naie ^ è incise 9 ed inserite lèella itcente Operai altrove citata 
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neilì ìt CHsto rhorto ckistènufe^ da lia knpploy )clie 
è suirAltare^ ed il Dio Padre iVi pupiaédepbé ìnf«Ua 
di benedire. * ^ /. . .•.> 

Ijo stesso Cosimo L fu quegli a cai persdàse |&ior- 
gio .Vasari di doyer fàt dipìnger la G«]^ki^ ohe fii^ 
allora era stata £fen%a veruno oruameiltò^ èssendo 
da niolti disapprovato il ftinreiie aicpiio di Teruna* 
sortii. Ma pòco ci voleva a tnudirer'qfielriPrinppe alle- 
grandi imprese . Nel gionk^ nataliaio mdbnqnr: di e»» 
sOy'V aimb'iS'ja, salì il Vasari per la prìn|a volta 
sul piako per delipeare nelk più alta-pafte quelLi 
coròha di Santi Profeti, Evangelistr, e Regi che ve* 
desi sotto la Lanterna .Terminate queste prime fi* 
gure non piò * soppravvisse « Bisogna péro supporrci 
che egli avesse preparato già il disegno di .tutto in^ 
tiero il lavoro prima di mettervi mano, e però nei 
suoi Dialoghi col Gran Principe Francesco, .potè con 
Sragione rappresentarsi come in atto di porgerlo al 
medesimo , perchè lo esamini. Questo fu diknqùe 
eseguitò da Federigo Zuccheri da & Àngiolo m: Va^ 
do, il quale per invito del Grandnca Fraìicesca allo^ 
ra regnante cominciò V opera sua nel mese d'Agoato 
del iS']^,e la compì in cinque anni gloriosamen- 
te, (i) 

la MetropoKtana fiorentina Illustrata ec. E'però daearreg^ 
gersi une sbaglio 'ddl' espositore Ai queste &Tole^ •!< <)aale 
dichiara essere le dette figure scolpite fra i ÈAlADST&I che 
racchiudono il Curò , quando proppiamente doreva dire nei 
Piedistalli risaltati sottoposti alle Colonne, V altezza dei cpaaK 
forman quella della Spalliera del Coro . 

(i) Dicesi che il disegno del Vasari non fosse segaitat» 
puntualmente; ma col consiglio di Monsig: Vincenzio Borghim 
Ti fosser fatti rde* notabili caiighimentì. - * - 
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1 < ] FioaftipiniterpeP'idarMlierniiue allf r €0iì8ii^cti*azipm 
•riiHitsttobicbe^4efq^lL'MD0 state il principale ogr 
gettò 4i'q<ii»s^]>aiiÌio(do>lfa.iilriM)^')^^^^ ìa faccì^inHìmaV 
inieiiteipaEok ddla iniiiahilé ak»bilitk4ì'X4 illirica; 
lii^^ottelic^rk qUale è.df (a^emiébfd^nitBa^fier^ gU'^Ph 
4vahrfirjaìiiteìtà làéììgBnzel^'sìndi: <t^ì gettani^* le foii^ 
'4dUimeirtàl^ mcHoim) ìé ' lusaroa; . ^ahdiasito^ nel : ìqp|- 
-gUtuTrbb idaoooLli i {.vx.).! xn oi ii-.« ^tOi n .! .cr,-. 

'mole (ft <^^iiD i ictie » siti^ pda« qimlche iidsitffo JPisio^ 

^d^sidevatà Q0DÌM?'uh:Montf aintifiòtàle a dasiK^ <ajm<i^ 

mot della>!sdlobrhà. df llól>abit£izk)kkù;< ckcoslapti .(11.);. 

fJNo^ ai pH^ <inàil ìsuppotare; oh» Àfai batata. «ìst)efi/siqii^ , 

ta(^1jeiiie[) paiti'^di MejsmàÒJsAv.prtpàiiOrdi egaslìS^ià^ 

'^teii8a}<e'durelfizaa Dovtirafrdaaq 

cricèlKievéLper/aiffiittdJB&tiirale dosdfoHibrici^vqtri^héj^ 

vdìstacoafsteMpoirtejiidb. .pakrte ,uì} ii|[6andoiai ifaJiibi^ji 

'fosse* perfeljtamente o^ega^à; iiuìàmeV elU .pii^^^e 

WrsOKqùel ^un^O'^i doVe Ila.^r^asiaiìÀ pJiep^<lQr^>Vfi 

aU'^^U&ticitài J^eh tstvéào i'jÈNeg|b:M<}adu(ici^ (:ià^\^V ìp 

-qtti^lfiliQrmfluiiiiBiaqrài? Qae3t';ei|^iiìeiòl3tet9J|lM9 ^fiik- 

* tissiihMwéiite daL ce}ebii&}At}^ I!ieèiuurdQ.iXìn;»Mtift > 

' >MB<;teina4iicb<di^ Sì; Ait ^ ILI )ii£Ìlii9aD;lQdàtissimd LiblP 

^el Véeohm^^ ìi€';::N'utvo £tu0rfioée iFion^ntino^i neri 

-i{uale(nièdidatéii]LB(Kicpi»b|iafth»|fi<i]bicó: ha .rìtrow^ 

iche laidei^kiioécidi (tbiiala jfabbnca, o iLfi^me^to 

-delIÀ niedf?fllnrà(j^<Aecoi^dQ)il Mn^idirà^ 

di undici linee verso Mezzogiorno, cioè verso la parte 




(i) Tarjioni Prodomppag. 177. 
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i MARBIt PEL FKESCO d'eSTATC. 



^>' 



, In Nàpoli (dice il nòstro Anton Francesco Duni 
nel suo libro dé^ Marmi ) i Signóri hanno per usanza 
.di c^Falcare.^ e pigliare la sera il frek:o quando i 
caldi gli: fluitano .In Roma |i stanno p^r le freghe 
vigne v« per le posticce fontane a ncriarisi:. A Vine-* 
già in pulitissima barca se ne yanaepèr i éanali fri^- 
selli e per le salate onde ftiori della Citta , con mu- 
isiclie y don'né ed altri piacéri ;; pigliando aere da 
scacciare il caldo, cbe il giorno eglino hanno preso . 
Ma sapra tutti gli altri freschi , e sopi;a tutti i pia- 
ceri mi piar .cèdere che i Ficnrentini s? la pjglismo 
maggiore ; questio è: c&e eglino! hanno la , pistaka di 
^ntà Liiyèrsità ^ posta nel 'mezzo fra il Tempio an« 
lieo di Marte ^ ora S. Giovanni^ e il Duonio citabile 
moderno^ baipnp (dico ) alcune scalee di niarmo^ 
e r ultimo scalino à ;il; piano grande , sopra dei 
quali isi posa là gioventù in quegli estremi caldi ^ cpnr 
ciossiacliè sempre vi tira un vento freschissinio, ed 
una suavissìma atira, é per sé/ì'caiididi ina^rhi ten- 
gono il fresco ordinariainen tifi. .Ora quivi io v'odi 
-grandissimi: piaceri > pj?rc|iè . .„.. . ;. aspoltp e veggio 

stato, a tale effetto creata lina commissione per dirìgere aiie- 
6t' importante" operazione ^composta diel P. Òaetano J)eì Ricco, 
Dott. Pietro Eèrroni , am^eidue professori distinti nelle Mat- 
tematiche fawUà, e di me Giuseppe Del Rosso Arclntetto. Opel 
razione Tiy^ménte desiderata\( dice l'annotatore all' Illustra- 
zione dél^ Al^tropdlitan ) da tutti ^quelli a cui s(à a cuore 
la conseryaìione de' Patrii Monjomenti, ed in particólar modo 
,^]y V^^^^, portenf»^ edifizip qualificato a racione il miracola 
aeir Arclurettura , ' .j . 
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tutti i lor fatti e ragionamenti; e ìpfjrchèsòB. tutti 
ingegni elevati ed acuti , sempre anno mille belle eooe 
da dire. Novejile^ strattagemmi/ favole;; ragionano 
d'abbattimenti ^ d' istorie y di burle ^ . di ' natte , fat^ 
tesi runa allf altra le donne ;e gli uomini > tutte 
cose svegliate, nobili^ d^gne e gentili.. £ vi posso 
giurare che in tautq tempo che io .stetti a itidire le> 
lor serenate ( p^r non. dir giornate ) ; xmi i udii parola ^ 
che lìon fosse onestissima e civilq^dché nù j>arve< 
gran cosa in tanta moltitudine di gioventù non udir > 
mai -altro che virtuosi ragionamenti^.,^ 

Ed in altro luogo: ,, Fate, pur coiito^ eh' io ci ab* - 
bi a venire ogni s^ra ft itjuesti ikT^r/tei; oh che fre^co^' 
oh che vento mirabile ! io ; non crédo che ki^^utta Ita*. 
Ila sia il più dolce passatempo di q^ueato .* Qua ci Yien'> 
Musici^ qua Poeti, qua Matti, qnà;^ ragunan Savi*, 
qui si dice de' garbetti ^ ci si contàn delle Novelle, si 
dà la baia a chi la tiene, e si dice tutte, le nuove. del; 
mondo. Mercat» Kikwo è una bak^ il Tetto de'Pisani 
r 1^ per una novella , per un sogno la Pancaccia dei{ 
Proconsolo , e il girar del:Coro^ apetto ai Marmi ri»» 
stane a piedi ..„ ri.,.; 

..' .Tale .è Jf idea del costumeidel secolo decimóssslo; 
che ne presenta il: Doni ^ e W conferma anche. miegliq» 
nel restante del .Libro ,' il qualeiisapiega tutto ini ri*-; 
fiorire i dialoghi piacevoK ,. eruditi e ^spiritosi , che£nr^ » 
ge^di' aver ascoltato sili M^nmi del Duomo I la -notte, 
in tempo di estate. X'usanza dèlie radunate nàttiirae'*^ 
in detta stagione è pervenuta sino tal inoltri gietni y e. 
ne dobbiamo grado alla salubrità dèi iclima^il quale e 
permette phe si passeggi impunemente ataco sino al^ 
Tent. I ;',•.■ si .... 
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far dfel giorni; Stdamente sòn Tariati più volte i ku- 

giii e le maniera de' divertimenti . 

U canto imprS!9viflso è umiliare alla Nazione^ ed 
è-appuntoaileraclie non dirado ai aento perle strade 
sfidai^si a CAiital*e versi fin quegli del baaso popolo. Le 
Cocchiate eoo pore ìin trattenimento notturno di 
quella stagione^ consistente in suoni e canti sopra 
dei cocchi^ i quali ora però non si pratican più^ ma 
si fa le stesse su- palchi i quali si costruiscono air oc- 
casione. La Serenata è un vocabolo iuoggi meno usa- 
tO; ma che significa anch'esso il cantare e il suona* 
re al sereno; ed anticamente dicevasi mattinata il 
far lo stesso in sui mattino davanti alla casa dell' in« 
namorata, come spiega questa voce il Vocabolario 
della Crusca : si trova che era chiamata ancora cosi 
la stessa composizione che si cantava in tal congiun- 
tura f e mattinatùri quegli che cantavano, e T accom- 
pagna vano còl suono '^ 

Questa maniera di passatenvpi notturni non sup^ 
pone solamente la dpleesza del clima Fiorentino ma 
anco quella del carattere dei cittadini per la scam^ 
bievole sicurezza y molto più in questo* nostro secolo 
umanizzato . Passeggiano adesso tanto gli uomini 
quanto ledonne^iSenza tema di veruna offesa, e senza 
piscino di comprometter né V onore, né la persona , 
disarmati , quieti ed alle^^rì . Non fu però seibpre co^ 
si; e^se ilDoni à dipinto gli Andatori di notte del 
seoola dccimosesto dialogizzanti di amena Letteratu- 
ra, e :iin contrasto di spiritoso motteggio, Michelan* 
giòlo BuonaiTOli il giovine à rappresentato quegli del 
passato secolo, liella sua Fiera, sgherri impegnosiye 
anzi che nò libertini . 
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È la Fiera «udfktta una Commedia in eìnque 
Giornate, o pìuUpstO! in. cinque GoflaHie|}ie, le quali 
furono recitate nel i6i8y nel Tcaisrd della gran Sala 
degli Xi&i) j presso alla Libreria Màgli»bechiana , 
tutte pienissime di buone Toci e d^diotisini Fioren- 
tini y e quel che è più> adorne mallp di maravigliose 
espressioni^ ^e di caratteii di perscuie. Gli Andatori 
di notte sono adunque rappresentati nella quinta 
Giornata cosi : 

^y Chi va^o è d'andar, fuw.fiitto assiuolo y 

,^ E &ìtta pipìstrel y .a>me siam ;iioì , 

,, Tutta «qfuanta la notte^ 

yy S'incontra in vapj casi, e isi varie ^eatif 

„ Però , che maraviglia . / 

,y L' aver dato d' intoppo ÌQ;quattro4^ sei 

,, Novità ed intrighi , da jersenì 

,, Dopo cena sin or ? sendocì tanti 

^y Forestieri e brigate di piètsoiti^ 

yy £ roba per le piaEzee pee le strade^ i .. 

^^ £ arm^ in mano a tantii>/edaila]iì alu^ . 

3^ Più dell'usato^ che aonflfMrdi^.à) quelli, . 

yy Che gli anno in bórsa ìa ténUr lor fcrtuna.. 

^, Per molAe guise: ed a chiiniélib sua 

yy , Desia 4' averli y visoo «llfettiiinre 

yy Da cali»fvi$i ageirdie. Io' Jno» tanti .5 

yy Anni di questa nottiiuigaifvità^l ^ .! ..* 

^, Che tutti gli andamenti' t . - ^^ 

^, Possjbil.mi son piapi. ' . ,, 

yy £ scorti d andine in ronda uotnin/fii £itti 
yy Pel sil(eQz>o e |^.biijo vaghi e mn^^Ugi . . 
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ff Che crederesti star sempre a «tacitìarè , 

jff £ sempre a speculare , e sempre intesi 

„ Gli occhi tenere a terra , e amar le grotte , 

yy Ch'io mi credea sognare : e fei giudizio 

jy Che r ombre della notte 

yy Fussero il paragone , oscuro anch' elli , 

yy^ Che fa 1 saggio deiroro de' cervelli . 

yy Ma ben vi dico amici y 

yy Che chi zanzara ronza per le vie . 

^, Dalle tre in là la state y e sette 1 verno, 

yy Se franco ei non è ben y he con destrezza 

^^ Si sa acdvir y costui vanne a gran risco 

^^ Spesso delle percosse , e dipiùoltre. 

9, Non ogni uccellator che va col visco^ 

yy O pur và colle reti il di sereno y 

yy Agevole à 1. frugnol per \ alta notte * 

yy Molti son che F oflfendoh volontarj y 

yy Altri mal avvedati • 

^ yy Scopritor di turati nella cappa 
y^ Ti s' accostali non pochi : 
yy Mbtlitor.di ianterne altrui 'n sul viso 
yy T' abbapbagiiaxiit villani : 
^, Fistiator y chf alla testa dì due strade 
yy Par eh' uocellinq a te^ messoti in mezzo ^ 
„ Per istiacciarti;! capo: arrestatori^ 
,, Per far t'oriiak*e aiddSetro uom che èammìna^ 
^^ £ và pe' fatti suoi s- incontran pure y 
,^ Quaì per trastullò loro ^ 
,, (^ Insolente trastul !) quai per lavoro , 
„ iCh' egli abbian quivi apposta . Altri sagaci > 
yy Circcspétti^ guardinghi , latitando 
„ Si scorgono quatti e zitti., i pie feltrati . 
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* ,> Far ior ibochi iicigji orci , 

^y Scantonar^ farsi addietro^ e per ogir' ombra , 
yy Che Ior sembri apparire ogni sussurro 
^^ D' aura che spiri , o grìlloliu che canti y 
„ Torsi di lu(^o^ che prò vidi e scaltri , 
' y, Intesi a non guastare il fatto proprio , 
,y Rispettano gli altrui . Parte y ritorna . 
^y Quel ladro che appostò la starna 1 die 
yy Per. desio di pelarla non veduto : 
^^ Crepa di rabbia^ che sente un ragazzo 
yy Far marina^ tremare^ e mugolare 
yy In quella stessa buca della volta y 
yy Per cui pensò passar sforzando i ferri , 
-^ A far r opera- sua : cani abbajando 
yy 11 tempestano spesso : uno speziale y 
yy O una levatrice , eh' ivi appresso 
yy Abbia negozio urgente , pogli assedio * 
,y Ma più d'ogni altra cosa gli è noioso, 
^ S' ode rumor di fusti e lanternoni , 
yy Né vegga onde scappar • 

^ Ne seguono appresso altri lazzi soliti avvenir nelle 
estive notti agli Andatori, e ai Mattinatori ; e v'ò 
pur anco V esempio d' una mattinata y o Canzonetta 
amorosa^ cantata con suoni sotto le finestre della 
Dama y che è forse V unica che s' incontri tra i Ri* 
matorì(i). 



(i) Il cRESciMBENi nella volgahl poesia Voi. I. lìb. 3w. 
Gap. 2 1 . non ne seppe trovare alcana presso gli Antichi y 
quantunque se ne trovi la voce nel PASSAvAnti e nel BOc? 
Ciccio. 
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Si trova la stessa voce nello Statuto Fiorentino 
lib. 3. rubr. 1 93. De poena citantaMù, s^lfaderir 
tis mattinatùnty e s' impara di qui y che nonostante 
il carattere doke della Nazione^ le circostanze d'al- 
lora eran tali ^ da dover condannar quelle lìiedesime 
cose^ che in altri tempi si giudicavano indiflfh^nti* 
Meritan d' estser riportate le parole ^stesse della citata 
rubrica: Nulla persona cujusmmque condì tionis 
existaty possity uudeatj vel praesumat per Cwita* 
tem Florentiae noctis tempore) iddeiicet d sono 
campanae grossae CommurUs Florentiae^ quae pul- 
satur de seto prò custodia dictae Cwltatis^ usque 
ad sonum campanae dicti Communis, tfuae pulsa- 
tur de mane mrca auroram dUei , ire cum corna-- 
musiSy tuiriSy seu c»m ali^uo instrumento y nel ali- 
quo alio genere musicòruniy seu cum cantotibusy 
seu sonando f cantando yvei mattinatàs f adendo ^ 
seu committentes simUta svciandoy sub poena li- 
brarum centum f. p. cuHihet contrafacienii . La 
Democrazia è sempre piena di sospetti e paure . 

PIÌlZZA. DBL duomo/ LUOGO DI aASSBGUA 
DELLE NOSTRE TRUPPE . 

Traile soltonità celebratesi su questa Piazza^ una 
se né rammenta da Iacopo Nardi (1)^ che ci rap- 
presenta la Nazione armata per la difesa delle pro- 
prie mura. Questo almeno fti il titolo apparente; ma 
veramente si desiderò la guerra y piuttosto per la spe* 
rànza eh' e' nascesse per quella un' occasione di scuo- 

(i) Stor. Fior. Lib. 8. p. 199. 
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ClemeotQ VIL 

., Erau da lungo tempo in Italia le armi Spagnuor 
le e. T^iJche di Carlo V ; quelle medesime che aver 
Tan latto prigione in Pavia Francesco X. Re di Fran«- 
da^ e non molto dopo aveyan dato il sacco a Ro; 
ma , e ristretto Clemente VII, in Castel Santangelo • 
Il lero soggiorno ordinario era nella Lombardia fra 
Alessandria , Pavia , Cremona ^ Lodi e Milano , sotto 
i) comando d^Antonio da Leva . Quivi non solamente 
signoreggiavano con quelle nigioni che aveva dato 
loro la vittoria; ma ancora^ non essendo pagato Iprp 
il soldo da Cesare^ taglieggiavano licenziosamente le 
Città e i Castelli ^ e crudelmente trattavano i Pae* 
sani. Consumato già ciocché v'era^ soleva il Capi- 
tano promettere ai suoi soldati per animargli ^ il sac^ 
jco della ricca Firenze > e che li merrebbe a misurar 
Con le picche i broccati d^ oro di quella Città • 

Quegli strepitosi esempi y e queste minacce da^ 
vano un altro motivo ai Fiorentini di nrmiarsi . Ma 
il Cardinal di Cortona, che governava la Città per 
Qemente VII 9 difficilmente vi si prestava» temen- 
do &rfie quel che era .difatto y che non fosse altro il 
vero stimolo delle armi y che il desiderio di novità • 
Nonostante y or una cosa, ora V altra permettendo^ si 
aiBorzò in più luoghi le mura , si fece una guardia di 
trecento giovani Nobili , i quali custodissero il Pala- 
gio^ e si descrisse anche una Milizia civile di quattro 
mila uomin;,, la quale nel caso della g>ierra gover- 
nasse il presidio della Milizia mercenaria ed insieme 
combattesse ; Il supremo comando ne. fu dato a Ste- 
rno Colonna da Penestrinò .' 
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Di questa MìUzia appunto fu fatta la Ràsseg&k 9 
Mostra, che vogliam dire, sulla piazza di S. Griovanni* 
Una Nazione portata alla cultura dello spiì'ito, aman-^ 
te delle bèlle arti y le quali professava eccellentemen-» 
te , di temperamento allegro e facile ad occuparsi de- 
gli spettacoli, ebbe la vanità di mostrarsi sulle armi. 

La mentovata Rassegna secondo il citato Storico, 
fu fatta in questo modo . ,, Era ttittà questa moltita^ 
dine divisa egualmente in sedici parti j perchè tanti 
sonò i Gonfaloni e i <jonfalonieri delle Compagnie* 
del Popolo, la quale essendo prima ragunata insieme 
sulla Piazza di S. Maria Novella , per la via che viene 
dal canto deXarnesecchi e di Santa Maria Maggiore , 
^e ne venne in ordinanza alla volta dalla Piazza di 
S. Giovanni, sulla quale davanti alla porta di detta 
Chiesa era posto il bellissimo Altare d'argento, che 
si suole onorare nelle solenni festività del Comu- 
ne (i); e air incontro di quello, accanto alla porta 
tlel mezzo di S. Maria del Fiore sedeva il Sommo 
Magistrato della Signoria nel suo magnifico Tribuna^ 
le ;, come si costuma di fare nelle feste e proceissioni. 
yenendo adunque tutta quella Milizia in ordinanza , 
e giungendo innanzi all'Altare, ciascuno dei Gio* 

(i) Si espone inoggi alla vista del Pubblico nel di di S. Gio^ 
vanni e per il perdono il dì. i3. Gennajo. Fu iUttstrato con 
molta erudizione dal Proposto GOKI nei Libro intitolato: 
MONUMENTA SACR^E VETVSTATIS iNSlGNA BASILICA BAPTl- 
stEItii FLÓRENTiNi . Su lo stesso Altare eran seguiti già altri 
'solenni giuramenti , come di Kaimòndò di Gàrdona , di' Ber- 
nordone dalle Serre in Proyenia, dèi Conte di^PitigUano , 
p d' altri personaggi di gran nome^ nell- atto d' esaere' eletH 
Capitani Generali de' nostri • 
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Taftì^ cSioii Étti e gèsti conrenevolì ^ prima li face- 
vano la debita riverenza ^ e dipoi volti alla Signoria 
fiaicevano il medesimo^ e ponendo la mano sopra il 
sacro e santo libro degli Evangelj y che su ogni canto 
delFAltai-e eran pòrti loro dà uno de' principali Sa- 
cerdòti; pigliavano il solenne giuramento secondo una 
cèrta formula di parole perciò ordinate: e quindi 
partendosi né andavano facendo magnifica e ^Uà 
-mostra per tutta la Città ; perchè e di vestimenti e 
di armadure ricchissime erano sontuosamente ador- 
nati^ stando a vedere questo lieto spettacolo con tutto 
il Popolò la Signorìa ^ ed il sopraddetto Signore Ste- 
fàiio^ che sedeva aliato al Gonfaloniere di Giustizia. ^^ 
' Aggiunge Gio. Cambi y come la vigilia di tal So- 
lennità y che fu il dì i5^ Maggio i53o^ si tenne ser- 
vizio di Chiesa nel Palazzo della Signoria^ dopo il 
qualct Bartolommeo Cavalcanti^ giovane letterato^ 
fece nella Sala grande del Consiglio una degna Ora- 
zione. I Magistrati/ ed il popolo v'eran presenti , 
dandosi r adito a chiunque volle; efu rOraziouein 
lode della gioventù armata^ e com'ella doveva mo- 
strarsi coraggiosa a mantenere la libertà (i) • 
• Quésti preparativi furono i preludj della inutile 
resistenza y che i Fiorentini fecero poco dopo neil' as- 
sedio de' Papalini . 

(i) Delisr degli Erad. Tose. voi. a3. pg. 60. 
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CHIESA DI S. etOTANNl BATTISTERO BEtUL HAZIOBIS 
CON MATfililAIiI d'anTIOHITAV PAGAVA. 



VJke qpesto TeHipiom stato il nostra Duot^^ 
o Chiesa Cattedrale , dal seato secala^ coma ^ocrtdo^ 
sinché fu riuiiì4ìo pila vicijia pieve di S* M^p^^^ata , 
e che il nome di, St Qio^ Batista- fosse aasupto in gra- 
sia di Teodeiinda Regina de' Longobardi > son. cose 
non dubbie. 

Ma i nostri Letterati^ che farse troppo^ soverchia- 
mente s' interessan di ciocché fuori delle mura di Fi- 
renze non incontra curiosi^ anno più volte mossa 
quistione ^ se sia atato questo un Tempio gentilesco 
dedicato a Marte y o se egli non è stato^ dovrei ai fosse 
giacché d'altronde si sa ^he queato Popolo fu di essa 
divinità devotissimo. Mi sbrigo però di tutta queaU 
disputa colle parole dd celebre lami ^ le quaU sono 
di questo tenore ; ^ Io per me non credo ^ che que- 
sta Chiesa sia r antico Ten^iO' di Marte ^ perchè gli 
antichi Cristiani distruggevano si i Templi deglldoli ; 
ma quasi non mai gli convertivano al Qulto del vero 
Iddio, con» assai chiaro dimostra il Titolo j9€i Tem- 
plis Sacrijicus et Pagams nd Cadice Teodosiano ; e 
insigni esempi ne abbiamo nella Storia Ecclesiastica; 
e si può vedere Severo Sulpizio nella f^ita di S. 
Martino Cap. XIIL ; ma credo bene , che il Tem*- 
pio di Marte fosse in questo contorno (*), e che da 

(*) Secondo le mie congetture apparisce che il Tempio di 
Marte debba riguardarsi come una appartenenza dei FiesolarJ^ 
ed eleyato sui limiti del loro Territorio frapposto fra V antiqa 
Fiesole 9 e la moderna Firenze; in luogo oggi detto Camerata . 
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questo sia tutta la fama^ che questo Tempio si con- 
vertisse nella Chiesa di S. Giovanni, per essere sta^ 
questa fondata non molto lontano da quello , o per 
essersi uno serTÌto di quei materiali per fabbricar** 
la.,, (i) 

Fu adunque opera de' Loi^obardi la fàbbrica di 
questo Tempio, e lo fecero di figura ottangolare 
air uso delle antiche Terme (*) erigendo in meazo 
ad esso il Fonte Battesimale della suddetta fer« 
ma (**) , come soleasi usare , e coi materiati dei di- 
strutti magnifici edifizj Fiorentini al tempo dei Pa-» 
ganesimo . La varietà e la scompagnatura delle co- 
lonne e de' capitelli, ed altri avanzi di antichità 
che ancor vi si vedono, insieme colla maniera del* 



Vedasi V opuscolo Kcerche Storico - Architettoniche sopra 
il singdarissitno Tempio di San Giovanni* Firenze presso 
Molini i8ad. Cofli mi è pafto di èfsstr pensare atteadeoda 
che altri eoo pia felici indagini mi dimosU-ino lo sbagUo» 

(i) Lezioni d'Ant. T. I. p. Sg. 

{*) Le antiche Terme erano Fabbriche vastissime com'è 
noto y composte di molte Tariate parti, ma ne queste né i' in- 
sieme ci danno la figara Ottagona. Le figure multilatere ot« 
tenner» qualche predilezione nelle fabbriche dei bassi tempi. 

i^) Il Tempio di S» GioTanm dopo la sua edifieaìtione ye- 
rosimilmente accaduta «al declinare del Secolo settimo serti 
per uso di Cattedrale ai Vescovi Fiorentini . tt Fonte Batte* 
«male a quell'epoca doyeta esistere in S. Reparata , che poiv 
tava il titolo di I^eye, e iti doT^yasi amainiistrare questo 
Sacramento conforme si praticata in tutte le Pieti . Dai pochi 
Documenti rimastoci semJbra che il Battistero si trasferisse in 
S. Giovanni attorno al 1 1187 e che oontemiporaneamente i 
Vescovi atessero destinato S. Reparata per le Pubbliche fìm^ 
zioni del loro Pastorale nficio, come pi& adatta, e di una 
maggiore capacità • Opus, eit Gap. Ili. 
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r architettura, fanno beh conoscere 9 toccar- con 
mano la yerità di ciocché abbiamo avanzato sin qui . 
Uè ò io bisogno di far adesso un esame architetto* 
nico di questa Chiesa , quando ne à già pubbli- 
cato uno esattissimo il Sen. Cav. Gio. Batista Nel- 
li ^ nella già citata Spiegazione delle Piante Alzati 
e Fix)fìlì della medesima . Meritan qui d' esser ri* 
portate le sue stesse parole, comecché porgono mol- 
tissimi lumi intorno al destino delle piiì insigni £sd>^ 
briclie nostre ai tempi Romani, ed alla Storia in- 
sieme deir Architettura (*) • 

.; Primieramente è da avvertirsi , cbe al tempo 
deir Idolatria , e particolarmente quando regnavano 
gV Imperadori in Italia , non era spenta la buona 
maniera, e le ottime regole del £ibbricai*e ; pnde in 
qualunque edifizio di quel tempo, non è credibile, 
che si commettessero errori contrarj a' buoni precetti 
deir arte: e tutte le fabbriche, nelle quali si ritrove- 
ranno notabili difetti , non saranuo di que' remoti 
secoli^ e particolarmente il nostro San Giovanni, 
nel quale infiniti si osservano (**) . Imperciocché i 
capitelli del primo ordine sono fra loro diversi, cioè 

(^] Atteso il rispetto che io professo per T Illustre autore 
della seguente descrixione, non ùltò che delle leggieri osser- 
vazioni s& quanto egli dice , rimettendo i Lettori che voles* 
£eTO esser meglio istruiti rapporto alle singolarità di questa 
^bbrioa , all' opuscolo sopra citato, e di esso specialmente ai 
Gap. IV, e V. 

("*) Ciò non si vuol dissimulare. Bisognerebbe però &re una 
distinzione fra «pielli derivati da qualche necessità , da quelli 
che si possono francamente attribìÀire all'imperizia dell' Archi- 
tetto ; esame ben difficile , e che esige molte cogniuoni istg- 
riehe delle Arti nei secoli di incuo« . 
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Cornposili^ e Corinti; ed inoltre di altezze, e di 
(p*ossezze difierenti: le basi ancora vedési essere sta- 
te levate da altri edifizj: oltre a ciò gr intercolunni 
sono di spaz] fra loro disegnali , ed i pilastri deir oiS 
dine superiore posano lateralmente, ed in falso alle 
colonne inferiori ; e ciò crédo aver causato in alcuni 
luoghi rotture negli architravi, e nocumento alle 
cornici . Inoltre àncora i Balconi , o Loggette del se^ 
condo ordine, tramezzate da èòlónnini d'ordine 
Ionico, dimoistrano evidentemente essere statò lavo- 
rato r edifizio in tempo bàrbaro; perciocché è maniera 
contraria in tutto e per tutto a' precetti, e buone rego- 
le dell'arte, poiché tal ordine andava situato sotto, è 
non sopra al Corinto . È da notarsi ulteriormente , 
che i pilastri del secondo ordine sonò sproporzionati > 
rispetto a quei del primo; e le modanature delle cor- 
nici vedonsi fatte senza alcuna misura, ed a capric- 
cio , partecipando alquanto del gusto corrotto, non 
sapendosi qualpix)por eione, q relazione stabbiano 
fra loro .„ 

„ Da tutti questi difètti chiaramente si com- 
prende non essere possibile, che questo Tempio sia 
stato fabbricato per culto d* Idoli ; imperocché tante 
stravaganze in esso non osserverebbonsi ; e chiunque 
è pratico dell' arte asserirà, che le fabbriche Romane 
non erano composte di rottami , ed avanzi di edificj 
differenti, come è il nòstfo S. Griovanni ,il quale sarà 
stato fatto in tempo, che nella*Città , e forse nelVIta- 
lia non esistevano lavoranti di marmi , né Architet- 
ti • (*) £ qui mi piace di os&er^re quanto dal. vero 

* (*) li nostro Tempio serve anzi di riprova che esistessero 
ancora degli iutebitetti malgrado ja dispersione degli ArtisU 
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ai siano allontanati coloro^ i quali binno scritto quer 
sta &bbrica essere stata inalzata fino da' tempi della 
Gentilità ^ senza riflettere agli errori , che nel mate- 
riale si ravvisano; il che non da altro procedere mi 
persuado ; ch^ dall'essere stati costcoro imperiti nel- 
l'Architettura, e che di tutt' altro avessero cognizio* 
ne^ che di quest' utile Scienza , la quale per lo più 
dagl'investigatori degli antichi monumenti viene tra* 
scurata ; perciò non mi reca meraviglia^ se oltre gli 
anticiii Fiorentini Scrittori^ trovi usi anche de' taor 
demi ostinati in sostenere un' ideale chimerica anti- 
chità di questo Edifizio. Onde taluno bene affetta 
alle antiche Memorie della Patria dirà, che interior- 
mente sarà stato risarcito, e variato, come fecesi in 
circa all'anno i2g3. nell'esterno, ma di ciò noa 
abbiamo alcuna memoria : ed è improhabile; imper- 
ciocché l'Architettura intèrna è al mio credere, di 
molto tempo avanti all'undecimo secolo; e non po^ 
steriore; perocché dopo quel tempo altra simile non 
fu praticata, né scorgesi altrove. „ 

,„Se dunque é certo, che interiormente non fosse 
fattoi; mutazione dopo il secolo predetto, non é pro- 
babile^ che poco tempp civaad succedesse tal cosa ; 
perciocché dall'ottavo fipo alPnndecimo secolo noq 
ornavansi gU edifiz) in quella, maniera , come si può 

^gÌDiu^lfi;4all9 spirito 4€^^taCore dei (jongqb^rdi • Lo studio 
però degli Arcbitetti sopf avanzati a tanta rovina èra quello 
di riunire e fare il miglior uso che loro fosse possibile dei 
materiali che potevano raccogliere dai rovesciati edifici; e 
quanta fosse l'alnUtà di eostoro in questa parte ,, non meno 
che nelle generali e parziali proporzioni e disposizioni^ archi- 
tettoniche > si veda nell'Opuscolo cit al Gip. IV* 
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osserrare nelle scarsiflcinie &fabrìche^ che di quel 
tempo ora sono rìmaste^^ in tutto e per tutto differenti 
dal nostro Battistero {*)i dunque necessariamente bi« 
sognerà dire essersi condotto sino al presente col me- 
desimo ornato materiale ^ col quale fino da bel prin* 
cipio fu inalzato; e ciò può credersi^ che seguisse 
intorno al sesto secolo/ (^*) nel quale rimanera qualr 
che ombra delle buone antiche regole deir arte già 
incominciata a corrompersi ; e T epoca sua pare^ che 
fissare si possa al tempio di Teodelinda nostra Re* 
gina,,. 

yy E che- fosse intorno questi anni edificato, si 
può cdiìietturare da ima Iscrìzione Romana scolpita 
in biatico marmo ^ e estuata per parapetto sotto uno 
di quegli archi interiori del primo ordine ^ei bàlia* 
toi , sostentiti da un colonnino intenhedtò ; ma per 
essere il marmo smelato non si può' legger^ntera . 
Essa è situata con i filari de' caratteri a p«tlpfendicó^ 
lo , e per cosi dire mena a- rovescio,. vedend0si chia*^ 
ramente «ssere stata 'considerata per sasso , e mate-^ 
riale nella edificazione del Tempio. Essa èl'àppresso; 



'(*) Otfcìmiimente ^^er ia.ragk|neiciie dnqpo «tsers itati eaau* 
riti tutti i'ii^^t^rittli flhe ai .€ir«j)o potuti mocogliere diigJi ao^ 
ticbi ruderi^ costretti gli Artefici a. preTalersi di quelli cbe 
le respettiye località potevan loro somministrare; e p>erdatì 
gradatamente di lÀSta gli orffim^Romam, si cadde in gofìiag-^ 
gini fintantoché i Pisani suil' aurora del secolo undecimo non 
ci dettela» un im^W, e vago esempio, rtiliitiwanMettfe ai' tempi , 
di uiMifìiblnicé &€» -MStemaiUcoli' eiMone détta kiro Baaìiica » 

(*^} kntì secondo noi sul'eadare del Aettimt. Vi «raoo duiK 
que «I queli'epoica Aegfti Àrohitetti ohe ritenevuio ^umiche mn» 
ira dulie buone arUiohe regok deli' Arte : così Va lienei 
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; IMP. CAESAàl 

DIVI ANTONINI PII Fi 

Diyi BàDRlANI NEPOTl 

DIVI TRAIANI PAHTHIC] F 

DIVI l^ERVAE ÀBNEPOTI 

I.. AVREUO VEIia 

j^ . . . AVG. ARMENIACO PARTHICO . 

MAXIMO MEDICO TRIB. MT, Vi. 

IMP. y. C0$. II. DE8IGNAT. III. PROCQS 

C0LI.EG. FABR. TIGJ». OSTIS . (^) 
QUOD PROVIDENTIA ET LI . • » 

Questo Marmo situato ìnconsìderatameiitte per para- 
petto del predetto Balcone , manìfestaineiite fa vede- 
re^ che il Tempio fosse edificato dopo la, decadenza 
dell'Idolatria ; imperocché non è credibile , che un*. 
IscrìzÌDiie cosi cospicua fosse murata con ^nto di-, 
sprezzo j particolarmente quando ^ra fresca la mer 
morìa d' un Ipiperatore Romano: né pare,pojtersi di- 
re che. ciò seguisse cento anni, dopo la sua morte :. 
poiché non sarebbe stato ' permesso da coloro;^ che^ 
per gU Imperatori Firenze governavano^ il che saria 
$talo uno acconsentire ad un atto di disistima verso 
il Principe : neppure ciò poteva essere accaduto vi- 
vente Cjostantino: nemmeno qualche secolo dòpo; per- 
chè non pare, che peràiico fosse intirodotta la barba- 
rie neir Italia a tal segno ^ di far così poqo conto delle 

{*) A.irrerte U Lami che da qaesta Lapida si jril^va l'esU 
sten^ in Firenze di unColiegio di Falegnan» FasRI.TIONARii 
aggregato a queUo d' Ostia da cui |>rend6vaìLnQii»fìw Forse 
aveau l' incMunbensa di.8ouimÌDÌslrare il legame della selvosa. 
Toscana al Porto d'Ostia^ ed a Roma . ... . - 
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antiche^ ed illustri memorie. Ella dunque sarà stata 

messa in opera nell'atto dell' edificazione del mede^ 
simo Tempio : né è da dirsi , come taluno potrebbe 
in contrario affermare , essere accaduto ciò qualche 
tempo dopo in occasione di risarcimenti : imperoc* 
che ella scorgesi eguale air altro lavoro esistente al- 
l' intorno^ e lavorata neir istesso tempo ^ che furono 
fatti gli altri marmi ^ i quali se \ dalla parte interna 
del ballatoi» non fossero coperti- di calcina , forse ve- 
drebbesi qualche altra Iscrizione consimile , ovvero 
il rimanente di questa . ,, 

yy Oltre le soprarriferite ragioni è da notarsi^ che 
la Tribuna è stata aggiunta posteriormente ; impe* 
rocche i pilastri dell* ordine superiore simili agli al- 
tri sono tagliati dall' arco della medesima , la quale 
nell'esteriore non a i marmi, che rispondino a'rima- 
nenti delle respettive facce ottangolari. Dipiù essi di- 
mostrano maggiore antichità degli altri stati aggiun- 
ti perdifuora , come poco innanzi s'avverti circa lau- 
BO 1 ag3. Onde pare falsa la conseguenza , la qua- 
le deduce Monsignor Vincenzio Borghini nel Di- 
scorso deir Origine della Città di Firenze pag. i63. 
e seg. il qual s'ideò, che ella fosse il vestibolo del- 
l'antico Tempio di Marte, lo che è impossibile, im- 
perciocché se questa parte di £ibbrica fosse servita 
d'ingresso, dovevano succedere necessariamente due 
notabili errori . Primieramente , per essere fatta a 
guisa di loggia, doveva essere di due archi, ovvero 
di due spazi , ed allora sarebbe stata una colonna , 
ovvero pilastro nel mezzo della facciata del vestii 
1k)1o. In secondo luogo potrebbe dirsi, che conte- 
nesse uno spazio , od arco , ed in' questo caso sarebbe 

Tom. L 4 
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stato ifborà dì proporzione^ rispetto alla haèsèta ^ 
nella quale presentemente si ritrova . (*) Bisognerà 
dunque credere , che l' edifizio fino dal principio sia 
servito per Battistero per essere di forma ottango- 
lare (**) poiché fino air anno iSjG. esisteva nel ndez- 
zo della Chiesa il Fonte Battesimale marmoreo^ ed' 
ottangolare del quale sene vedono le vestigie dél'ktb- 
go^ ove era situato àncora di presènte, stante 1^ es- 
sere pavimento un ottagono nel mezzo della me- 
desima dì mattoni^ e non di marmo ^ come è il ri- 
manente del Tempio (i) .„ 

,^ Coimesso a detto Battistero era un antico Coro 
situato air uso deir antiche Chiese Cristiane davanti 
r Aitar maggiore con due scale laterali , le quali con- 

(*) Cadono tutte queste òsservusìoni dopoché il dilìgente 
Senatore Carlo Strozzi collo spoglio che si prese la cura di 
fare dei libri , e quadernetti tenuti dai Consoli delia lana rin- 
venne che la presente Tribuna è un' aggiunta stata fatta a 
questo Tempio , e che si cominciò a lavorare nel laoa; messa 
fl Mosaico nel i^aS, e terminata del suo rivestimento di marmi 
nel 1 458. Di più dagli stessi ricordi si rileva che quivi esisteva 
ranlica, ed unica porta di questo Tempio secondo il costume 
voltata a Ponente; e che in seguito si aprirono le altre tre, 
come al pr rasente si osserva. Ciò deve essere accaduto attorno 
Tanno i336. avendosi da un altro ricordo che in detto anno 
si volta V Altare daiV altra pane (- cioè sotto la nuova Tri- 
rbuna ) ed in testa vi si colloca un Tabernacolo entravi una^ 
statua di S. Giovanni , e dai iati due Ang'uli scolpiti da 
Andrea Pisano y oi^ittix che oggi è |>erduta. Opus. Cit. Cap. 
IV. e VI. 

(**) Conseguenza mal dedòtta dai suoi principj , per difetto 
di notizie , e di buona critica . 

(j) Neirultimo rtpulimentodi questa chiesa furon sostituiti 
i Tparmi ai mattoni^ ma ne %à. conservata la pianta, % notcìt»" 
con ui^' epigrafe . 



Digitized by 



Google 



3i 
ducevan» al Presbiterio, come véde^ dt ][»v«sefite' 
neir antica ohiessi di & Miniato al Mofité fuora di 
Firenze^ e nella Cattedrale di Fieeole. £ siccoine 
questo Coro ara più alto del présente piano della 
Chiesa 9 stante il doter montare' T alterna di dieci 
scalini^ è probabile^ che sotto il medesimo fosse la 
Confessione, (*) e tanto il jpredetto Coro , che il Bat- 
tistèro fìi. demolito, e mutata là sua forma in occa- 
stono del Battesimo del Principe D. Filippo de'Medici 
figlio di Francesco primo • (i) ^, 

Traile pia belle Opere- in bronzo, che sono al 
pubblicò iti Firenze, le Porte di questo Tempio^» 
singolari, qiiella di mezzo specialmente , di cui solcai 
dir Michélagnolo esser degna del Parhdisò. Ih prìn^ 
cipio, cioè nel i33o, quando pensossi a decorar S. 
Giovanni e rimodernarlo, fii colloc^ata in suo luogo 
quella che ora é da)la parte di mezzogiorno , opera 
d*Andrea Pisano sul disegno di Gioito. (**) Lorenzo 
Ghiberti fece le altre due . Tutte furon dorate e se 
ne conoscono ancor le vestigia . Le statue poi* che 
esse sostengon sul frontespizio, (^**) son di'au- 

(♦) Qaesta opinione è prirti di verun fondamento istorico ; 
d' altronde è così strana, e così opposta alle disposizioni Ar- 
èliitettonichc di questa fabbrica, non meno che ai documenti 
di cui siamo oggi forniti, che non menta il tempo di confutarla. ' 

(l) A' 29. Settembre ìSjj. 

(**) Lo disse il Vasari , ma 'Ì9 nostra opinione si è , che 
Giotto non vi abbia avuta alcuna parte . 

(***) Le dette porte non hanno 'frontespiaio, nia un corni- 
cione portato da due mezze colonne che le fiancìieggfano. Sopra 
i suddetti cornicioni, in e{k)cbe diverse vi furono situati tre Jjel- 
lissimi gruppi. Quello sulla porta di mexzo che è di marmo e 
opera di Andrea Coutucci dai Monte S. Savino. Il secóndi) sopra 
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tori diversi ^ e di più tempi sino a G>8Ìmo I* (i) 
Per la storia delle Belle Arti è da dire, che 
quando V Arte de' Mercatanti si determinò dopo la 
peste del 1 400. a far gettare in bronzo le due Pòrte 
che fece il Ghiberti > prima di confidarne il lavoro a 
quest' artefice , diede un anna di tempo a tutti i mae- 
siri che volean concorrere, perchè ciascheduno fa- 
cesse un modello , e lo fecero il Brunellesco, Donatel- 
lo, Iacopo della Quercia , Niccolò d'Arezzo suo disce- 
polo, Francesco di Valdambrina, Simone da Colle 
detto de' Bronzi , ed esso Lorenzo . Qual messe d' arte- 
fici in un tempo stesso ! Non si speri mai di avere un 
professore eccellente in qualunque arte, se questo non 
e tracent'.altri mediocri. Quando fu fatto la Venere 
oggi detta de' Medici, suppongo certamente che assai 
più avesse statuar j la Grecia . 

^^ RZaiSTtU BATTESIMALI 



E 



ortunatamentc abbiamo avuto sempre in Fi- 
renze un solo fonte Battesimale in S. Giovanni , sì 
per quei di Città, che per i vicini alla medesima . 

la porta di mes^zogìomo che è di metallo fu, modellato da Vin- 
cenzio Danti Perugino . 11 terzo sopra (a porta a tramontana 
parimente di metallo; ed il più ^irigplare degli altri, è lavoro 
del nostro Gio. Francesco Epstici. 

(1) I due pezzi di catene che pendono intomo alla porta 
maggiore 7 chiudevano già il Porto Pisano y e son qui trofeo 
di Vittoria. Le due colonne di porfido furon dono dei mede- 
simi Pisani per la guardia prestata alla loro Città ia tempo 
che andarono all' acquisto delle Isole Baleari, come diremo 
all'articolo respettiyo- 
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Ma quel che fa in(ftraTÌglia si è, cke non seinpra però 
•i son registrati i Battesimi . Non si può negare che 
la notizia degli anni di ciascheduno non venga nella 
YÌta civile più volte a bisogno; eppure si son pas- 
sati de'secoli/sì noi che gli altri Italiani, senza che 
il Governo Civile o T Ecclesiastico pensasse a dar si- 
stema a quest'oggetto. Il giuramento, le notizie tra- 
dizionali, gli attestati dei contemporanei, e le scrit- 
ture domestiche, supplivano a quésta mancanza. Ma 
a quanti sbagli ed equivoci era mai sottoposto un 
tal metodo. 

Il primo Decreto generale è del Concilio di 
Trento; noi però ne abbiamo uno particolare; ante- 
riore a quello, nel Sinodo del iSi'j , ed abbiamo 
dipiù il fatto stesso, cioè i Registri Battesimali or- 
dinatamente tenuti e conservati dal di 4* Novembre 
del i45o. sino ai presenti tempi senza interruzione . 
Su questi siffatti Registri ci anno insegnato i mo- 
derni calcolatori politici ad investigare con qualche 
certezza l'antica Popolazione. 

Ma pnma di venire ad alcun particolare su ciò ; 
che si potrà egli dire in riguardo a quei tempi che 
i Rostri battesimali non si tenevano , e de' quali 
non abbiam Censi ? Bisogna ricorrere all' Istoria e 
alle Goitgetture . Queste adunque , e quella, combina- 
te coi moderni censi , dei quali il più vecchio è del 
i55i, ordinato da Cosimo I. ed insieme coi resultati 
dedotti dal numero delle nascite , ci dicono manife- 
stamente che non vi è mai stata maggior popolazione 
di quella di cui parla il Villani (i^ circa il iS38^ e 

(I) Lib/Xl. Cap. 93. \ 
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che facilmente fli mantenne ìììm> alla mortifera pe- 
atilensa del 1 343, epoca iukìice ìper noi e per mal- 
V altri pae^ì d' Europa , ne' quali 1^ Popolazione n^in 
è più tornata a quel aegno che era inavanti • 

Il teatp di Giow Villanie T appresso: „ Troviamo 
diligentemente che in questi tempi avea in Firenze 
circa a aS. mila uomini da portar arme. Da i5. iu 
70^ ianni, Cittadini, intra quali aveva i5oo. nobili, 
e potenti, che sodavano per Grandi al Comune . . . 
Istimavasi avere in Firenze da 90. mila bocche tra 
uomini e femmine e fanciulli^ per V avviso del pane 
bisognava al conti novo alla Gdttà, come si potrà 
comprendere appr^esso, ragiotiavasi avere comune- 
mente nella* Città da, i5o^. uomini forestieri e vian- 
danti, e soldati, non contando nella somma della 
Cittadinanza,. Religiosi, f Frati , e Religiose rinchiu- 
se, onde faremo men%i<»ìe appresso . • • Troviamo 
dal Piovano che battezzava in S. (^iovamii , per avere 
il novero, mettea una fata nera , e^ per (^ni femmina 
una bianca, trovò eh' erano Tanno in questi tempi 
dal58oo. in sei mila, avani^ando le più volte il sesso 
mascuUuo da 3op. in 5oq. per anno. „ 

Non voglio stare a ripeter qui tutlociò <^he per 
illustrazione di questo testo ò gil^ detto in altra mia 
Opera delle Ricerche sulV antica e moderna Popò* 
lazion^ di Firenze \sev\ìvÒL il dire che egli concorda 
pou quanjtosctisserQ edeU'ant^ca nostra popolazione, 
e deir enorme mortaliità per la citata peste del iZéfi^ 
Gio. Morelli ^ Gio. Boccaccio ^ Niccolò Macchiavelli . 
Dipiù potrà oguuno coiiig^tvnire /^ felicità di quei 
tempi da quanto abbiamo già osservato , ed osserve- 
remo iiiappresso nel decorso dell^Opera , circa la. ric- 
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efaes^a de' Fiarentiiii > il lorocomnii^fcio, le lot^ 
imprese , e ^prattuttp i loro niagoiGai^ifiz] ^ e V e»> 
Beve stati obbligati ad allargar la Città colle ter^ 
muri . £ chi vorrà prend^rj^ una più. giunta id^a dellf 
forze d»U2| .^a^ìone in qu^i medesimi temipi > oltrf 
il capitolo di (?io. Villani digià citato^ pptrà leg- 
gere i due che lo precedono . 

Ma i Fijoremtiui ampliaron le mura ^ s^n'ùSL pò* 
ter preveder che eran pro^siine le cagioni ^sichf e 
morali della lor decadenza verso la me^à del secolo 
JCV ; e però essendo queste sopravvenute , il terreno 
che ^vean cinto ultimamente di merli non «re^lQ mai 
coperto interamenjte di abitazioni; come tn| le. prime 
e le 9ef:onde mura era^i latto velocemente , e Cpn no- 
vità e n^agnifipenza . 

Eqcoci pervenuti ai tempi de' Registri ^atlf st- 
imali . $i trovai ni^l primo anno 1 45 1 ^ il nunoerp dei 
nati non pltrepassar quello di 1847 > gi^^n diversità 
da quel che er^ stato ppco più di un secolo addjietro ) 
Ma doppo questo tempo sì può dire in gei^ef^ljs ghe 
la Popolazione nostra sia andata sempre leggermente 
crescendo sino alla peste del i63o , e dpppp. din uovo 
sino a noi . Le Tavole Genetliache da me stampate 
neir Opera disopra mentovata^ lo dimostrano bastane 
temente a chi si contenta d' una certa approssima*» 
zione al vero per mezzo della proporzipm?. g^à fissata 
per le Città di una tal qual grandezza dal}" Ab* 
Ejcpìllj, dal Sig. Messence, e da altri Oltramontau 
calcolatori politici (i) ; la proporzione cioè del nu^ 

(i) L'Autore anonimo delle Riflessioni sulla milizia , 
in Firenze sensa data di luogo ^ nel 1760, dopo molti esempi 
conclude cosi : ^ Js s^s dopc conTenctt » bien loia d' adopter 
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mero- delle nascite a quella degli abitanti come i. 
a aS. o air incirca . Questa regola per quanto in- 
certa si voglia credere ^nonostante considerati gFine- 
Vitabili inconvenienti, gli sbaglile le frodi che por- 
tan seco ì Censi o le numerazioni reali , che io ar- 
direi proporre ( trattandosi specialmenlte di antichi 
Censi non si sa come a noi pervenuti ) di corregger 
piuttosto i Censi stessi colla regola , che correggere 
i resultati di questa con quegli (i) . Aggiungasi che 
dove mancano le numerazioni effettive , non vi resta 
altra norma di cui servirsi . 

Per meglio sodisfar la curiosità dei lettori, ò 
pensato di dar la Tavola quivi annessa , colle somme 
d' ogni ventennio de' Battezzati , dappoiché comin- 
ciarono a registrarsi. Nessiino dovrà dubitar dell'au- 
tenticità di tali Registri , i quali sono stati sin qui re- 
ligiosamente conservati dal Magistrato dell'Arte dei 
Mercanti, poi dalla Real Deputazione della Camera di 
Commercio, e presentemente dal Provveditore del- 
l' Opera della Metropolitana • 

la regie de' 34. (de M. de VoltAike), que celle de'3o. est 
la plus forte qu'on puisse soiTte dans la moltiplicition de» 
naissances relatirement aux Yilles d'un certain ordre y et que 
celle de aS est la plus sure pour decQuyrir le nombre dea 
habitans des petites Villes , et de Campagne . „ 

(r) Il Censo del 1767. che passa per il meglio fiitto died« 
Ànime 78635. 
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Battezzati al fonte di S. Giwanni dal i45i a tutto 
il l'jQO distribuiti in Ventennj . 



VENTCNm 1 


HASCHJ 


FEHMINS 


TOTALE 


AH. HEO. 


Dal i45i 










al 1470 


3l4l3 


30466 


41878 


3094 


al i4go 


a5367 


34407 


49774 

53659 


3489 


al lòio 


37470 


36189 


3683 


al i53o 


31673 
35656 


39833 


6i5o6 


3075 


al i55o 


34596 


50353 


35i3 


al 1570 


36767 


35645 


53413 


3631 


al i5^o 


30738 


39388 


601 16 


3oo6 


al 1610 


33371 


31376 


63547 


^77 
3338 


al i63o 


33017 


31549 


64566 


al i65o 


31873 
aj859 


30467 


63340 


3117 


al 1670 


:ì888i 


58740 


2937 


al 1690 


28769 


37640 


56409 


3830 


al 1710 


38731 


37744 


56465 


3833 


al 173© 


38633 


37774 


56397 


a8ao 


al 1750 


39576 


38535 


58iii 


3905 


al 1770 


39375 


38433 


57708 


3885 


al 1790 


33667 


33438 


67105 


3355 


Tot. gen. 


494734 


476361 


970985 


48548 

AN. MEO. 


i 3437 



Fin qui lo condace l'Autore. Ne daremo la continuazione 
in appresso • 
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Sono i mesi più fecondi di nascite sotto il nostro 
cielo, il Gennaio, ilFebbmio^ed ibAbno, ed èli 
più scarso costantissimamente il^ Gingilo. Tutti i me- 
si poi , secondo i diversi gradi di fecondità rispetto 
alla concezione , salendo dal meno al più^ son perlo- 
più ordinati cosi . . 



1. Ottobre 

2. Novembre 

3. Settembre 
4* Gennaio 

5. Dicembre 

6. Aprile 



7. Agosto 

8. Febbraio 

9. Marzo' 

10. Giugno 

11. Maggio 
la. Luglio 



Crescono i Maschi sopra le Femmine da 4* ^^ 5. 
percento. 

Il primo secolo dei nostri Registri, che è Y ultimo 
della Repubblica , dà n^eoo nascita de' due susseguen* 
ti; quello di me^W è U più ferace* 

Parimente nel passaggio dalla Repubblica alla 
Monarchia , ^ Popolastioije^ o ciocché è lo stesso, le 
nascite y attesi gli esil) e le proscrizioni di molti Cit-- 
tadini , declinarono sensibilmente . Sotto <Iosimo I. e 
gli altriGranduchi successori sino alla peste del i63o. 
e . 16^2. ricrebbero gradala, gcada^ iaatochè^ nel 164 5 
arrivarono al numero di 36^7 • di cyi ,non si trova 
più esempio fino a noi . Dalla peste in giù andaron 
senipre diminuendo, ^iìi che sotto il lungo governo 
di Cosimo III. si ostinarono hisMarr amente in una 
somma sempre eguale. Attempi di Gio. Gastone ri«^ 
presero nuova mossa per T aumento ; ma estintasi in 
lui la Casa Medicea > e restata questa Capitale in 
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Provincia per ravvenimentaal Trono Imperiale del 
auo nuovo Principe Francesco Duca di Lorena, do* 
rettesi ris^dtir gli effetti di una crìae politica non 
troppo felice. Finalmente esultando Firenze nella 
presenta dell' Arciduca Pistao; Leopoldo, ed ora di 
FfiRDiNANOo IIL gloriosanaeiQte regnante , c^mpanron 
dinuoiFo i contrassegni della pubblica felicita « 



COtiONNE DI PORFIDO AtLà PORTA DI S. 01O. 
E COME I PIOUBIITIIII SIEN DSXT1> €IXO«I* 



presa di Maiorica , posseduta. dai •Saracìoi^fteiiteiftdQ 
le offese de' Lucchesi, raccomandarono la custodia 
della Città ai Fiorentihi. Tornati poi vittoriosi of* 
fersero loro delle spoglie dei vinti qual più volessero, 
in segno di gratitudine , o due porte di metallo , o 
due colonne di porfido, I Fiorentini preferiron que* 
ste ultime, e son quelle di cui si parla. Presente*^ 
mente si veggon rotte, e cerchiate di ferro ,• perchè 
essendosi allagata la Città per V alluvione del. fiume 
Arno nel i434> esse vennero a precipitarsi . 

La menzogna oscurò questo fatto, per arabe le 
parti nòbile e generoso . Fu detto adAiiiqiie,^ è lo «cris* 
se ancora Giu.^ Villani, che i Pisani: affocassero le 
dette Colónne, e bonariimente le ricevessero i f io^ 
. rentim coperte di scarlatto ; donde il pooverbio ; Fìo^ 
rentin cièchi , e Pisan traditori . 

Questa favola che pugna per tapti lati col vero 
merita appena d'esser confutata. * Ma in proposito 
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della bonarietà de^Fiòrentiiii^ vi resta sonpre it 
detto di Dante: (i) . 
yy Vecchia fama nel mondo gli chiama orbi . ^, 
Il Varchi spiega questo verso come allusivo al fetta 
di Totila Re degli Unni , il quale non potendo pi- 
gliar Firenze per forza y V ebbe pfsr inganno y la in- 
cendiò y e la distrusse • Ma quanti esempj di simili 
tradinienti v'à egli nell'istoria ? Certo è che se a 
tutti quei popoli^ che sono stati sorpresi con stratta- 
gemmi y si dovesse dai-é un tal nonle y il mondo 
sarebbe quasi orbo tutto . 

M'attengo piuttosto al sentimento di Gio. Boc- 
caccio y messo in bocca di quella femmina Sicilia-» 
na (3) y la quale avendo scoperta la finezza di un 
mercante Fiorentino y molto maggior della sua y con 
cui creduto avea di soverchiarlo y andò poi più volte 
dicendo : Chi à far con Tosco y non vuole esser 
losco . 

Ma se non riesci alla lancofiore ( tale era il no- 
me della siciliana ) di dar la beffe al mercante Fio- 
rentino; riesci però alla Badessa diTiano di darla 
solenne agli Ambasciatori del nostro Comune . Il 
fatto vien raccontato da Matteo Villani (3) in questa 
guisa. 

' Dovette la Signorìa nostra mandare Ambascia- 
tori a Napoli per complimentare il Re Luigi e la 
Regina Giovanna per la loro solenne Incoronazione • 
Quindi prendendo 1* opportunità y incaricò quei me- 
desimi y acciò domandassero al Monarca un braccia 

(i) Inf. XV 67. 

(2) Giorn. 8. Not. io. 

(3) Stor. Fi«r. p. i5a. 
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Gì 
ài S. Reparata , stante il ritrovaraene allora il Qorpa 
presso il celebre Monastero^ di Tìano nello stesso suo 
Begho. Il Re lo concessa; xna la Badessa chiese tenw 
pò, perchè la cosa andasse s^retamente , e senza 
saputa del popolo, clie ne sar^bhe.sitato dolente. Fi* 
nalmente fu consegnato, come dissi, il braccio de* 
stro della Santa, e portato a Firenze fa ricevuto dal 
YescoYO con solenntssima processione, ed il a a Giu<* 
gno dol i35a fu collocato in Duomo traile altre in- 
, signi Reliquie . Durò la pia credenza quattr' anni ed 
alcuni mesi; finalmente avvenne, che volendo il Co- 
mune accomodare il detto braccio in un Reliquiario 
più ricco, trovarono, i Maestri che la Badessa inveca 
del vero, ne aveva sostituito un altro industriosa^ 
mente fatto di legno, e coperto di gesso , Fu ordi* 
nato allora, che si segasse pel mezzo acciò si ve- 
desse se ninna reliquia fosse dentro ; ma . tutto fu 
invailo* 

ARCIVESCOVADO, JS STORIA DI QUESTA SBDfi ' 

Scrivendo Don Vincenzio Borghini della Chiesa e 
de' Vescovi Fiorentini , nella qual materia egli è 
stato maestro e duce di tutti gli altri nostri Sto* 
rici Ecclesiastici, TUghelli, il Cerracdiini , il Mi- 
gliore, il Richa ed il Lami, pone al suo discorso 
questo nobile esordio: Ragioneremo adunque nof^ 
solo delle persone dt' Vescos^iy ma d* ogni cosa^ 
che alla Chiesa nostra generalmente, ed alV altre 
membra sue spezialmente apparfipne , ed in somma 
di tutta la materia della Religione y Ui quale in 
ogni bene instituta Città ^ ma nella nostra prinf- 
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^puanienU^fu sempre in sommo pregio , e col ga^ 
iberno cii^iie nel primo grado congiunta . Doppia- 
diché'5 parendomi di non dover cercare altra scorta 
e lasciando stane della serie de' Vescovi e degli Ar- 
ci vescovi, i <{uali si sa che furono forse settanta sette 
de' quali Vescovi 5o. , e 27. Arcivescovi ; mi ri- 
stringo a scegliere tra le notizie lue , e de' suoi se- 
guaci, ciocché al mio scopo maggiormente conviene. 
È un punto assai rilevante il (issare quando i 
Fiorentini, che erano già come gli altri popoli rav* 
Tolti nelle tenebre del Gentilesimo, piegassero dociU 
mente T animo loro ai dettami dell'Evangelio, e di- 
venissero seguaci di Gesù Cristo • La tradizione è 
iti ciò favorevolissima a noi ; ma non l' istoria , che 
in Uinta veùchiezza s'oscura e si perde. Imperrocchè 
se vero fosse, ciocché da molti moderni' scrittori die* 
tro al Villani si dubita, che quel Frentino o Fronti* 
no, il quale dicono essere stato de' Discepoli di San 
Pietro Apostolo, fosse anche dal medesimo ordinato 
primo nostro Vescovo, e mandatoci con Paolino suo 
compagno a predicare e spargere la Fede Cristiana , 
nel tempo stesso che a Fiesole fu inviato 8. Romolo; 
ognun vede che si andrebbe con ciò sino ai principj 
del Cristianesimo. Ma lasciando questa tradizione nel* 
la sua dubbiezza , il primo nostro Vescovo di cui ab- 
biam neir Istoria fondamento sicuro, é S. Felice circa 
l' anno della salute GGGXIII ; di che ne porge chia- 
ra testimonianza S. Ottalo"^ Vescovo Milevitano , il 
quale trovatosi- al Concilio Romano sotto Melchiade 
Papa, lo nomina tra itìolti altri Vescovi di* quella 
Bacira adunanza (1). ' 

(f> Bibl. Patr. T. IV. L. I. p. i^S. 
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Le glorie della Sede Epiaeopàlé Fiorentina ^ nella 
santità^ nella dottrina, e nelle dignità, si possou 
.cercare nei già citati scrittori^ conviene a me ristrin- 
germi a brevi coiisideiUiaìènK È dimque da sapersi 
prinìiieramètfite che i nostri' Vescovi ebbero già ricco 
ed ampio possesso di terre, di 4^astella e di fondi, 
non solo per mette dèlie domit^loni , che furono as- 
sai ; ma an<*o per compra , e più «ncora in virtù delle 
accomandfgie , che in certi tenàpi di' maggiori perse- 
cuzioni , turbamenti e pericoli, si praticarono; ei^sen* 
docile i possessori mettevano sotta la protezione della 
Chiesa i loro beni , e le loro ragioni , e dipiù le loro 
stesse persone, costituendosi Uomini, Vassalli e fe- 
deli della Chiesa stessa ; sotto V ombra della quale 
usandosi non molestarla ; fuggivano i comuni pesi, ed 
assicuravano, se non il dominio diretto che trasferiva* 
nò, almeno il dominio utile delle loro sostanze per 
l^ui pattuivano di pagare un qualche censo annuale . 

Questa fu larghissima fonte di acquisto per la 
nostra Chiesa , come in part^ si può riscontrar dal 
^ fatto . Imperocché si sa dàlie cartapecore e da altre 
Scritture, e specialmente da quelle che in buon dato 
& pubblicate nella sua farraginosa tutoria Ecclesia- 
stica il Dottor Lami, che ì Vescovi Fiorentini el>- 
bero già il possesso intra gli altri, dei Castèlli di 
Monte Rotondo, dì Monte di Croce, di Monte Fiesolì 
di Pie Vecchia, di Vico di Val di Sieve, di Farneto, 
dì Monte Acuto nelle Alpi, di VitigUpno, di Casale , 
di Moriano, di Rabbia Canina, di 'Fa^iiariccio ^ di 
Castel Potente, di Molezzàno, di Loncastro , di 
Monte Rinaldi , di Valcara , del Borgo a S. Loreuìeo , 
di Mon lazzi ^ di S. Giovanni Maggiore, di Susiaant 



Digitized by 



Google 



64 

di Lozzole^ Salecchine e Frassiue^ di Lom<*na, di 
Montegìovi , di Garza , di Monte Asinaio y di Bi- 
vigliano ; di Vaglia y di Monte Buiano , di Gersino, 
di Sesto, di Gapalle, di Gastel Fiorentino, di Fab- 
brica, di Monte Gampolesi , di Monte Acuto , a Gam^ 
poli, di Decimo, di San Martino del Vescovo, di 
Petriolo, di San Gasciano, di Tòrniano, di molti al* 
tri Gastelli , Ville , Borghi , Popoli , e Tenute. / 

Quanto poi alla giurisdizione, à creduto il Miglio- 
re, che il Vescovo Fiorentino fosse ancora indipen- - 
dente dall' autorità del Gomune , ed avesse il libero 
esercizio del mero e misto impero ; lo che però è 
falsissimo . Essendoché quantunque, doppochè i Fio* 
rentini ebbero scosso il giogo de^Vicar) Imperiali ^ 
andando contro ai Gattani o Signori di Gontado per 
obbligargli alla loro soggezione, rispettassero e la* 
sciassero in pace il loro Vescovo, che era uno dei 
più grandi e più potenti Signori che fossero nel T^r« 
ri torio , nonostante dipendè ciò solo dall' aver esso, 
com' era naturale, seguitato intieramente il loro par- 
tito Guelfo, e rinunziato ai prìvilegj dell' Impero \ ma 
non già perchè essi mostrassero di riconoscerlo esente 
dalla loro giurisdizione • In&tti i suoi Vassalli o Fé» 
deli venivano a farsi far giustizia a Firenze, e nel 
suo Distretto; parimente il Tribunale del nostro 
Gomune era quello che decideva le controversie trai 
Vescovo ed i Vassalli o altrp persone ; e finalmente 
nelle occoiTenze pQnevasi su quel del Vescovo la 
guarnigione eie truppe, e qualche volta si esigevano 
i dazzi e le contribuzioni (i) • 

(i) Se ne possono Teder gli esempì neir antico AsGiSTRO DEI. 
VESCOVADO I e presso il LAivii nelle Lesioni Tom. L p. cxxu. 
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L' antico titolo del Vescovado fu preso da quello 
della Cattedrale, che fu già la Chiesa del Glorióso 
Protettore delia Città , il Precursore S. Giovali Bati- 
sta ; e però si troya die si sottoscrivevano i Vescovi , 
talvolta Sancti Joannis servus et indignus Episco^ 

pus y tal altra humilis Episcopus Sancti Ioannis • 
Altri ne bassi tempi aggiunsero, al nome di S. Gio- 
vanni, quegli di S. Zanobi e di S. Reparata , come 
protettori e difensori della Fiorentina Sede . Il titolo 
di Principe del Sacro Romano Imperio, V ottenne 
per se e per i suoi successori il Vescovo Pietro Cor- 
sini dall' Imperador Carlo IV.. nel 1420. Martino V. 
venuto dal Concilio. di Costanza a Firenze, eresse 
questa Sede Vescovile in Arcivescovado. Finalmente 
Leone X. concesse all'Arcivescovo il privilegio di ve- 
stir di porpora in alcuna solennità dell' anno. 

La maniera di eleggere il Vescovo fu qui varia 
ne diversi tempi, siccome lo fa in Italia , sino al 
tempo di Clemente VI. Imperciocché, ora facevasi 
relezione dal Clero solo, ora dal Popolo , ora dal 

' Clero e dal Popolo insieme , qualche altra poi 
dal Capitolo della Cattedrale , com' ella si fece di- 
fatto in Firenze da tempo immemorabile fino al 
1341 ^ quando il Pontefice 1' assunse a se stesso . 
Nonostante una tal varietà nella prerogativa dell'ele- 
zione, la Repubblica operò sempre in modo che quel- 
la andasse , giusta ai suoi fini e vantaggi . Sopra di 
che si trovano due opposti regolamenti ; primiera- 
mente , quando si cominciò a temer de' Grandi e 
conoscerne la prepotenza, si determinò Tanno i^^S. 
che ninno de' Fiorentini potesse essere eletto a' due 
Tom. I S 



Digitized by 



Google 



66 

Vescovadi di Firenze e di Fiesole ; la qnal Legge è 
.ripoctota anche nello Statuto alla Rubrìca 46. lab. 
Ill.doye sono espnesie nominatamente alcune Fami- 
glie , le più' temute , come i Conti Alberti y i Pazzi 
di Yaldarno, gli libertini e gli Ubaldinì. E se si 
trova doppo il detto tempo tra* nostri Vescovi un 
Agnolo de' Ricasoli , fiimiglia grande e potente tra 
le Nobili di G(»itado , questi per rìmover di se qua^ 
luiique sospètto , e guadagnar la grazia del Popolo, 
rinunziò ai diritti di quella Gasata , e si mutò Tar- 
me e il cognome, appellandosi de' Serafini. Al con^ 
trario poi^ quando il Governo Popolare fu meglio 
e più validamente assicurato, dimenticata affatto 
la detta Legge ; procurò la Repubblica di raan^* 
giarsi col Papa , acciocché Y elezione del Vescovo 
cadesse sempre in persona della Nazione . 

É assai curioso su questo particolare ciò che se- 
gui nel Gonfalunierato di Bernardo Gherardini , es* 
sendó in Firenze il Pontefice Pio IL, in tempo che 
la sede Fiorentina era vacante per la morte di S. 
Antonino. Portatisi i Priori insieme col detto Gon- 
faloniere davanti al Pontefice alloggiato in S. Maria 
Novella per domandargli un Prelato che fosse della 
nazione^ lo trovarono pt evenuto , e niente disposto 
« conceder loro quanto venivano a domandare, por- 
tando loro per ragione che si trovavano degT illustri 
esempi di Vescovi fuori delia lor Patria , come S. 
Pietro a Roma, e S. Ambrogio. a Milano. Alche 
soggiunse subitamente il Gonfaloniere, comecché era 
uomo eloquente , pronto e faceto: «San Zanobif Bea- 
tissimo Padre fu Fiorentino e inescavo di Fiorenza; 
e S. Pietro Vescovo di Roma per non esser Romane 
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fu da lor crocifisso. Il Papa eBbe a ridere, e nel) 
primo Coiicistoro^ che teùiie in Bologna pubblicò in- 
nuovo Arcivescovo di Firenze Orlando Sonarli Citta- 
dm Fiorentino . 

La Storia dev^ esser veridica ; senza di che. ella 
è più dannosa che utile. Bisogna dunque confes-^ 
sare ^ che se noi abbiamo avuto sulla Sede Vesco- 
vile de' Santi, come S. Frontino ^ S. Felice, S. Teo- 
doro, S. Zanobi, S. Andrea, S. Maurizio (i), il B. 
Podio, o Poggio, il B. Lamberto, ^ S. Antonino ; né 
mancarono pure altri elevati al Pontificato, quali 
furono pficcola II, Clemente VII, e Leone XI; e 
parimente circa quindici Cardinali ; ed altri parecchi 
illustri in virtù e in dottrina ; non però nella lun- 
ga serie di tutti gli altri in tanta varietà di circo- 
stanze e di tempi, nello spazio di circa quindici 
secoli, si trova la stessa uniform tà di carattere e 
d'inclinazione. Infatti, chi crederebbe, che. ve ne 
fosser di quegli, che in cambio del Pastorale, ma^ 
neggiasser là spada 7 Anco nella cronologia Episco- 
. pale di altre Chiese illustri si trovan dei simili esem- 
pi ; né bisogna misurar sempre gli andati tempi col 
compasso dei presenti. 

Giovanni Vitelleschi di CornetQ, già Ijegato del- 
la Marca^ Vescovo della sua Patria, poi di Recanati, 

(i) Questi fu anche Martire nel sesto Secolo , e ne parla 
GIOVANNI VILLANI COSI : „ Anni di Cristo CCCCL { correg- 
,y gasi CCGCCL ) nella detta Città fa morto H ^ato Maurisio 
„ VescoTo di Firepse a gran tormento per la gente di T-otila,. 
yy ed il suo Corpo giace in S. Reparata . ,y Credesi che ripo- 
sino le sue ossa nella catacomba del Duomo sotto la Cappella 
di S. Zanobi ; ma per esser quelle IJrnc mancanti del nóme , 
Bon si sa quale dì esse sia la sua. 
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e Patfiarcd di Alessandria, fu nostro Arcivescovo nel 
1 435, e poi Cardinale . Qaesli Tu molto portato per 
la guerra e per le armi; del quale suo genio valen- 
dosi Eugenio IV. ridusse per lui molte Città dello 
Stato Ecclesiastico all'antica ubbidienza della Chie- 
sa, e liberò Roma da potenti ed ostinati nemici. 
Quindi insuperbitosi delle sue vittorie , e divenendo 
egli stesso tiranno^ ed infedele al suo Principe fini 
tragicamente di vivere, come l'Ammirato racconta: 
,, Intanto egli dice , per la diligente cura che si te- 
nea da' Dieci sopra Corrieri, Staffette, Pedoni, e 
simili portatori di lettere, furono in Montepulciano 
rìtisavate lettere del Vitelleschi senza consentimento 
del Pontefice scritte al Piccinino, le quali portate 
da quel Magistrato ad Eugenio (i), benché fossero 
scritte in cifre, e malagevolmente qual fosse il vero 
sentimento di quelle comprendere si potesse gran- 
demente l'animo del Pontefice spaventarono, tardi 
accortosi quando era cosa pericolosa in così fatti 
tempi ad un Ministro audace e grande, siccome era 
• il Vitelleschi, aver dato tanta autorità e reputazione, 
siccome egli aveva fatto. Deliberata per questo di 
assicurarsi di lui, fu con il consiglio di Cosimo man- 
dato con lettere di credenza Luca Pitti ad Antonio 
Rido Castellano di S. Agnolo a Roma, il quale nei 
miglior modo che potesse, s'ingegnasse d'avere il 
patriarca vivo o morto nelle mani , cosi essere ne- 
cessario per quiete e sicurevsa della Sede Apostolica , 
e dello Stato Ecclesiastico . Fu la fortuna favorevole 
al desiderio del Pontefice e de' Fiorentini, percioc- 

(i) Si trovaya allora in Firenxe. 
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che volendo il Patriarca passare in Toscana^ ^. per 
questo partirsi di Roma^ niaiidò ^ dire 4I Bi4p),che 
si iTOTasae la mattina seguente a pie delia Porta df 1 
Castello^ perciocché avea seco alcuna cosa a trs^ttare: 
Il Castellano ordinate le cose a questo fin^ . ncp^^ar 
rie^ si pose ad aspettare la mattina , che il patriarca 
comparisse , a cui , veggendol venire ^ gli. usci subifo 
fino a pie del Ponte , tutto 4isarmato e riverente 
all' incontro; e come non volesse delle cose , che se- 
co parlava da altri essere udito , presolo gentilmente 
per la briglia del cavallo , sul quale il Patriarca era ; 
così seco^ essendo egli a pie y pianamente rs^ionapdo 
veniva^ quando in sul voltarsi a man manca del 
Ponte y incontanente si vide calar giù la saracinesca 
di quella porta 9, onde s' usciva in Borgo ^ e di dietro 
fu alzata su una catena ben tre ,lp*ac^ia alta da ter- 
ra y quale in un solchetto fatto apposta la notte in- 
nanzi era stata atterrata . Ed in questp essendoidai 
Castellano detto al Patriarca ^ che egli era prigioijie ^ 
comparirono secondo il cenno dato^ fuor della. Fprta 
del Castello molti Soldati. armati con alal^arde , per 
accerchiarlo , e farlo prigione a man salva ; ma:/?gU 
messo .m^no: alla spadti.,la^quale aveva a lato, edato 
di sproni al cavallo^ pouBC, necessità a' Soldati, di fe^ 
rirlo y, e cosi tutto sanguinoso fu per forza tratto pri- 
gione in Castello, dove mentre si medicava una 
gran ferita , che avea tocco nel cppo, Luca Pitti 
percuotendo con la, sua mano la tenta , gliela ficcò 
nel cervello , e subito si morì . ,, 

Del medesimo calibro , quantunque con meriti 
maggiori nel governo della sua Chiesa , successe al 
*già detto il Vescovo Lodovico Sgarampi^ niente me- 
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ho aì^migero ^ egualmente accetto a Papa Eugenio IV, 

e 'ancor esso Cardinale. Egli fa che libico la Sede 
Apostolica dal sub più terribil nemico ^quaFera Nic- 
colò Fiocinino'^ il Generale di Francesco Sforza Duca 
di Milano. 

Questi furono i due fulmini di guerra per la S. 
'Sede; vene furon altri innanzi a loro^ che difi^sero 
valorosamente, chi i diritti del Vescovado, e chi la 
Patria.' Tra' primi full Vescovo Gòttifredo nelP an- 
no iiid;poi nel i3o6, o in quel tòmo il Vescovo 
Lottieri della Tosa con assai minor titolo fattosi capo 
'della fazione de' Bianchi contro quella de' Neri , ri* 
diisse il palazzo Vescovile ad una fortezza, come 
Giof.- Villani (i) la descrive: „ E fecero capo (dei 
Bianchi f Messer Lottieri Vescovo di Firenze, che 
(^ de' figliuoli dellk Tósa dal lato Bianco^, con certi 
Bianchi e Grarndi ^ contro ai Priori e popolo ; e eom* 
battessi là Città in pia parti e più di, et armarsi 
più torri è 'fortezze della Città al modo antico , per 
gittar^i, e saettarsi insieme, e in sa la torre del Ve- 
scovo si rizzò una manganella^ gittando a' sue» con-^. 
iràdf 'vicini.,, . . ^ . 

^ Altri due Vescovi gnpnrieri, mii a difesa, non in 
ì^uina della Patria , furono Antonio d^ Orso, ed An** 
giolo Acciajuoli . Il primo mostrò il suo valore^ intra 
le altre , neir occasione dell' assedio d' Arrigo VII ^ 
raccontaiJdosi che egli fos^ de"" primi ad armarsi^ in-^ 
liieme col suo Capitolo, é correr sulle mura alla dir 
fesa delle medesime. Il secondo iiherò la Città dalla 
tirantiide del Duca di Atene, nel 1343? il gìcHrnodi 

(i) Lib. ville ctfp. 6«. v . 
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S. knnsiy «correndo a caTàllo le tìo e le piazze^ a 

fin di porgere incoraggìmeiito ai coiicittàdini , 

Ne mancò a noi un Vescovo simoniaco , di cui il 
Borghini ignora il cognome^ ma che è stata mesao 
in chiaro dai moderni^ e fu Pietro Meszabarba da 
Pavia ^ per richiamare il quale dair errore e con-» 
yincere i suoi seguaci, è noto il miraiqolosO' passag« 
gio pel fuoco del Monaco Pietro dell' OrdinValom- 
brosano poi S. Pietro Igneo , che si, dice successo. il 
di 1 1 Febbrajo del 1608 , siccome tutti i nostri Sto- 
rici raccontano (i). Né molto doppo, T altro nostro 
Vescovo per nome Rinieri , zelantissimo Prelato e 
Teologo di gran dottrina^ che fece un governo di 
anni 4^ > diede anch' egli nella atrana opinione , ohe 
la venuta deir Anticristo fosse imminente . Monsìg. 
Vincenzio Borghini , ne dà distinta notizia : e sicco» 
me egli nel tempo medesimo che lo scusa , viene a 
darci un quadro della condizione infelice del secob 
undecimo , riepilogandone V Istoria^ perquesto tor-* 
nera bene il sentirlo: ,, Dicesi del f^escovo Jimwri , 
eh* egli ebbe un pò trippa fissa opinione, che Tani** 
verso fusse vicino alla fine ^ mosso perav ventura .da 
molte calamità e travagli che vedeva nel mondo;^ 
per se stesso in buona parte a mal fare commossQy;e 
dalle troppo ingorde voglie di; alcuni Principi volto 
aossopra ; ma spezialmente dalle tempeste che pare<< 
Yano so]prastare a Santa Chiesa; che pare il proprio 
segno dato da nostro Signore a' suoi della fine del se- 



(i) Vedasi tra gli altri l'OosPOAicO del Dott Làmi pag. 
897. e il Gap. XIII ; dell' altra sua Oper^ D? ERUDizioirz 
APOSTOLORUM . 
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culo. E non fu peravventura opinione lola di costui 
allora , perchè sì veggono gli Scrittori di quelle Isto- 
rie spaventati ^ e quasi attoniti non altro avere 
in bocca, che minacce , che prodigj, che doglianze 
di alcune sopravvenute rovine ^ ed annunzi di altre 
soprastanti mollo maggiori ; alcuni de quali affermano 
che fusse veduto ardere il Cielo,. cadere le Stelle, ed- 
altri apparse Comete spaventose , venute tempeste, e 
turbini orribili, e ten*emoti, e diluvj con distruggi- 
mento di paesi, e di popoli inauditi, aggiungendo 
( come si fa quando si comincia a porger T orecchio 
a simili nuove, e ibrse anche in questo volsero imi- 
tare gli antichi Scrittori delle Romane Istorie ) parti 
contro a natura, mostri strani, animali domestichi ^ 
e che nelle case nostre fantiliarmente .si nutriscono , 
fuggiti a' boschi, e divenuti selvaggi: e oltre a ciò 
negli uomini pestilenze crudeli e malattie iSCopertesi 
disusate e nuove , da fare pure in leggendo tremare 
chi Tode: talché eziandio T Abate Uspergense affer- 
ma essersi allora creduto, che veramente non fusse 
guari lontana T ultima desolazione nel Sacro Evan- 
gelio predetta, in tal maniera si vede, com'egli 
dice „ levarsi da ogni banda gente contro gente , Re- 
gno contra Regno, e tremoti grandissimi, e pestilen- 
ze, e fami, e spaventi del Cielo, e segni grandi. 
Perchè, mentrechè Tlmperadore (i) ed alcuni altri 
dalla sua, con grossi Vescovadi e ricche Badie com- 
perati, molti da sfrenate ed infinite speranze invi- 
tati, e non pochi da propria corrotta mente ed am- 
bizione sollevati, tentano di divenire assoluti pa^ 

(i) Enrico III. 
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droni e dispensieri degli onori ^ investiture^ e facol* 

là della Chiesa; e che il sommo Pontefice dall' altra 
banda eoa la più sana parte del popolo Cristiano, vuole 
che quel che è di Dio sia di Dio, e si contenti Cesare 
di quel di Cesare; riuscì veramente il Regno di questo 
Enrico inquietissimo, e per molti; e varj casi ed a* 
troci memorabile, cosi dalla parte dei Laici, come 
del Clero, che da diverse fazioni, e voglie trapor- 
tato anch' egli vide Vescovi cacciati da' Vescovi , 
Cherici da'Cherici perseguitati, molti Prelati de- 
posti^ molti intrusi ; e fu di esil), di fughe, di .for- 
ze, e di inganni ogni cosa pieno; sorti diuuovo Ere* 
liei; risvegliati altri de' vecchi: a Roma XIX Coa-* 
cili; pel resto d' Italia quattordici^ quindici oltre« 
monti , dalla parte Cattolica ed Ecclesiastica ; e cU 
Scismatici è dall' Imperadore, adunati otto: e di 
questi ( che parrà maraviglia ) a Roma due; sei An- 
tipapi^ nuovo Imperadore. creato sopra e contro al 
vecchio^ e questo già ordinariamente eietto ^ e da 
Pontefice Scismatico non legittimamente, coronato, 
da piiì Concilj scomunii^ato, e più d'una volta de- 
posto^ e di due figliuoli- da uno di buona ni^ut# 
ripreso ed abbandonato, dall' altro che non dovea 
riescire di lui troppo migliore , sotto questo prete- 
sto^ del Regno e. dell'Impero spogliato, e da' più 
intrinsechi e. principali Signori rifiutato, e lasciata 
la Magna in se divisa ^jripi^iia d'arme civili ,l' Italia 
non solo al sup polito disunita e straziata da' suoi , 
ma da questo Imperadore spesso combattuta, e da 
altri stranieri occupata, per non poter più aver sop^ 
portato che si fondasse neir ultima sua parte il uuo* 
vp Regno de' Normanni': Onde veggendo egli(// /^e- 
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scoilo Hinieri ) queste rovine , e sperando tuttavìa 
peggio^ se in tanti aJBTauni sbigottito^ fusse in una 
si fatta opinione caduto^ non ne sarebbe stato per 
avventura gran fatto da ripigliare: poiché^ oltre 
a' nominati disopra delFetà sua^ alcuni santissimi 
e dottissimi uomini in altri tempi per la medesima 
considerazione ne anno avuto qualche pensiero. Ma 
fu allora biasimata in lui ( ed era agevolmente di 
riprep^ione degna ) la troppa risoluta credenza in 
se, e r averne con maggior baldanza e larghezza ad 
altri predicato, di quel che in questo caso si con ve* 
niva; « quel che sarà sempre ed in ogni cosa perico» 
lofio, fu che si ristrìnse ad un particolare, che già 
fusse nato Anticristo; del che fu dolcemente dal 
Sommo Pastore Pasquale IL ripreso, e da altri Pre- 
lati 'Amici suoi, per cagione d'un G)ncilio qui adu- 
nati, cortesemente mostrandogli, che la chiarezza 
neir ultimo giorno, e generalmente aempre gli ul- 
ptimi ticolarari delle cose, che al solo e segreto con- 
siglio divino son riservati, non si d^bbon da uomo 
mortale; senza proprio celeste lume così arditamente 
affermare, né spargere di proprio parere si fatti ru- 
mori ne' popoli : che d' ogni cosa essendo agevolmente 
capace, rimase quieto . „ 

Colle allegate parole del Borghini si poteva qui 
terminare il discorso dell'Arcivescovado, se il suo 
palazzo non ci richiamasse: son le fabbriche quelle 
che principalmente svegliano le nostre considerazio- 
ni: s^estigia hominis è scritto per noi in ciascheduna 
di esse. Il palazzo tal quale è colla elegante facciata 
sulla piazza di S. Giovanni, si deve alla magnificen- 
za dell'Arcivescovo Alessandro de'fifedìci^ poi Papa 
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Leone %ly che essendo innanzi stato distrutto da un 

incendio^ lo fece principiare nel iS8a. col disegno 
di Gio. Antonio Dosi ^ lI:ingresso poi del medesimo 
dalla prte opposta , adorno modernamente di più 
ampio tortile^ logge ^ ackla^ e vestibolo davanti alla 
gran sala arricchito di nobili pitture di Yinceusìo 
Meucci e Pietro Anderlini, è opera della gcnei*osità 
di Monsignor Giuseppe Maria Martelli. 

Si vuol che nei primi tempi della Fiorentina 
Chiesa, i Vescovi se ne stesser fuggiaschi e nascosti 
nelle grotte e nelle selve, attesa la persecuzione, che 
ancor non era spenta, contro la Cattolica Religione^ 
Si cita tra le altre la selva Elisboty nominata dal 
Villani, e innanzi a lui dagli Atti di S. Cresci e di 
S. Miniato, detta inòggi f^aldihottey la quale occu- 
pava gran parte del Monte detto già del Re, poscia 
di S. Miniato . Doppo la riedificazione di Firenze la 
Sede Vescovile divenne ben presto una delle più no- 
tabili abitazioni , essendoché da Ricordano Mhliespini 
e da Giovanni Villani si trovi scritto, che una delle 
quattro porte principali delk Città, cioè quella da 
settentrione, chiamavasi Porta del Vescovo, dal suo 
vicino palazzo (*) Parimente il Villani stesso ci dice 
che nel 11202, Gualterotto da Milano, primo Potestà 
di Firenze, andò ad abitare nel Vescovado, e nel 
1272. rimperador Baldovino. La Torre, che disopra 
abbiam detto coir autorità del Villani essere stata ar^ 



n £' talvolta ancora, del Duomo, clie era allora il S. Gio- 
yanniy ed esisteva all'ingresso dei Borgo di S. Lorenzo la 
qsai Onesa i^nantTa Aiori «bile mara, oonie altrol^e sari 
detto. . . - i 
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mata dal Vescovo Lottìerì, era stata fabbricata poc€^ 
avanti a lui dai Visdomini^ custodi del Vescovado^ 
ed amministratori dell'entrate in tempo di Sede va- 
cante (i)^ come se ne legge la memoria nella fac- 
ciata^ che guarda S. Giovanni^ in lettere Longo- 
barde. , 

ECCLESIA FLORENTINA. PASTORE VACANTE 

lYOBfLES VIRI VICEDOMINI CUSTODES 

ET DEFENSORES EPISCOPATUS FIORENTINI 

HOC OPUS FIERI FECERUNT 

AN. tfCCLXXXV. IND. XV. 



ORATORIO DI S. SALVADORE, 
UNIVERSITÀ* DI TEOLOGI 



I 



n questa antichissima Chiesa, stata già Parrocchia^ 
ed ora semplice^ ma pubblica Cappella dell'Arcive- 
scovado , come ip sua residenza ordinaria , si ^dima 
da tempo immemorabile il Collegio de' Teologi della 
Sacra Università Fioreiitipa , che è la priiicipal por- 
zione dell'antico nostro Studio. Per intender ciò chia- 
ramente, è da sapersi, che la Repubblica Fiorentina 
neiranno i3:2i, vale a dir nel secolo della sua mag- 
gior felicità , si determinò di avere un pubblico Stu- 
dio, Accademia, o Università che dir si voglia j e lo 
ebbe di fatto Tanno i348 , con ottener poi nell'anno 
iseguente dal Pontefice Clemente VI. allora regnante , 



(i) Di questi VìscIoiiiìdì ^ o Vicedomini del vescovado '^eirà 
«Itroye oppoiteunità dì parlare • 
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le medesime fócoltà^ esenzioni eprivìlegj, di cui 
godevano già le altre Università , e particoldrraente 
il privilegio di crear maestri, e far Dottori m qual- 
«isia scienza. E considerabile la circostanza del temr 
pò, nonostante la quale si pensò ad eseguire un tal 
progetto, stante T atrocissima pestilenza, che deva- 
stò tutta l' Italia e gran parte di Europa . Matteo 
Villani è quegli che la rileva: (i)„ Valicata la mor- 
talità, egli dice, e rassicurati alquanto i Cittadini, 
«he avevano a governare il Comune di Firenze, vo- 
lendo attrarre gente alla nostra Città, e dilatarla in 
fania ed in onore, e dare materia a' suoi Cittadini 
d' essere scienziati e virtuosi , con buono consiglio il 
Comune provvide e mise in opera, che in Firenze 
fosse generale studio di cadauna scienza , di Legge 
Canonica e Civile, e di Teologia . „ 

Il Collegio de' Teologi in tutte le Università è 
stato sempre consideratoli principale; ma è slato in 
Firenze anche il più numeroso , ed il più potente , 
Però a dispetto delle vicende che V Università Fio- 
rentina sofferse , egli si è mantenuto uniformemente 
copioso di soggetti illustri in dottrina ed in dignità, 
ed à conservato sempre i suoi privilegj e le sue fun- 
zioni sotto gli occhi , si può dire , e sotto la special 
custodia deir Ordinario , che n* è stpto sempre mo- 
deratore , prefetto e soprintendente , come lo era già 
di tutta r Università Fiorentina . Imperocché i Ve- 
scovi ed Arcivescovi Fiorentini, in vigore dei privi- 
legi concessi e confermati da diversi Pontefici ; ma 
più specialmente per la concessione dell' Imperadore 

(i) Stor. Ub. I. Gap. 7» 
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Carlo IV^ che a petizione del nostro .Vescovo Pietro 

Corsini elevò la nostra Università alla dignità delle 
altre Cesaree y anno avuto sempre la facoltà e Tanno 
ancora anticamente esercitata difatto ^ come in qua- 
lità di Gran Cancellieri Cesarei e Fontificj y di con- 
ferir la Laurea Dottorale non solo nella Teologia y 
nia anche nella Medicina | nelle Arti ^ e nella Legge 
si civile che Canonica ; come se ne posson riscontrare 
gli esempi nei Fasti Teologali del Dott. Cerracchini^ 
il quale di questa Università di Teologi è stato V I- 
$toriografo, , 

Che il Collegio de' Teologj cominciasse subito a 
distinguersi trst gU altri ^ è cosa agevole a dimostrar- 
ci . Debbesi primieraqaente la prima introduzione 
dello Studio Fiorentino alle premurose istanze di 
Monsignor Angiolo Acciaioli^ allora nostro Vescovo ^^ 
deir Ordine de' Predicatori . E nota a questo propo- 
sito il Proposto Muratori (i ) , che gli Ordini Religiosi 
de' Frati Predicatori, e Minori, e poscia degli Ere- 
mitani Agostiniani I essendosi sparsi per tutte l&Cit* 
tà, cominciarono ancora ad esser comuni per Tltalia 
le Scuole della Teologia e della Filosofia . Infatti i 
primi che rammenta il Cerracchini Maestri di Teolo- 
gia in Firenze, e in certa guisa fondatori deir Uni- 
versità di cui si parla, son dell'Ordine de' Predicato- 
ri , e degli altri Ordini Mendicanti • Dipiù il primo 
Dottorato che si facesse formalmente doppo gli otte- 
nuti privilegi da Clemente VI, fu Tanno i358. in 
Teologia , e se ne becero grandissime solennità , le 



(i) Dissert. XLIV. 
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79 
f uali Matteo Villani (i) à descritte ; cioè il suono 

della campana con cui si voleva convocare il Senato 
insieme colle altre del Palaz;^o pubblico e della 
Chiesa Cattedrale^ come praticar si suole in qua- 
lunque giorno solenne della Città e V intervento 
de' Priori della Repubblica^ insieme coi Collegi^ i 
Magistrati e tutto il Senato . Ebbe la prima Laura 
Teologica , Frate Francesco di Biancozzo de' NerU 
deli' Eremitana famiglia di S. Agosjino ; e dice il 
celebre Tiraboschi nella Stori^ della Letteratura 
Italiana non né aver ritrovata altra Teologica innan- 
%i a questa y e la stessa Università di Bologna solo 
quattr' anni appresso averne avuto un esempio . Fi- 
nalmente Eugenio lY ^che era stato già in Firenze ^ 
prese V anno 1 436 a dar riforma non già allo Stu- 
dio Fiorentino in generale; ma come dalla sua Bolla 
Apostolica si può conoscere^ all' Università de' Teo- 
logi singolarmente y in tutti quegli abusi che nella 
promozione al Dottorato potette aver saputo ^ o co- 
nosciuto essersi introdotti . 

Ma r epoca vera del totale smembramento di 
questo Collegio dal restante dell' Università , pare 
che debba essere accaduto alloraquando Cosimo I. 
riunì lo studio Fiorentino all' altro di Pisa . Doppo- 
dichè ebbe il presente piii valida e costante forma ; 
essendoché nel 1590. si pensò di rimettere in uso 
r abito Dottorale nelle pubbliche adunanze y cioè la 
Tenia sopra la spalla sinistra del Decano , e oer gli 
altri Dottori il Cappuccio o Berretta Teologale, Fa- 
nello ed i guanti; e poi nel 1673 per beneplacito di 

(x) Lib. IX. Cap. 58. 
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Monsignor Francesco Nerli, Arcivescovo Fiorentino^ 
allora Nunzio Apostolico in Francia^ si stabili e si 
dichiarò che il suddetto abito dovesse consistere in 
una mezzetta di séta di color cremisi , ornata attor- 
no di bianche pelli, come la portano i Dottori delle 
Università di Parigi, di Bologna e d'altri Paesi ; e 
finalmente Tanno 1735. per benigno Indulto di 
Benedetto XIII. si ottenne V uso del Galero o Cap- 
pello Prelatizio, come sogliano usarlo i Protonotarj 
Apostolici. 

I privilegi: di questa Università sono gli stessi 
che di tutte le altre, ne occorre star qui a noverargli. 
Quello che più importa di rilevare si è , che que- 
sta Teologale Università è stata sempre non solo 
di gran decoro al Clero Fioraitino; ma a molti an- 
cora di stimolo a rendersi degni di esservi ascrìtti ; 
come si deduce evidentemente dalla quantità e qua- 
lità dei soggetti che son registrati nei già lodati Fasti 
del Cerracchini . 

Era stato una volta mosso il dubbio , se questa , 
che non à Cattedre o Letture pubbliche, possa chia- 
marsi vera e perfetta Università ? Al che rispon- 
dendo r Istoriografo suddetto , doppo di aver dimo- 
strato che lo Studio Fiorentino, di cui questo Col- 
legio è principal membro, esiste tuttavia, ed à più e 
diverse Letture di pubblico accesso, soggiunge cosi: 
„ ET poi che è nuovo nel mondo, che si dia un Col- 
legio «senza Università , e che ei goda tutti i privi- 
legj delle Universitadi ? Mancherebbe questa , che in 
ciò si volesse limitare Fautori tà al Sommo PonteGce, 
o a Cesare, o a' Regi nelle loro Monarchie . Chi sa 
che quest'idea, nata a caso , non diventi bn vaticinio 
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dì ciò the forse si farà dai ÌPrìncipi una Tolta ; e 
non sia questa la massima che prevarrà: Studio pri- 
vato e libero; formale e pubblicò Premio 7 

OSTBRU DELLA MALVAGIA , ' ED USO 
DEI. cosi CHIAMATO VltlO. ' 

c 

vJhe il Popolo Fiorentino sia ^to portato sempre 
a far grand' uso del vino^ è tanto vero cbe un sol 
genere di esso^ la i(fa/i^ag2a à potuto accreditare e . 
distinguere mi' osteria. Non vi vuol molto per in-.. 
^ dagare la causa di questa coi>suetudine ; basta v^ 
der le copiose vigne clie vestono le adiaoenti colline^ 
conoscer V immensa varietà di vini che ne risulta ^j 
saperne la salubrità e la delizia . Se veramente è di 
S. Cipriano^ Vescovo di Cartagine, (i) un» certoi. 
scritto che è tra le Opere sue^ dove ad una ma^* 
gnifica cena s' immagina che intervengano i Pa- 
triarchi del Vecchio Testamento , ed allori Santi , il 
vino Fiorentino che vi è rammentato, era cdehre 
sin nel terzo secolo. Non si potrà perà negare; al 
citato 'Opuscolo un'antichità soviraggrande; ed: è no-- 
tabile in esso, clxe del nostro vino si serve Rachele, 
la bella , la delicata: Sed quoniam aliquot s^ihi ge*^ 
nera habehant ( discumbentes ) y Passum habebat: 
Jesus , Marsicum lonas y Surrentinum Pharao y 
Pellinum Adarày Gaditanum MojseSy Creticum' 
Isaac , Jdrìanum uirouy Arbustinùm Zaccheus,> 
Jrsineum Thecle, Albense Ioannes y Campanutw 
jibel y Signinum . Marta , floi^ektinum Rachel . 

(i) Edit. Paris 1607. 8. SgSr 

Tom. L « 
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Con qual gusto si tracaiiaase il vino a Firens^ 
nel Secolo XIY. ce lo addita Franco Sacchetti in più 
luoghi delle sue Novelle • Guardi il Cielo che 6Ì be- 
vesse ai nostri tempi innanzi pranzo dalle persone 
pulite ( e dirado anche dal Popolo ) un bicchier di 
vin generoso ;. eppure, era allora V usanza comune. 
Non posso a meno di non riportar qui le parole stes- 
se del citato Novellatore^ il quale dipingendo il costu- 
me de' suoi tempi ; ci rappresenta al vivo Testasi, 
dirò cosi, con cui beveva una compagnia di amici 
ad un'osteria: (i) >, Scoiaio Franchi, essendo buon 
bevitore, 6 visitando volentieri le taverne dove i 
buoni vini, si vendevano, vendendosi una mattina 
un buon Trebbiano a una taverna di Firenze, luogo 
che si chiama al Fico ; e questo Scoiaio andandovi 
a bere egli è un Guido Colombi y e Bianco di Bonsiy 
essendo m^ciuto una terzaruola, e avendo ciascuno 
i bicchim in mano, e specchiandogli occhi loro 
nel vetro e in quel Trebbiano, che era buono e chia- 
ro , di color d' oro , e Scoiaio guatando nel bicchie- 
re- comincia a dire: Oh lavoratori, benedetti siate 
voi che lavorate queste vigne ; e maladetto sia chi 
mai vi pose estimo, che*" le vostre mani si vorreb- 
bono imbalsamare . E se voi non foste , che vino po- 
tremmo noi mai bere ? Se mai mi trovo de' Priori, 
ia troverò modo che ne' loro estimi, e nelle loro 
imposte e' saranno sgravati. E non si ved'egli che 
durano tutto Tanno fatica per noi, quelli che go- 
vernano queste vigne? non ne beone per loro, e tutto 
ciò che Ikmao, fanno per noi. Se voi non mi crede- 

(i) Nov. 176. 
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ste, sappiate chi lavorò queate^igi^e , voi troverete 
che beono aceto annacquato. Or dunque non è egli 
gran male a chianislrgìi villani > affaticandosi in ogni 
cosa per dare a noi? Si possono molto piuttosto chia- 
mare cortesi, ed essere veramente figliuoli di Dio ^ 
il quale . ogni cosa fa per noi , e così costoro . E 
cosi col bicchiere in mano, segilkendo il ragiona-^ 
mento venne in su uno parlare divino , dicendo 
a^ compagni ; io vò che voi sappiate, che nel prin- 
<;]pio del mondo fu deliberato, che Scola jo beesse 
questo bicchière di Trebbiano. Era appresso dreto 
a lui un amico del detto Scota jo^ (chiamato Capo 
del Corso) il quale avendo udito la predica che .Sco.- 
lajo avea fatta sul bicchiere, e in fine, udendoli 
dire , che ab eterno era stato deliberato, che beesse 
quel bicchiere di Trebbiano^ subito .manda la mano 
oltre , e leva quel bicchiere di mano a Scolajo , 
dicendo: anzi fu deliberato che io il doveàbere; 
e questo detto, e bevutolo, fu tutt'uno. „ 

Che più ? il Principe stesso della Repubblica ( che 
tal titolo si meritò Lorenzo de' Medici, detto il Ma- 
gnifico ) in <|uei suoi Capitoli in terza rima, che egli 
intitolò il Simposio, ovvero i Beoni (i), non ebbe 
difficoltà di rammentarci pai^eehi de' solenni bevi* 
tori de' suoi tempi ( e ve ne sono di tutte le classi ), 
fingendo di averli trovati in tempo di Autunno faoù 
della Porta a Faenza , verso il Ponte a Rifredi , a 
bere ed a Sollazzarsi • 



(i) Sì trorano tra le opere Sarleict^ stampata in Firefize 
nel 1723. Tomo III. pag. 146 
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Il tvafEco interno^ e forse anche il commercio e- 
Storno d^l vino era salito a tal segno ^ cUe tra le altr^ 
arti era vi quella de' Yinattieri , e £icilmente aveva la 
residenza là dove si vede ancora una Coppa in pietra^ 
^ccaqto alla porta del fianco della Chiesa di S. Ste- 
fano a Ponte ^ nella muraglia della Casa de' March. 
Bartolopimei. Le bettole^ e le taverne^ insomma 
i luoghi destinati allo stravizzo del popolo ^ erano 
in Firenze sin nel secolo XII. Baldracca dietro S. 
Piero Scheraggi , e Frascato dov' è ora il Ghetto , 
erano osterie comprese nel primo cerchio . Molte vol- 
te si univa la battola e il lupinare (i) > e quindi il 
nome di Bettola si è mantenuto sempre in discre- 
dito , e si adatta qualche volta a donna ordinaria di 
dubbia fama . Onde non è maraviglia che questa ven- 
dita di vino a minuto avesse bisogno di pubblici re- 
golamenti ^ e se ne trovano parecchi nel nostro Sta- 
tuto. Tra questi è da avvertirsi il titolo, (a) Quod 
nullus ténens tahernam coquat , i^el i^endat res gu^ 
losas. La qual legge non solo riguardava il tenerne 
così lontani gli avventori ; ma anche quel medesimo 
spirito di sobrietà nazionale^ la quale si sa per molti 
modi essere stata generalmente ordinata ; cosà che 
però pareva per altra parte che aprisse maggior canti* 
pò alF eccessivo bere su cui non cadeva limitazione 
fitotutaria ; tanto più poi che nella citata Legge si tro- 
va essere individuate tra le cose gelose; Tortellos ,/e- 

(i) Si posson veder molte prove di un tal fatto neireini- 
dita Lettera del Dottor Giulianelli all' Ab. Orazio Marrini , 
editore dell' Idilio di Francesco Baldovini^ sopra l'uso di td^ 
ner la frasca alle Osterie . 

(2) Lib. 4 Rubr. 22. . 
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gatelloSy milzaSf rostos ca^rìolosy pisces, gelatifiam^ 
i^el pullos y vel aliquod gemus andum, ¥el aliquA 
alia pertinentia ad gulositatem seu ghiottorniam . 

Gonsidemiìdo il Yin l'oscano, e specialmente il 
Fiorentino economicamente ^ egli è un capo ragguar- 
devole del nostro commercio . Se ne provveggono le 
cantine di Germania^ ed' Inghilterra. Quanto alF in- 
terno della Città ^ egli serve ai poveri di sostanzioso 
alimento^ e risparmia loro in parte gli alimenti di 
altro genere. Si dice comunemente che il prèzzo del 
basso vino tien basso quello del grano e delle altre 
vettovaglie. Dipiù coli' aiuto del vino^ per quanto 
pensano i nostri più espèrti professori di medici- 
na (i)^ riesce al nostro popolo, nonostante la me- 
schinità dei cibi y il fare una chilìficazione sufficien- 
temente buona, e formare un sangue sano e spiritoso. 

Ma quakhe cosa bisogna dir della Malvagia in 
particolare . Questo è un genere d' uva , venuta a noi 
dall^ Isola di Candia . Riflette il dottissimo Redi 
nelle annotazioni al suo Ditirambo, che i maglioli 
forestieri non solo allignian bene sotto il Cielo To- 
scano, ma anco raggentiliscono . Cosi è accaduto ap 
punto della nostra Malvagia , che supera in d«lica»- 
lezza la Cretense . Son però i vini bianchi e dolci 
stati di moda una volta (2) ; oggigiorno non tanto, 
amandosi piuttosto i bruschi ed i piccanti . Ai tempi 
del Redi non era ancora passata V usanza, e però egli 

(i) Vedasi in questo proposito la Relazione delle fehbri 
epidemiche del 1767. del Dolt. Giovanni TARGIONI TÒlzZÈT- 
m, alle pag. 36. e a38. 

(2) Sino ai nostri giorni è siato l'a^o di regalar rin bianea 
|>er \b Solennità, e specialmente per S. Q\o. Bfitista. 
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potette dire nel citato panegirico ditirambico dei 
vini Toscani : . 

^ An giudizio e non son gonzi 
„ Quei Toscani bevitori ^ 
yy Che tracannano gli umori 
„ Della \yaga e della bionda , 
yy Che di gioia i cuori inonda , 
„ Malvagia di Moutegonzi . 

CHIESA DI S. TOMMASO IN MERCATO, 
PRIMA PARROCCHIA DELLA CASA MEDICI 



JT opolani insigni di questa Parrocchia nella loro 
privata condizione di gentiluomini furono i Medici ; 
quegli stessi che per le loro beneficenze furou poi 
capi della Repubblica , e meritarono in fine di salir 
sul Trono della Toscana ; tre epoche della Storia 
Medicea : io parlo qui della prima . 

Ciocché dice Livio delle grandi Città, che so- 
glionsi attribuir loro de* favolosi principj per. darne a 
creder V origine qutfsi divina , si verifica pure nelle 
^irtunate famiglie . È certo che i Medici possedevano 
in Mugello dei Castelli e delle Terre ; in^ conseguen- 
za di ciò, ecco quel che à inventato l'adulazione: 
Mugello era un gigante, che infestava la Toscana al 
tempo de' Longobardi ; Carlo Magno nelF ottavo se- 
colo venne in Italia per liberarla dai detti Barbari e 
condusse seco un Averardo dei Medici ; questi fu che 
combattè col gigante , lo atterrò , e lo vinse . Da lì in 
poi lo scudo dorato doV erS rimasta impressa nel 
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combattimento la forma della dentata mazza delFav- 
versano / fu la sua divisa . Ma ciò è tanto falso , che 
potè r invidia con egual fondamento cangiar le sei 
palle dell'Arme dei Medici in altrettante o più G>p- 
pe o Ventose, pei^ significare che la derivazione loro 
era da un Medico di professione . 

Quello però che si sa per sicure testimonianze si 
è^ che la Famiglia Medici, finché si trova lume di 
storia, fu sempre Fiorentina, sempre popolare, e 
sempre grande . Non si sa che cangiassero mai né 
Gasato, né Arme, dunque non fìiron mai Ghibellini. 
Erano verosimilmente neir antica Firenze innanzi a 
Totila ; fuggirono in Mugello, quando questo barbaro 
r assediò; e doppo la riedificazione, o ristauro di 
essa ritornarono ad abitarla . Infatti avevano le loro 
Case nel Foro del Re, o Mercato Vecchio, dove al- 
lora^bitava la primaria Nobiltà Fiorentina. 

Eglino stessi furon anco Patroni di questa Chie- 
sa , e lo son dipresente le famiglie d' alcuni rami 
superstiti . Dipiù la governarono alcuni di loro cóme 
Parochi . ^ si sa che le loro prime case e torri furono 
appunto sulla piazza de' Succhiellinai, detta già de' *^ 
Medici, incorporate poi nel circondario del Ghetto. 
La Loggia si dice che fbsae dov' é adesso V osteria del 
Porco . 

Da questi principj si mosse questa Famiglia per 
giunger grado a grado alla Sovranità. Furono i mez« 
zi per giungervi oltre la ricchezza, il costante amor 
per la patria, la liberalità, la proclività ai consigli 
di pace, la prontezza a soccorrer gli oppressi , ed una 
certa prudenza civile passata di padre in figlio, con 
cui guadagnarono e conservarono la grazia universale 
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d^lPopolo: talché se per impossibile fosse permesso 
il supporre^ che i primi di loi:o ideassero un siste- 
ma , per cui gli ultimi nello «pazio di circa quattro 
secoli giungessero a regnare, si potrebbe dire, che 
eglino avessero immaginato il più bello, ed il più 
convenevole alle circostaiize della patria. 

Di niun'4|ltra famiglia è occupata tanto l'istoria 
nostra, quanto di questa. Notisi intanto per farsi 
un' idea della sua grandezza in questa prima epoca^ ' 
la quale men delle altre abbonda di fatti, che es- 
seìido stato creato il Supremo Magistrato de' Priori 
nel Ì2S2, ed il Gonfalonierato dieci anni dopo, Ar- 
dingo di Buonagiunta de' Medici, fu di essa stirpe il 
priitio Priore nel 1 29 1. e Gonfaloniere nel 1 295. Nel 
corso poi del tempo, ebbe la suddetta famiglia Prio- 
ri 61. Gonfalonieri 35. 

Lo stato poi della medesima nel secolo XIV, 
non si può saper più autenticamente, che da un Li- 
bro di Ricordi scritto a mano, di Mess. Fuligno di 
Conte dei Medici nel 1873, ch'io trovo citato in 
un Priorìsta come, esistente nel suo originale nella 
Libreria del Granduca: „ Ancora vi frego (parla 
a suoi Posteri) che non solamente conserviate l'a- 
vere , ma conserviate lo stato acquistato pe' nostri 
passati, il quale è grande, e maggiore soleva essere 
e comincia a mancare per carestia di valenti uomini 
che abbiamo, de' quali solevamo avere gran quan- 
tità; ed era tanta la nostra grandezza, che si diceva; 
Tu se' com'uno de' Medici, ed ogni uomo ci temea^ 
e ancora si dice, quando un Cittadino fa una forza 
o ingiuria altrui, s'egli il facesse uno de' Medici, 
che si direbbe? E' ancora (la nostra Famiglia) gran- 
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dissima di stato d'amici e di rìcches^; piaccia a 
Pio conservarlaci ; e oggi in c^uesto di, lodato Iddio ^ 
aiamò uomini intorno a cinquanta. ,, 

Per non parer di Jessere un' istoria , doppo di 
aver promesso di dar dei saggi, lascio indietro a 
bella posla il valor di Silvestro di Alamanno de' 
Medici, la pietà civica di Giovanni di Conte, la 
prudenza di Salvestro e Giovanni fratelli e figli di 
un altro Alamanno, e l'autorità di Vieri di Salve- 
stro, per venire a parlar brevemente di Giovanni 
di Averardo, Padre di Cosimo il Vecchio, e vero 
fondatore della Medicea grandezza • 

E' stato fatto il suo carattere da una delle 'mi- 
gliori penne politiche in questi termini (i): Fu Gio- 
vanni misericordioso, e non solamente dava elemo* 
sine a chi le domandava, ma molte volte al bir 
sogno de' poveri senza esser domandato soccorreva . 
Amava ognuno; i buoni lodava, e de' eattivi aveva 
compassione. Non domandò mai onori, ed ebbegli 
tutti. Non andò mai in palagio, se non chiamato. 
Amava la pace, e fuggiva la guerra. Alle avver- 
sità degli uomini sovveniva, le prosperità aiutava . 
Era alieno dalle rapine pubbliche, e del bene co- 
mune aumentatore. Ne' Magistrati grazioso, non di 
molta eloquenza, ma di prudenza grandissima. Mo- 
strava nella presenza melanconico; ma era poi nella 
conversazione piacevole e faceto. „ 

Nacque egli Tanno i36o. Fu eletto due volte 
de' Priori, una volta Gonfaloniere, ed un^altra de' 
Bied di Guerra . In tempi diversi fu mandato Am- 

(i) Macchiav. Stor. Fior. Lib. IV. ' . 
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basciatore a Ladislao Rè d' Ungheria , al Pontefice 
Alessandro V, e alla Repubblica di Genova, Nella 
pratica di tanti gravissimi aflfari aveva acquistato tal 
prudenza, che era a tutti in venerazioxiie e alla Plebe 
assaipiù ; tantoché risvegUò t' invidia di Niccolò da 
lizzano, ciie tentò invano di rovinarlo. Nella guer- 
ra con Filippo Visconti Duca di Milano il suo con- 
siglio trionfò doppiamente; prima perchè ne aveva 
dissuasa l'impresa, secondariamente perchè per Fin- 
felicità di questa guerra, di cui aveva predettele 
conseguenze , essendo ì Cittadini già carichi di gra^ 
vezze, e dovendosene imporre delle nuove, egli pro- 
pose per solo amor della giustizia , e contro V inte- 
resse de' Grandi ed il proprio, che quelle si pones- 
sero sopra tutti i beni, anche mobili, e che quei 
che avesse loo. fiorini di valsente, ne avesse uno 
mezzo di gi*avezza . Lo che si chiamò il Catasto , 
a cui fu dato principio il di 22. Maggio del 1437. 
Donde ne segui, che comandando la legge, e non 
gli uomini, le imposte furon distribuite con propor- 
zione . Per le quali cose , quantunque egli ben ve- 
desse che stante la sua gran reputazione tutta T au- 
torità pubblica poteva agevolmente passar nelle sue 
mani , e fosse dai consigli degli amici instigato; non 
volle mai jprestarvisi , dicendo che egli non voleva 
altra autorità nella Repubblica , che quella che gli 
accordavan le Leggi 4 

Ebbe Giovanni una moglie di costumi simili a' 
suoi per nome Piccarda d'Averardo Bueri, e di essa 
due figliuoli^ Cosimo e Lorenzo^ i qudli accrescendo 
il ricchissimo tesoro del Padre, e usandone opportu- 
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natnelìte^ divennero poi la base principale della Fio- 
rentina Repubblica. 

, Mori il di 3o. Febbraio del 143S9 e fu sepolto 
nella Sagrestia della Basilica di S. Lorenzo (i). I 
suoi funerali costarono ai suoi figliuoli tre mila fio* 
rini d'oro ; ed i medesimi F accompagnarono alla 
sepoltura con altri 28. parenti , e dipiù gli Amba- 
sciatori delFImperadore^ de' Veneziani, e d'altri Po- 
tentati, che si trovavano allora nella Città. 

G)niiìenmi qui fare una breve digressione, su 
quanto sopra ò accennato circa il Catasto . E' stato 
già molto detto su questo pro^ito dal diligente 
Autor della Decima e di varie altre grai^ezze, né 
incombe a me altro che dare un'idea di tal ma- 
niera d' imporre , praticata già in ({uei Paesi clie 
si dicevano in Francia Pais d'Etat, e moderna- 
mente anche nella Catalogna. 

Innanzi al Catasto si ricorreva ne* pubbhci bi- 
sogni alle prestanze de' Cittadini ; metoJo arbitra- 
rio e fallace . I Grandi ne stavan meglio degli altri 
in questo sistema ; però non curavan che si correg- 
gesse. Erane riservata la gloria, come si è detto, 
a Giovanni dei Medici , il quale, sostenne energica- 
mente , che bisognava trovare un modo , per cui 
non fosse lecito di gravar più uno che un altro . £ 
questo fu il Catasto (2), che altro non era che un 
registro , in cui si conteneva la nota delle persone 
sottoposte alle gravezze del Comune di Firenze, e 

(i) Sotto il Dado, o Tavola de' paramenti; àoy' è andie 
sepolta la moglie, che morì cinque anni doppo . 

{1) Si chiamò CATASTO dall' accatastare e riunire iq|teme 
i nomi delle persone, e i loro beni. 



Digitized by 



Google 



92 

de' beni e sostanze loro, secondo V ordine de'Gun*' 

faloni e Quartieri della Città . 

Gli ordini da seguirsi nel formar questo GatasJ;o^ 
8Ì trovano nel Decreto originale riportato in fine del- 
la suddetta Opera ^ella Decima ^ e sono gli appres- 
so: I . Che dieci fossero gli Ufiziali destinati alla 
compilazione di questo registro; 2. diesi descrives- 
sero in quattro libri le Famiglie di tutti i sottoposti^ 
il numero de' componenti, Tetà, lo stato di salute^ 
la capacità, T indùstria ed arte di ciascheduno; 3. 
che vi si descrivessero tutti i beni così stabili che mo- 
bili, si nel Dominio che fuori, comprendendovi le 
somme del danaro, tanto eflFettivo che in crediti, le 
schiave, gli schiavi, e qualunque cosa a loro spettas- 
se; 4* che con l'ordine stesso si formassero altri Ca- 
tasti parziali, come de' Contadini, delle Università e 
delle Arti, de' Forestieri e di qualunque altra perso- 
na ordinariamente non sottoposta a gravezze ; 5. che 
si notasse il frutto di ciascun capo d' entrata, e 
dal frutto si rilevasse la stima , dimodoché per ogni 
sette Fiorini di rendita , se ne ponesse cento di sti- 
ma ; 6. che dalla medesima stima si detraesse il va- 
lor degli aggravi che sopra vi fossero , la pigione 
di casa e di bottega, il prezzo de' cavalli per uso, e 
200. Fiorini: per. ogni bocca ; 7. che ridotta cosi l'en- 
trata netta, s'imponesse per ogni cento Fiorini d'o- 
ro, soldi dieci simili: che viene ad essere la decima 
parte del frutto a ragione del 5. percento; 8. che so- 
pra le bocche o teste detratte come sopra ^ non mi- 
nori però di anni 1 8. e non maggiori di anni 60, s' im- 
ponesse una somma arbitraria , che non eccedesse pe- 
raltro i due fiorini ; 9* che parimente fosse iu Scolta 
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degli Ufiziali il taa^are una rata da convenirsi col sop* 
portante I quando si dava il caso che fatte le notate 
detrazioni 9 non sopravanzasse nulla alla Posta; io. 
che chi avesse mentito nelF esibizione della sua por- 
tata^ fosse so1;toposto alla confiscazione de' beni; ii. 
che ne' casi di differenze si stesse a,l giudizio degli 
Ufiziali, ne si potesse dai medesimi diminuir la Po- 
sta , salvo il caso deUa restituzione delle doti, fino al 
nuovo Catasto, senza T approvazione del Consiglio 
maggiore; si potesse bensi aqmentare; la. che il Ca- 
tasto si dovesse cprreggere e compilar dinuovo ogni 
tre anni ; 1 3. che finalmente tutte le gravezze di qual- 
sivoglia sorte da imporsi, non potessero inavvenire 
esser regolate che sul Catasto . 

Durò questo mi^todo sinq al 1 495 , in cui fu or- 
dinata la Decima . Ma si fece qualche variazione sulla 
quota assegnata a ciascbedun sopportante; cioè non 
più a ragione del 5. per loo, di iiendita, ma del 3; 
colla regola però che chi aveva 30^ Fiorini di en- 
trata netta, pagavn a ragioue del 3* e liie^o, chi 5oo. 
a ragione del 4> e così iu proporzione sino al jooo; 
dalla qual somma in poi non si fficeva acciiescim^n- 
to nessuno. 

FÀI^AZZO De'tOSINGHI, 4TTESTÌ.T0 0* ANTICA 
MAGNIFICBNZA 



X ralla Chiesa di S. Tommaso, e la canto;v\ta. op* 
posta in faccia a ponente Su già. il palazzo dei To- 
singhi , della cui magnificenza parlano i nostri Sto- 
rici . Ricordano Malespina, e Giovanni Villani, con- 
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Tengono uniformemente^ che questo rimase distrutto 

dalla rabbia de' Ghibellini , accesa in Firenze dalla 
forza deir Impera tor Federigo nel 134^, insieme con 
altri Palagi^ e torri de* Guelfi. Quello di cui si parla 
era fatto di macigno con colonnelli di marmo, alto 
90. braccia^ ed avea seco una torre della stessa ar-* 
chitettura, e non meno alta di braccia i3o. Siccome 
distingueasi per la struttura ed ampiezza da qualun- 
que altro; cosi era chiamato per antonomasia il palaz- 
zo. Chi volesse vedere uji disegno esatto, inciso fe- 
delmente in rame, potrà incontrallo nell'Opera inti- 
^ tolata Delle eccellenze e grandezze della Nazione 
Fiorentina, Firenze 1780 in 8. 

Un monumento di Fiorentino splendore cosi cospi- 
cuo ne fa supporre altri in quel secolo, se non eguali, 
non molto almeno inferiori . Prima dunque dei tem- 
pi più felici della Repubblica , e del Principato , v'era 
lusso e potenza. Quindi né a Cosimo il vecchio, né 
a Cosimo I. , perquanto splendidi e gebeiosi fossero 
in genere di fabbriche si private che pubbliche, po- 
tea convenire il vanto che si diede Augusto parlan- 
do di Roma: Marmoream se relinquere , quam la- 
teritiam accepisset (i) . 

RESIDENZA DEI CAPITANI DI S. MARIA , 
E GUERRA INTESTINA DI RELIGIONE 

Vuoivi, giusta il Migliore, fu per cosi dire, il Cor- 
po di guardia della Crociata, o Milizia Sacra, istìtui- 

(i) Suei. in Vita Aug. S- ^3. 
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ta in Firenze circa il 1390. da Fr. Pietro da Ve- 
rona, poi S. Pietro Martire, contro gli Eretici Pa te- 
nni . I trofei di questo Santo Predicatore si veggon 
tuttora in pittura sopra Tanticha Loggia, dove fu 
fabbricato T Oratorio detto di S. Maria y poi della 
misericordia Vecchia y e consistono in due mii'a-- 
coli da esso operati in Firenze mentre predicava, e 
nell'Atto d'investitura deglifufiziali di detta milizia. 
Vedesi S. Pietro Martire in punto di Conferir lo 
Stendardo o Gonfalone bianco con Croce rossa a do- 
dici autorevoli Cittadini , che ebbero il titolo di Ca- 
pitani, e r obbligo insieme dì resister quand'occor- 
resse, con gente armata sotto il loro comando, agi' in- 
sultile alle insolenze degli Eretici . Il loro uniforme 
era parimente una veste bianca , con Croce rossa nel 
petto e nello scudo . Si vuol che tra gli altri egregj 
Capitani, i quali riceverono lo stendardo, fossero 
alcuni nobili della famiglia de' Rossi che abitavano 
dalla piazza di S. Felicita oltr' Arno , nelle case che 
ora tengono i Cerchi. 

Quivi adunque fu costituita la Società de' Ca- 
pitani di S. Maria, approvata e privilegiata dal Pa- 
pa*. Il P. Domenico Marìa Sandrini Domenicano Fio- 
rentino, che lasciò un Volume MS. di Vite d'Uo- 
mini Illustri Domenicani del Convento di S. Maria 
Novella, nella Vita di Fr, Ruggieri Calcagni, In- 
quisitore di Toscana, parla a lungo delle prodezze 
di quest'ordine Militare; e quanto alla sua istitu- 
zione racconta, che spedendo il Fescosfo e V Inqui- 
sitore, che moltissimi della Nobiltà per owiare a 
tanta \fiolenza ( degli Eretici ) esibivano le proprie 
vite in difesa della Fede Cattolica, preso animo. 
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e mossi didla persuasion del gran Santo Pietro, 
che non cessava mai di studiare tutti i ripieghi 
per abbattere V Eresia y giacche le Prediche «»' 
pulpiti non più giovas^anOy scrittone a Roma y fu 
determinato di mettere in piedi un esercito di Ca^ 
i>alieri Fedeli y e d' andare colle armi scoperte a 
combattere contro le partite Eretiche y che cólVar^ 
mi pure alla mano y si erano avvantaggiate ne* 
primi posti della Città. 

Le Crociate contro i Turchi , che opprìmeTano 
i Cristiani Orientali y diedero V esempio a quelle 
contro gli Eretici in Occidente y e queste e quelle 
fecero nascer gli ordini Militari nel duodecimo se- 
colo^ nuova specie di Religiosi incigniti all'antichità. 
Sino a quel tempo riflette TAb. Fleurj (i), i Cri- 
stiani si eran contentati di creder la professione 
delle armi permessa loro , e compatibile colFeterna 
salute ; ma non eran mai giunti sino a farne uno 
stato di perfezione • 

Per sempre più conoscere quanto \ eresia de' Pa- 
teriui si era dilatata in Firenze, vedasi la carta da 
me pnbblicata nella prima ediziou di quest* Opera t 

CAPITANI DEL BIGALLO^ LORO FIETA' 
' VE&SO I PELLEGRINI^ E VERSO GLI ESPOSTI 



erminate le sanguinose battaglie contro gli Ere- 
tici y gli stessi Crucesignati e Capitani istituiti da 
S. Pier Martire^ dieder principio a nuovo Istituto^ 

(i) Disc. VL.S- X. 
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e' fu l'impiego delle loro persone e decloro beni 
per r esercizio dell'Opere di Misericordia ; ma spe- 
cialmente deir ospitalità. Furono allora raccoman- 
dati alla pietà di questa Compagnia molti Spedali 
per i Pellegrini, e fra essi il primo quel del Bigallo ^ 
fuori di Firenze J>er la parte di Levante forse cinque 
miglia y che diede nuoyo titolo a Capitani suddetti,. 
Oltre il detto Spedale y molti altri n' eresse la 
stessa Compagnia 9 e molti le furono donati. Altri e- 
ran situati in Città , ed altri per la Campagna . Tutti 
poi eran forniti di letta, e d'utènsili per uso de' po- 
veri Pellegrini che vi si ricevevano. I soli Spedali 
raccomandati ascendevano a 220. 

Tali istituzioni durarono sino ai nostri tempii 
ne' quali è quasi cessata affatto la pratica dei sa- 
cri pellegrinaggi. Aggiungasi a ciò l'essersi inoggi 
molto perfezionato lo stato della Società da quel che 
era prima, onde non esservi si stretto bisogno della 
pubblica carità. Ne' secoli d'ignoranza non eran vi 
alberghi, né case pubbliche per riceveryi i forestieri 
(i) cosa che viene a dimostrare, quanto minore fosse 
il commercio traile Nazioni . L' ospitalità dunque 
èra in quei tempi un dovere indispensabile, .e sì 
trova prescritta sin dalle Leggi: Quicumque Hospiti 
pententi lectum aut facum negas^erit , trium\ so- 
lidorum inlatione mulctetur (s) . 

Ma il Granduca Cosimo L sempre benefico e 
grande nelle sue intraprese , ebbe un' altra mira 

(i) Maratori Ant. Ital. Dìss. 87. 
(2) Leg. Burgund. Tit. 38. §.1. 
Toni. L 7 
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oltre quella del ricevimento dei Pellegrini^ e fu la 

fondazione di uno spedale per gli Orfani. 

Fiii allora la pietà pubblica non erasi incari- 
cata d'altro che d'un deposito temporario di tali 
fanciulli; detti Abbandonati y finché si ritrovasse a 
ehi appartenessero. Lo Statuto Fiorentino dispone 
su ciò in questi termini: Quioumque im^enerit ali-* 
quos pueroSy uel puellas vagantes sine custodia , 
teneatur repraesentare et assignare in platea Orti 
S. Mchaelis , vel apud Donium JUisericordiae Uf^ 
fidali Deputato per dictum Commùne » 

Il sistema ideato dal detto Principe fu di ra- 
dunare tutte queste vittime della miseria , le quali 
mancassero di genitori , zii paterni , e fratelli in 
età maggiore, Il luogo fu scelto da prima in un 
quartiere sotto la loggia dello Spedale detto di Bo- 
nifazio ^ poi nel Convento di S. Caterina delle Ruote ^ 
Sitato già abita^sione di diverse Communità Religiose; 
e ne fu data la cura a dodici Buonomini^ sotto la 
presidenza di un Ecclesiastico costituito "^n dignità. 
I Capitani del Bigallo furon soppressi, e conver- 
tito il patrimonio esuberante di quella Compagnia 
in vantaggio, del nuovo Istituto . Molti Cittadini an-' 
cora vi concorsero con donativi in vita, e lasciti in 
morte , ti^a' quali si conta le famiglie Nasi , Albizzi , 
Autella, e Cortigiani. 

Tanto i maschi che le femmine venivano* edu- 
cati neir esercizio di varie arti, e si in comunità,, 
che fuori; i primi sino all' età di anni i8, le se- 
conde sino all' occasione di prendere stato ; perciò 
il numero di queste andava ognanno crescendo. 
Sotto r ultimo Governo fu pensato al compenso 
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per non laséìai'e 'inì^cchiare dentro quattro hiura 

queste meschine;- e fu d'impiegare si le fémnlii^e 
che i maschi in Servizio dell' agricoltura ,• à chimi - 

que ne facesse richiesta . * 

In brevissimo tempo lo Spedale rimase vuoto*^ 
e gli Ufiziali del medesimo inbperosi. Quindi con^ 
venne nel 1777. pensane ad una riforma, « fa queU 
la di sopprimere il detto Magistrato, ed affida l'e- 
conomia del Luogo Pio ad un Comiùissarió . * 

In conseguenza delle itosse Reali cure fu tra^ 
sferito il detto Spedale nella Cafea contigua d'Il'siu-L 
tica i*esiden2a' dei già detti Capitani del Bignllo; 
facendola servir solamente alla breve dimora de^ 
gli Orfani, tantoché venga l'occasione del lóro ini- 
piego ; e per V ordinaria custodia di quei pochi ^ 
che restano inabili ai laboriosi esercìzj . - i 

• La Città recluta ordinariamente molti iiidivldui 
dalla Campagna, perle arti di gran fatica, per là 
milizia, e pei servigj dei particolari; in quella gui^ 
sa trovossi il mezzo , che la Campagna si rfndeii- 
nizzi in qualche parte, reclutando dalla Città fdi^ 
più si è sgravato il Pubblico dall' incomodò di un 
Conservatorio . 

-CÓRSO DEGLI ADIMARI E NOZZE IN QUESTA, ED ' 
IN ALTRE FAMIGLIE NOBILI . 



ia Famiglia Adimari fu una delle cospicue ài 
Firenze , ed ebbe le sue case intórno alla Chiesta 
soppressa di S. Gristbfano , la quale fi» j come si 
crede, di sua fondazione. ' ' *** 
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Ma io non parlerei di questa Famigli^ ^ quan- 
•tumjue distinta per molti titoli, se una l>ella me- 
j^noria che per caso ne resta, e che è islruttita 
deir antico rito nuziale , non meritasse il tratte- 
nervisi • Questa è la pittura antichissima , che vien 
({inscrìtta neir Istoria MS. de' Canonaci Fiorentini 
dal suo chiar. Autore il Gan. Salvino Salvini in prò- 
]>(3^il40 di Boccaccio di Salvestro de'Boccaccini, Con- 
sorti degli Adimari, uno de' Canonici del suddetto 
Capitolo Fiorentino nel i4o8. Doppo di aver adun- 
que narrato il suddetto Scrittore , che Boccaccio 
Adimari rinunziò il Canonicato per isposar la Lisa 
o Luisa, figliuola fu d'Albertaccio di Mess. An-* 
ionio da Ricasoli, ed averci detto chele sue nozze 
seguirono il d^ 2:2. Giugno del 14^0, aggiunge di- 
più, che ,^ la pubblica festa di questa Nozze e 
stata rappresentata al naturale in pittura nel 
mezzo d' un antica grandiosa spalliera di legno y 
ornata d'intagli e dorature { ove si dimostra la 
Piazza e il Tempio di San Gios^anni con s>ari ca* 
sumenti , e muraglie coi merli intorno ad esse , 
secondo la struttura di quei tempi, e alcune coppie 
d* uomo e donna presi per la mano , vestiti d' abito 
alla civile , guarniti d'oro y e di perle , e di vai , 
che passeggiano in ordinanza nel mezzo di essa in 
atto di ballare dentro ad un recinto di panche 
coperte di arazzi , con altri spettatori in piedi 
mentre i Trombetti della Signoria di Firenze se- 
dendo sopra li scalini della Loggia del Bigatto 
suonano le lóro trombe y dalle, quali cade il pen^ 
done bianco di forma quadrata , eiitrovi espresso 
U Giglio rosso y Arme della Città nostra. Sotto la 
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Loggia medesima , oggi chiusa e ridotta ad uso 
di Oratorio, si veggono alcuni fanti con bacili ^ 
ed altri vasi , che entrano in una porta delle cast 
Contigue degli jidimari , da' quali prende là de- 
nominazione tutta quella vicina contrada . La 
Piazza si vede tutta coperta aldisopra da una 
lunga tenda di teli rossi e bianchi , che comin- 
ciando dalla Loggia predetta, si estende sino al 
canto della via de' Martelli sostenuta^ dalli stili, e 
Attaccata alle mura di S. Giovanni (i) . 

Pertanto da questo bellissimo monumentò ìm* 
pariamo non solo qual fosse il costume della no* 
3tra Città nelle Nozze, ma anche T abbigliamento 
ricco e sontuoso delle donne circa il 1430, nonostan- 
te le molte leggi suntuarie della Repubbliòa ; ed ab- 
biamo un prospetto di una parte principale della 
Città medésima in quel tempo. Ardisco solatìiente 
dubitare, con pace del lodato Scrittore, che le fi- 
gure della notata Pittura sieno in atto di ballateci di- 
mostrando le medesime , di esser piuttosto in quél- 
Io di semplice plasseggio o trattenimento. In con- 
ferma di questa mia congettura mi rapporto ali* u- 
sanza, di cui ci rende conto Franco Sacchetti di- 
cendo, che quando si facevan solenni conviti dai nor 
stri Cittadini, gV invitati, crèdo io per difetto delle 
abitazioni tròp^ ristrette > si adunstvano in sttada 
davanti alFuscio, e finché non èra venuta tutta la 
brigata noìi si diceva loro di salir àù (2). Ot qué^^ 

*■ 

(i) liiaddetto tNemoo a lra|T«>1à Apiìiià^ v^ |Éiii«dulè\|H^ 
eentemente dagli «rediddl Gaf. Pmi^p^ dii^IrGiiT^ ])eJifé^H^^ 
Comparinì., \ ■> r u ■ \. '.v\.\ 

(i) Nofdla 5i. 
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$ta ttdiin(|ue. è pìi^ttost«^ uua di simili raduijiate : ^ 
perchè la pre^nte festa ^^ra /atta nella caldg sta^ipiiie. 
del nie^se di Giugno, perq.uesl^o vi; soa le. lepde ,\e^ 
per comodo dell'aspettare le panche parate ^'^rà^T^ 
:^> ne' quali ,i^n ^yarie^cartellette pavé che si legga 
ripetu,taniei)te sj^rjtto^ la, yoce Latina p^eniam , sìlìu" 
siya Jbr«e al desio della sposa di penetrar^ nella ca- 
sa del suo marito. . . 

., I|i conferma . jjixciò il nosti'o Storico diligentissi- 
rao l'Ammirato (Tom. i. p. loC.) viene a narrarci, 
come Tanno 1267. fu per la Repubblica. un anno 
di quiete e d'allegria, perpc^bèessepd^ ?tati ri- 
^ìes3Ì tutti i fuorusciti si Guelfi che Ghibellini, si 
fecero ni,olt| matrimoni , onde perfutto s' udivan 
st^oni,, e si sHfdésfano celejprazioni di Nozze: Forese 
Adi^^ijri prese i in moglie la Figliuola del (^p. Guido 
JÌ9yella ,;^ e Bindo suo Zio pateijió ^unai fanciulla! 
degU Ubaldini. Bipiù puidu pfty^lcajixti^ tobe una 
figliuola! di Farinati^. degli y berti y p j(|gp}ino figliuplp 
(li ^ farinata la figlia di 8imqn^l)oi^^^^^ ^ ^, , 

^^, Iq, pop s©n jp^^^^.far qui mx ItjJigq, ,tr^tJafo :«ulle 
i^ozjijQ d.e' Fip^eijiijni ./^fCPAido U ptó de'^^iyeijsi tem- 
pi; :a]?i .peixhè^i'^pfc^^iope i^pn' l^^scerò di 
ijo^ap raipienp gÌ|^, usi, pi^ sii^gji^jlari^ ipconjincia^^ 
^a) iripprta^-e . uiif' ap tipa.cartaj^ecora ^^ kj (Jj^ala ci pjrje- 
SGntav.rjiflea .di\<;ipc.ch| praticaypsi her^ecjplo XIII- 
t Anno :I3q5. die 26. lunii ^sCiprtanu^ quondam 
I^api^jdt Cece-guandam Bpnaccursl^ de Populo S4 
Pahcratii de fiorentina receperunt a D, Lapaji-» 
Ha. quondmm ^cmùrfidi^Jilii Ghenaìdi de populo S, 
Sid^atoi^i^^^e-'Fl^òren^ia'spòris^^ ho- 
mine dotis Libras lóio. Floren. Pary. sciliced 
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Xi&Va>%863. in uno Podere cum domibus^ et hahi- 
taro in populo S. Martini de Montughi i. P^ia 
a- Hospitalis S. Galli. 3. Heredum Corsi Fal- 
chi. 4. Albizzi Orlandini, et Libras &S. et soli- 
dos IO. in uno Casolari posiU> in populo S. Lau- 
rentii de Florentia l. d. Croce di Fia, et Libras 
58. in pecunia et aliis rebus mobilibus ec. ideoque 
propter Nuptias et vice Morgincap secundum u- 
sum Civit. Florentiaey predicti Ciprianus, et Ceqe 
fecerunt ipsé D. Lape dxmationem de ipsorum.bo^ 
nis Libras 5o. Fior. Parv. ' ^ 

Actum Flofentie. Testibus Ser Karulo Bonfi^ 
gliuoli de populo S. Donati de F^ecchiis , Ricco 
Zapi Arrighi . Tedicio Novelli . Salvi Mannelli , 
et Petro eiusfilio^ et Arrigo Federigi. ' 

Postea incontinenti coram dictis Testibus CP- 
prianus , et D. Lapa per mutuum consensum in- 
ter se intervenientem , et Annuii dationem et re- 
ceptionemfy matrimonium adinvicem contraxerunt . 

Ego M^i^nus Talenti Riccomanni da sejcto Im* 
periali auctoritate ludex attjue Notarius rògatus 
publice scripsi (i). 

Ognuno, senza che io Pav\:erta^ averà già os^ 
servato in questo istrumento, primieramente la scar- 
sa dote di poco, più di 1000. lire^ e di* sole 58. 
in contanti., quantunque si tratti di un Aiatrimo^ 
nio di persone distinte; in secondo luogo l'uso Lon- 
gobardo del Morgincap f che era un donativo del 



(]] £' tratta la presente còpia da altra esistente nel Tom. 
XXIII. degli annali della Colombaria . 
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marito alla moglie (i)^ coutiiitiato in Firenze iicio 
ai più baiBsi tempi ; e finalmente T altro costume 
più antico sin dai Romani^ di dar Tanello nell'atto 
di obbligarsi di prender per moglie una femmina ^ 
« non, comesi usa inoggi ^ nel celebrare il Matrix 
monio davanti al Paroco, 

Ma le spese Nunziali si eran fatte coIF andar del 
tempo sempre maggiori^ onde all'occasione di com- 
pilar lo Statuto nel i4i5. si pensò a riformarle: come 
ii può veder nel Libro IV. del Trattato VI. Sapeasi 
che il lusso forma la corruzione delle Repubbliche , 
e specialmente delle Democratiche^ per questo s'im- 
pedì sempre dalle leggi nostre^ <:he i Cittadini avesr- 
sero voglie smoderate^ o inutili^ acciocché nelle oc- 
correnze^ usar potessero magnificeiijca^ traila quale 
ed il lusso bisogna saper distingure • 

Dal Foro Fiorentineggi Tommaso Forti ^ che è 
insomma uà j^*ospetto dello, stato politico e civile 
della Repubblica y io traggo le appresso Riforme: i » 
Nel fare le radunate per gli sponsali non potevano 
gr invitati essere in tutti più di :2O0. per ciaschedu* 
na banda'. Un numero si copioso ^ quantunque ri* 
stretto dalla Legge ^indica bene l'ampiezza delle fa- 
miglie^ de' parentadi e delle consorterie y che procu- 
mvasi di mantenere unanimi^ per ingrossar sempre- 
più il proprio partito. Gli adunati in tal modo si 
trasferivano in una Chiesa a loro elezione | ed in 

(0 MORGINCÀP è una parola Tedesca significante DONO 
DELLA MATTINA , coB cui il marito obbligava alla moglie una 
parte de' propri beni , e ciò dopo la prima notte del loro con- 
sorzio , in pnoipftio deHaioonaeFirata rergnùià smo a qiie'iktenjipo. 
vedi il MdrAtoìvi DJssu OILX^ 
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quella celebravano il contratto; q. Non era permesijo 
di donare ad alcuna donna che non fosse prima spos- 
sata, né perle, liè pietre preziose, e benché sposata 
non ne poteva portar per ornato più del valor di fio- 
rini quaranta di oro; 3. Ne' giorni Nuziali non poi»^ 
va lo sposo e neppur la sposa dar desinare o cena a 
più che quattro persone, fuori di quelle di casa; 4- 
Tutte le donne che andavano a marito, se avessero 
voluto, potevano andare a cavallo accompagnate du 
sei donne e non più, a celebrar le Nozze; 5. La mat- 
tina stessa delle Nozze non potevano essei*e in casa 
dello sposo al desinare più che sedici donne, set dalla 
banda della sposa, e dieci dalla banda di esso sposo,, 
non computate tra quelle la Madre né le sorelle dello 
«poso, -e le mogli de* fratelli e degli zii; 6 gli uomi- 
ni dovevano esser IO, e 8. Familiari, non compu- 
tando tra questi i servitori e ragazzi da'i4* anni in 
giù; 7. Nel tempo del <ietto desinare potevano avervi 
per prender piacere tre giocolatori, ovvero suonatori ; 
8. INhel desinare o cena delle Nozze non poteva porsi 
in tavola più di tre sorte di vivande, traile quali e- 
ra permesso un arrosto colla torta , che era una sola 
vivanda . Non veniva però compreso sotto nome di 
vivanda, né le frutte, né le confetture. 

Tutte queste Leggi suntuarie cessaron sotto la 
Monarchia . Allora volendo ciascheduno sfoggiare e 
mostrarsi maggior dell' altro « estintosi lo spiritò 
d'eguaglianza che non era più necessario, si i^ero le 
spese ad arbitrio, e cominciarono nuovi usi . Ma chi 
vorrà tesser T istoria della sempre variante moda ? 
Ve piuttosto degli oggetti di maggiw importanza da 
considerarsi, riguardo alle donne nelle Hmii^die. 
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Non e egli purtroppo vero c^he tanto nella casa 
paterna che in quella del consorte, vivon le donne 
prei^so di noi come forestiere, senza attaccamento 
dalla parte loro, e senza considerazione, altroché 
tcniporaria , dalla parte di chi le alberga ? Una co? 
stituzione siffatta non è universale in tutti i paesi, e 
non è naturale • Sarebh' ella forse un effetto della Le- 
gislazione ? Non dividon le donne in Toscana il pa- 
trimonio coi fratelli, nèereditan neppur dal padre in 
concorrenza di altri parenti maschi; non posseggon 
nessun diritto legittimo sulla roba del marito dopo 
la morte di lui,uemmeu sulla condotta dei figli; soa 
tenute a pagar la gabella al Principe , come un estra^ 
nao, nel caso che il marito si degni di. farle eredi 
anche del solo trattamento nella stessa sua casa: 
quali n;iorali conseguenze debbon produr, queste Leg- 
gi . £ come potranno esservi delle famiglie sistemate, 
quand* uno de' sostekii vacilla ? 

L'usanza del secè^l passato nella celebrazione del- 
ie nozze è riferita dal Cav. Tommaso Rinuccini in 
una sua Relazione de' costumi del tempo (i); né io 
credo di doverla omettere per terminar quest'arti* 
colo. 

„ Concluso che era un Parentado, gì' interessati 
dell'una e dell'altra banda, ne davano conto, o in 
persona ai più prossimi parenti, o per mezzo di un 
servitore ai più lontani ; per il giorno stabilijtp a 
uscir fuori la fanciulla in abito di sposa, s' invitavano 
le parenti fino in terzo grado ad accompagnarla alla 

(i) B'u stampatfi da GiJET. CAupiAGl in uno dei suoi Lu- 
nari storici. 
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Méssa; eoeiruscii* di casa s'incoutravauo alla porta 
una mano di giovani^ che dicevano il Serraglio y che 
era un rallegrarsi colla sposa de' suol coutenti, e mo- 
strare di non volerla lasciare uscire ^ se non doi)aya 
loro o anello, o smaniglio^ o cosa simile; ed allora 
quello che aveva parlato , e che era sempre uno di^i 
,più giovani, e riguardevoli della truppa ringraziava 
e pigliava .a servire la sposa con darle di braccio fino 
alla carrozza, o per tutta la strada se s'andava a 
piedi j tome per lo più seguiva ; ed al ritorno a casa 
restavano a hanchetto tutti que' parenti, uomini e 
donne , che erano stati invitati., e quegli del Serra- 
glio restavano licenziati . L' niello si daiea poi iu al^ 
tro giorno, nel quale si faceva una colazione grande 
di confettura bianca, e un festino di ballo, dove era 
sala capace, oppure si giocava a Giuièy se era sta- 
gione da vegliare . Nel mettersi a tavola ai banchetti 
c'era un uomo in capo alla sala, che con una lista 
chiamava per ordine de^gradi di parentado ciascu- 
no, e cosi senza cmifusione «andava ciascuno al. suo 
luogo , le donne da Una banda , e gli uomini dall* al- 
tra . Mentre erano a tavola al banchetto delle Nozze 
soleva ordinariamente comparire un mandato di 
quello, cheavea parlato nel serraglio ^ che riportava 
alla sposa in un bucile di fiori , o con guatiti d'o- 
dore il regàio che aveva avuto da lei , e lo sposo 
rimandava il bacile con 3o , /(o, e fino, Co e ipo* 
scudi secondo 1^ facoltà , de' quali se ne seyviva poi 
quello con gli altri compagni in una cena tra loro, o 
in fare un» mascherata > ò altra» festa simile. Si di- 
messe poi il Tare il Serrà^lio'y /perchè ^òminciàrona 
^Iciuii a servirsi del denaro in^us^ proprio, onde que* 
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sto costuoie non si riconosce adesso se nou iii Corle, 
che •quando una delle Dame della Sereniss. Grandu- 
chessa ae ne va sposa a casa sua j i Paggi del Gran- 
duca le fanno il Serraglio^ e la servono Gno alla 
porla del Palazzo ^ e fanno poi del denaro uu ban- 
chetto tra di loro. 



ANTICA TOHftE DEL CUARDABIOETO 



A, 



quali eccessi non giunge la rabbia cittadinesca 
quando gli animi della moltitudine son riscaldati , 
ìion v' è più freno . E una prova di ciò quanto rac- 
conta Gio. Villani nella sua Storia lib. VI. Gap. 34- 
in proposito de' Ghibellini^ quando nel i a43> cacciati 
i Guelfi^ restaron dominanti in Firenze (*). Gli tra- 
sportò rodio a tal segno, che inveirou furiosamente 

(^) Non sarà discaro apprendere la derivakioie dei nomi 
eoi qtta|i ai distinsero le festoni dei Guelfi., « dei Ghibellini 
delle quali occorrerà tante volte di &r cenno. Rimonta V ori- 
gine di queste iGizioni attorno al 1089. tempo in cui Enrico 
IV- Imperatore avemlo pacificata la Germania ripassò ne li' [- 
taha. Il maggiore ostaculo che vi trota è la Contessa Ma- 
tilde derohita al Pontefice^ Gregorio VII> la quale ool pre- 
tofto di sostenerne i diritti , e forse per dirarse Tedute ^ si 
oppose ralidamente alle armi dell' Imperatore. Si era questa 
potente signora rimaritata con il giovane Guelfo figlio di 
quel!' ingrato Guelfo a cui lo stesso Enrico area donata la 
Baviera , t che dall' istante né divenne nemico . Da questo 
Guelfo marito della Contessa Matilde ^ tllé molto' si dktinse 
neila deiUi oocastone ciootiosoe T origine Ja faaione dei Cuej^ 
colla quale si designò in Italia il partita dei Papi. Fu nel- 
l'istesso tempo applicato iFnome di Ghibellino alla fazione de- 
gli hnperiali perchè quest' Enrico figlio di Currado IL era 
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Contro le Torri e i Palazzi della fazione soccuair 
bente y e fin contro il Tempio del Santo Protettora 
della Città 9 non per altra ragione ^ che per essere 
stati soliti i Guelfi di tenervi i loro consigli e le 
loro assemblee . Ed ecco il mezzo di cui si valsero y 
secondo il citato Istorico: 

„ Vennero i Ghibellini a disfare le fortezze de' 
Guelfi, intra T altre una alta e bella Torre, che era 
in su la piazza di S. Giovanni, all'entrata del Corso 
degli Adimari , che si chiamava la. Torre del Guar* 
damorto : pc^rchè anticamente tutta la- buona gente 
che moriva, si seppelliva a S. Giovanni. I medesimi 
facendo tagliar da pie della detta Torre, che era alta 
di I20 braccia, la fecero pmitellare per mòdo^ che 
quando si metteva fuoco nei puntelli , cadesse sopra 
a S. Giovanni; et arsi i puntelli, come piacque a 
Dio, e Mess. S. Giovanni, cadde la Torre per lo mct^ 
zo della piazza, et apparve manifestamente che la 

nato a Ghilielipg , e perciò il Ghibellino cliiamayasì , come 
li Macedone', il Boamese si Rono chiamati altri Sovrani famo- 
si , dal luogo della loro nascita. Le Fazioni dunque dei Ghi- 
bellini e dei Guelfi che dividevano e desolavano l'Italia ave-* 
vano cominciato nelle questioni fra i Pontefici e gli Impera- 
tori. Ben presto questi nomi divennero ovunque una parola 
di riunione e collegamento specialmente ai tempi di Federigo 
il. che regnò dal iii5 al i25f. Queste fiiaùoni si suddivisero 
ancora in altri partiti differenti, e servirono di alimento nelle 
discordie particolari delle Cittì o dcUe lamiglie. Alcuni abili' 
capitaiy di questo Federigo impiegavano, questi nomi dì ììh 
«ioni che riscaldano gli spiriti , per attirar gente alle, bandiere 
e autorizzavano il loro brìgandaggio col pretesto di sostenere 
i diritti dell* Impero .Dei briganti opposti fingevano di servire 
il Papa , che non gli incaricava di ciò , e detolavaào la Cìtti 
« r Italia, a suo noiae. 
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Torre si travolse e schifò di cadere dove avevano or- 
dinato . ,, 

Scrivono che quest' ardita impresa fosse diretta 
dal celebre Architetto e Scultore Niccolo Pisano ; e 
che la detta Torre del Guardamorto fosse appunto 
dove fino a nostri giorni è stato l'Oratorio del BigaP 
lo^^uUa cantonata dirimpetto a S. Giovanni. 

CHIESA DI S. CRISTOFANO, E DEVOZIONE A QUESTO SANT^ 
COME RAGIONATA 



ia Via de' Calzaioli si chiamò già Corso degli 
Adimari dalle molte abitazioni con torre e loggia , 
che v' avean quegli di tal casato . Poi prevalse il no- 
me dei Calzaioli dalle molte botteghe di fabbricatori 
di Calze di pauno^ come si portavano anticamente da 
chicchessia, prima che usassero quelle di maglia. 
Trovò il migliore tra i ricordi della venuta in Firen- 
ze di Carlo Quinto, come per onore della Città, ed 
in applauso di queir usanza , egli ne aveva un paio 
in gamba di rascia fiorentina . L^ analogia di calza^ 
iolo e di sarto fece unir gli uomini di questi due me^ 
stieri in una stessa Confraternita , detta già di S. Mari- 
tino dietro Badia , 

- La Chiesa di che si tratta fu ancor essa chiama- 
ta degli Adimari , perche n' ebbero il possesso , 
e perchè era prossima «Ile loro case. Ma quelche 
più interessa la nostra curiosità , è la devozione 
de' Fiorentini a S. Cristofano contestata non solo 
dalla Chiesa sudd. , ma anco dalle diverse im- 
magini colossali , che e' eran già , e di cui non 
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resta altro vestigio che nella facciata del Conven- 
to di S. Croce (*). Un' altra aveane la Chiesa di 
S. Miniato traile Torri, di mano d' Antonio del 
Pollaiolo , Pittore del Sec. XV , la quale in uu 
colla detta Chièsa è stata distrutta in questi ultimi 
tempi . Udiamla descrivere dal Baldinucci nella vi- 
ta che egli scrisse dì questo celebre Professore ( i ) : 
yy Fino nei nostri tempi si vede di sua mano la 
maravigliosa figura del San Cristofaoo a fresco^ alta 
dieci braccia^ che esso dipinse nella facciata della 
Chiesa di S. M hiiato fra le Torri y figura che ebbct 
lode della più proporzionata, che ibsse stata £itta 
fino a quel tempo. Sta una gamba del Santo in 
atto di posare, e l'altra di levare; e sono cosi beh 
disegnate, proporzionate e svelte, che è fama che 
lo stesso Michelagnolo Buonarroti in sua gioventù 
per suo studio molte volte le disegnasse . „ 

£ stato molto questionato sulla vera statura di 
questo Santo, e fu tale la varietà delle opinioni, che 
dal supporlo Gigante, si giunse fino a dubitar della 
sua esistenza , come si può riscontrar presso i Bollan- 
disti (2), che diffusamente ne trattano, confutando 
il pirronismo degli uni, e moderando insieme la 
credulità degli altri , con supporre che egli fosse di 
grande statura y ma non già eccedente • Monsig. Gi- 

{^) Questa pittura cancellata dal tempo per essere caduto 
gran parte dell' intonaco peri aflatto nella rimodernazione di 
r[ueUa porzione del convento allato alla Chiesa^ che aveva 
servito pel Tribunale deli' Inquisizione , e ciò per ordine di 
clì^ Governava lo Stato nel i8i2. 

(i) Notizie de'Profes. ec. Tom. IV. pag. a3. 

(2)*AcUi Sanctor. lulii Tom. 6, 
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rotaiiio'Vida móstra d' esaer d' aTTÌto, che la statu* 

ra gigantesca gli aia atata attribuita per modo di 

«imbolo, come simboli parimente pretende ckesieno 

gli altri geroglifici che gli anno dato i Pittori, e gli 

spiega cosi. 

,, Ghrì&tophore, infixum quodeum usque in corde 



jj Pictores Gkristnm dant libi ferre humeris: 
,, Quem gestansquouiam multa es perpessua amara, 

„ Te pedibus faciu'nt ire per alta maris . 
;, Id quia non poteraa, nisi vasti corpwis usu ,. 

,, Dant memlnra, immanis quanta Gigantis erant, 
,, Ut te non capiant, quamvis ingentia , Tempia : 

,, Gogeris et rigidas sub Joye ferrere hiemes* 
. ^y Omnia quod victor superasti dura , virentem 

yy IkiBt manibus palmam , qua regis altus iter • 
ygy Quod potis, ars tibi dat , nequeat cum fingere vera. 

yy Accipe cuncta bono , Tu bonus , ista animo . 
Può però darsi , ed è forse più ragionevole il ere* 
derlo , che i Pittori e gli Scultori si sieno gettet*al*- 
mente impegnati ad ingrandir V immagine di questo 
Santo per servire ad una pia credenza che fu già 
comune trai popolo in tutta V Europa , cioè che 
chiunque avesse implorato T intercessione di lui^ 
guardando insieme la sua figura, era in tutto .quel 
giorno sicuro da qualunque pericol di morte . Era- 
smo non si lascia dubitar di questa pratica comunis- 
sima ai tempi suoi(i): Alias y egU dice, Christa- 
phorum singulis salutai diehus y sed non nisi con- 
speda ejus imaginCy qiio tandem spectans ? Nempe 

(0 Enchin Gap. Vili. 
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huGy éfuod sibi persuaserit , se se eodie ^ mala morte 
futura fare . Quindi nacque il costupae di dipinger 
Si Gristofano di figura gigantesca^ perchè fosse vi- 
sibile &cilmente^e di dipingerlo nei luoghi più fre- 
quentati y come nelle facciate delle Chiese / e sulle 
Piazze . Né in Italia solamente y ma più in Francia 
si trovavano le istesse immagini o in pietra^ o in 
pittura ; dove dimostra che eran per lo stesso fine 
collocate il noto verso 

Chrìstophorum ndeas postea tutus eas . 

Gl'Inglesi pure anno avuto nel tempo del loro Gat- 
tolicismo la stessa consuetudine ^ e si dice che nella 
Germania ancora si trovin dei simili ritratti di que- 
sto Santo con l'appresso distico^ che conferma sem- 
prepiu r oggetto a cui si destinavano : 

Christophori sancti speciem cjuicumque tuetury /sta 
nempe die non mala morte morieiur . (*) , 

I Pittori solevan rappresentarlo di io,o la brac- 
cia d'altezza, ed a questo proposito si racconta una 
leggiadra burla del nostro Pittor Bufiàlmacco ad un 
Contadino; e fu che avendoli ordinata un'imma- 
gin di detto Santo di braccia 1 2 , in uno spazio che 
non era né d'altezza, né di larghezza più di 9, egli 
prese il compenso di dipingerlo a diacere , colle gam- 
be volte nella muraglia contigua (1) . 

(*) Per le sud. ragioni sui ripiani delle Scale di mplle nostre 
antiche Abitazioni «i vede dipinta l'effìgie di questo Santo, ed 
altre a mio tempo sono state guaste per motivo di riparazioni^ 
^ per essere affatto decadute tali superstiziose credenze. 

(i) Manni Veglie T, 3. pag. 11. 

Tom. l ^ 
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Il Galileo à detto clie la natura lion fa Giganti « 
Nonostante in ogni età si son veduti uomini straordi* 
nanamente grandi; E sebben inoggi sulle relazioni dei 
migliori viaggiatori i Patagonia dell' America siano 
scemati notabilmente da quelche dicevasi; nonostante 
son restati grandi più del comune. 

Parlando dei nostri y vi fu ai tempi di Gio. Bolo- 
gna un Gentiluomo della Famiglia Ginori per nome 
Bartolommeo, uomo di si alta statura y secondo- 
che narra il Baldinucci, che nulla pia li mancai^a 
per giungere a quattro intere braccia della misu- 
ray nostra che la metà incirca di mezzo soldo, che è 
la quarantesima parte d'un braccio y onde tra quei 
di fuori erasi acquistato il soprannome del gran- 
de Italiano. Su questo modello il detto Gio. Bolo- 
gna, permettendolo il Cavaliere, fece gli studj pel 
suo Talassio, ossia per quel giovane robusto che mo- 
straci rapir la Sabina nella sua celebre Statua • 

Vaglia quanto può il testimonio ch'io son per 
addur a favor di una tal quale altezza di S. Cristofa- 
no^ ^on merita pQro di esser tralasciato. 

Trulle Memorie della nostra Accademia d'anti- 
cliità, detta la Colombaria, si nota esistere una Car- 
tapecora del i483* nella Strozziaua, dove si parla di 
una Reliquia di detto Santo , stata portata da Co- 
stantinopoli in Inghilterra e descritta in questi pre- 
cisi termini : 

„ Est autem haec Reliquia crus sìnistrum , pes , et 
„ tibia, et coxa >imul coniunctae, pellìs autem con- 
„ sumpta carne incumbit et adhaeret ossibus . Est 
„ autem aliquibusinlocis supradicta reliquia fracta, 
„ nervi autem circa genu ex carne exeunt,{H:aeterea 
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^y coxa circa tibìam incurva tur; maguitudo autem 
jy ex anteriori parte sex palmarum est^ ex posteriori 
^y quinque cum diniidia . 

OSTERIA DEI PORCO ^ E SUO GENERE DI 6OZZ0TIGL1A 



D. 



'ov'eran'uii^ volta le Case de' Medici, la loggia, 
e la torre, trovasi adesso un'Osteria, forse sìncrona 
colla demolizione delle dette fabbriche. Ella à per 
insegna il Cinghiale , ed e celebre nel preparar la 
frittura. Spero cIiB mi sarà permesso di rallegrare i 
lettori con un piccolo aneddoto . 

Il Canon. Lorenzo Pancia tichi, letterato cono- 
sciutissimo del passato Secolo, nella Cicalata in lode 
della padella e della frittura (i), attribuisce ai Fio- 
rentini la moda di cucinar certa sorte di rigaglie, 
che prima si bandivan dalle Cucine, come tuttora 
fanno alcuni popoli di là dai monti, e cita Marsilio 
Strozzi fiorentino, che fu il primo ad introdurre la 
pratica in Bologna . 

„ Oltredichè (aggiunge in s^uito) Fiorentino 
fu quel cuoco, che fece la prima volta mangiare i 
granelli a Stefano Battori Re di PoUonia, al quale 
tanto piacquero, che di quattro cose diceva di peii- 
tirsi, d'avere assediato Dahzica con poche forze, 
d' avere investito della Prussia il Marchese di Bran- 
demburgo , d' aver preso moglie vecchia ; e di non 
aver mai prima mangiato granelli. E poi quando gli 
ebbe mangiati , di tre cose si dilettava : di musica , 

(i) Prose Fiorentine. 
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di granelli, e di spade ihcavate: onde per resarcire 
a' danni, comandò che per tutto il Regno, il quinto 
N piatto si chiamasse secondo, e che non pagasse ga- 
bella ,, . 

Quanto alla celebrità di questa taverna basterà 
accennare , com' ella si trova rammentata nelle fa- 
cezie de' prosatori nostri e de' poeti. Tra gli altri 
Alessandro Allegri, vissuto sino al principio del pas* 
sato secolo , la rammenta in un Capitolo contro la 
Corte cosi « 

„ Ne) Verno poi che m'è tanto nemico, 
^ Per le botteghe mi starò a' caldani , 
O a descomoUe al Buco, al Porco, al Fico .„ 



COMPÀGHIA DELLA MISERICORDIA, E SUO 
PIETOSO ISTITUTO * 



U. 



aa Società in metzo alla Società più utile di 
questa , e più disinteressata, sarebbe di^cile il rin- 
tracciarla . É l'oggetto di essa il soccorso alF umani- 
tà nelle situazioni le più mfelici; nel caso d' infer-> 
mità , accompagnando senza veruno benché minimo 
emolumento i malati dalla casa allo Spadale , o dalle 
pubbliche strade alla casa , e nel caso di morte im- 
provvisa , alla sepoltura , per togliere il funesto spet- 
tacolo de' cadaveri dagli occhi de' Cittadini , ;M^nto di 
giorno che di notte , e senza riserva di qualunque 
stravaganza di tempo, e non eccettuata neppur la 
circostanza della pestilenza • 

U interesse e la stima che si concepisce subito 
per questo pietoso istituto^ muove la curiosità a sa- 
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peme V Istoria . Fu il suo principio nelF aimo 1 3449 
6 furono appunto le frequenti pestilenze di quei 
tempii che persuasero alcuni z(>lanti Cittadini ad 
unirsi in un corpo per esercitare gli atti suddetti di 
carità . Il popolo applaudì a quést' opera ^ e ?i con- 
corse generosamente coi lasciti e coli' elemosine. 
Forse questo stesso patrimonio collettizio e grande , 
fu la cagione unica per cui la prima Gompagi^ìa > che 
ehbe nome di Misericordia , rimase soppressa n/el 
14^5 per decreto della Repubblica, la quale volle 
riunite le sue entrate all'altra Compagnia del Bigatto 
disopra nominata. Pare che allora prevalesse la mas- 
sima^ che r Ospitalità fosse preferibile a qualunque^ 
opera di carità. . . 

Comunque siaisi y i frequenti sconcerti che segui- 
vano per la Città per ragion de* malati poverine 
de' morti improvvisamente^ fecer meglio intendere 
l'importanza dei servigj pei Frateilli della Miseri- 
cord a. Racconta Filippo Tornabuóni in un suo libro 
di Ricordanze, che per far conoscere l' errore di tal 
soppressione, vi fu persona ai suoi tempi, nel i^'j^.^ 
>che portò sulle spalle nello stesso Palazzo della Sin 
gnoria ^ un cadavere da lui ritrovato per una strada i 
e ne rampognò acremente il Gonfaloniere. Abbiam. 
però ragione di credere, che la détta Compagnia j^ion 
rimanesse sciolta , che per poco più d' un me^ufci 
secolo . La soscrizione de' Capitoli più antiicl^i è del» 
1491. (i) e. ^ \ 

(1) La regidenxa della MISERICORDIA era neir.ÓratòriQ 
acci^ntQ al Bigallo, detto poi la MiSERicpKp.iA VECqbiAf 
«|uiadi |]^S9Ò alla Chiesa di S. Gri^tofanp;; e finalmente dal^ 
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Eccb la forma dell' Istituto: E' composta la So- 
cietà di 73 Fratelli , détti Capi di guardia^ de* quali 
fiouo in ufizio ogni quattro mesi 6. Capitani, e 6. 
Consiglieri per tratta; sono i 73 Congregati di di- 
verse coildiziotìi ; cioè i o Prelati o Sacerdoti gradua- 
ti, 20 non graduati, 14 Gentiluomini, e 28, Artisti :'a 
questi aggiungonsi io5 Giornanti, cosi chiamati, de' 
^ùali i5 per giorno servono in turno la Compagnia , 
e «dna ancora descritti in un libro a parte diversi al- 
tri uomini. Ecclesiastici e secolari, i quali chiamanti 
Stracciafogli, e fanno la pratica d^le op^e di Mise- 
ricoì'dia, aspettando di esser promossi a Giornanti :- 
di questi noH vi è nùmero deterniiinato ^ ina sogliono 
essere circ'a 200. I Giornanti quando, arrivano all'e- 
tà di €0. anni possono dimandare ilriposp, che vien 
sèmpre loro accordato ;* restan però Giornante di ri- 
pòso, e si cottferisCie il Ipr pasto* 
* I privilegi di questa Società, .a lei concessi dsll- 
Ift chiesa ^ e dal Principe ^ le sue dnorificenKe^ gli il- 
histri Personaggi ascritti, e le benigne Sovrane. mu*- 
nificénze^ si nella Repubblica che nella Monarchia^ 
ciascun può supporlo; ma la siia ;maliisima glc»ria'ò 
l'esercizio contìnuo della sua pietà / ed i fasti delle 
due fatiche, specialmente in tempo^di pest^^ segnato 
in libro a- parte > chiamato del Mòrbo y «dove si leggono 
ì-^onil di quanti appestati ne' due. cóìitagj del i63o* 
i i6^3. furon da^quest^.sèlaiitiConfinati,: o trasportati 
a' Lazzeretti , o seppelliti. Nei contagj ailfceriori (1) 

Granduca Francesco I fu trasportata nelle già stanze del 
Magistrato' de' Pupilli, dov'è di preserite. • ' 
, !(iyta^più'antfci*'pestilen2a, di cui abbiamo memoHa è del 
i325;^opó la quale te ne contano altre Y«nli sino al i5a5 
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jta GompÈigiiia aveva, fatto la stesso^ ed i suoi Capi* 
tali coutengoao delle disposizioni speciali per detto 
tempo. 

Quando s'ìneontran delle istituzioni di questa 
natura ^ icpiqe si potrà egli creder ciocché è stato 
. detto ^ che r^uonao sia la fiera più nemica dell'uomo ? 
Il sentimento della a)mpassione in noi naturale^ è 
più che hastaale a provare^ chjB.yi è una segreta 
tendenza reciproca tra gF individui della nostra spe* 
.eie ; e quelle Nazioni che ne ripeton più ispesso gli 
atti 9 danno segno di esser meglio civilizzate . 

VIA DELLA MORTE^ OSSIA DELLA MOETA^ 
cosi DETTA PER UN CASO SINGOLARE d' ASFISSIA 



invaghitosi di Ginevra degli Amieri Antonio Ron* 
dinelli y non potette a niun patto ottenerla dal Pa^ 
dre, al quale piaeque di darla piuttosto a Francesco 
Agolanti ; famiglie tutte distinte per Nobiltà. Se 
dispiacesse ciò al Rondìnelli uou è da dire; ma non 
dispiacque meno alla Ginevra^ la quale niente con- 
corse col gen^o a tal matrimonio. fosse dunque 
lo struggersi per questa passione non soddisfate > 
o le isteriche affezioni , o altra qualunque male 
il fatto fu che dopo di essf^re stata in q\iella dispia- 
cesile unione peraiàui quattro , sorpresa da impeu- 
salo accidente^ e rimasta senza polso e senza alcun 

A questi due secoli successe il terzo ^ che fu priro affatto 
di qualunque pestifero morbo fino al i63o. e i633; dopo il 
qua! tempo non vi è s^ta alcuna infezione, che meritasse il 
nome, di Peste. Vedi la Stor. del Varcai Lib. VII. 
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segno di vita, fu creduta morta y e come tale sepolta 
in un tumolo di sua Famiglia sul cimitero del Duo- 
mo presso al campanile. La tomba si è mostrata 
a dito fino a' di nostri ; e dice Leopoldo del Miglio- 
re^ cbe innanzi che ella fosse restaurata , e pas- 
sasse nella famiglia de' Bracci, aveayi sopra un G. 
ed un A.^ iniziali del nome della Ginestra Amieri, 
per contrassegno del fatto/ 

La morte però della Ginevra non fu reale, ma 
apparente , ed una di quelle Asfissie , di cui i mo- 
derni Fisici anno trovato in tante diverse malattie 
l'esistenza, e ne an raccolti numerosi esempj for-» 
tuitamente venuti a notizia (i). Forse Tessere av- 
venuto il caso della Ginevra nel tempo della gran 
morìa, detta de' Bianchi, nel i4oo, affrettò ancor 
dipiù la tumulazione della medesima • 

Gheccliè siasi di ciò , restata finalmente , nella 
notte susseguente all'interramento, liberala donna, 
o alquanto riavuta dal grave suo assopimento , si 
accorse di qqel che era successo , e però volto V a- 
nimo a sottrarsi da quel miserabil luogo , meglio 
che potè si disciolse le mani ei piedi, ed arram- 
picandosi sali la piccola scala della sepoltura illu- 

(i) Si possan vedere le dissertazioni del celebre Anatomico 
Winslow , e di Iacopo Gio. Bruliier sopra Y Incertwia de' 
segni delta morte ; queet- ultitno non riporta meno di s8o 
esenip) di persone credute molate ; che anno poi dato. con- 
trassegni di vita . Ultimamente il Sig. Pineau à pubblicata 
una bellissima Memoria sul pericolo delle umazioni affrettate. 
Sono anche da leggersi tra i nostri T erudito Trattato della 
Morte apparente degli AnimaH dei Sig. Dott. Luca Martini, 
e quello dcir Asfissia dei Datt. Giovanni Targìoni Touetti. 
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minata da qualche raggia di Luna, e d4to di coz- 
zo alla lapida , se n' usci fuora. Quindi per la più 
corta yia , eieè per quella che rasenta la Compa^ 
gnia della Misericordia y e che poi prese il nome 
della Morte y o della Morta da questo caso, se n'an- 
dò a <c»sa del marito , che rispondeva nel Corso 
degli Adimari. Ma non essendo ricevuta da lui, 
elle dalla fioca voce e dalla bianca veste la credette 
uno spettro, o com'egli se T immaginò, il ritorno 
dell'anima della medesima; s'incamminò alla casa 
di Bernardo Amieri suo padre, che abitava in Mer* 
cato Vecchio dietro S. Andrea, e poi a quella d'un Zio 
li vicinoydonde ebbe ripetutamente la stessa repulsa» 

AUiandonatasi allora alla sua mala sorte, dicesi 
che si refugia«5e sotto la loggia di S. Bartolommoo 
nella via de'Calsaioli, dove chiedendo che morte o 
mercè desse fine al suo dolore, si sovvenne dell' ama* 
lo suo Rondinelli, che se l'èva sempre mostrato £e* 
dele . A lui dunque portatasi come il meglio potè, ne 
fu benignamente accolta, ristorata, e in pochi di ri- 
stabilita nella primièra salute • 

Fin qui V istoiùa , che è :passata tradiaionalmeiite 
sino ai nosti*i giorni, non à niente d' inverosimile « 
^^'liocchè è malagevole a credere, è lo sposalisio della 
Ginevra in seconde nozze con Antonio Rotidinelli^ 
vivente ancora il primo marito, e reclamante al tri*- 
liuuale Ecclesiastico davanti al Vicario, il quale 
sentenziò, che per essere stato disciolto il primo ma- 
trimonio dalla morte, poteva la donna legittima* 
mente passare ad altro marito. Man veggo altra ra- 
gione per creder possibile una sentenza così strava- 
gante, che l'ignoranza del tempo. 
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Del rimanente^ quàhto al fatto^ oltre, la traditioue 
costante per tre secoli^etmezzo^ayn V asséraioue di 
due nostri Storici^ quantunque non niolto anticki, 
cioè di Ferdinando del Migliore nella JFireitze Illu» 
strata, e di Francesco Rondinelli^ che ejca della 
famìglia medesima dello sposo di Ginevra > nella Re^ 
lazione del Contagio ; dipiù una ricordanza di que* 
gli anni stessi, ritiro vaia già. in casa di Zanobi Maz-* 
zinghi, ed il nome di una slrada che dair avvenuto " 
caso conserva il nome. Arroge che nel i546^ il 
martedì del Carnevale a' io. di marzo, si narra nel 
Diario MS. di Antonio da. S. Gallo essersi recitata nel 
Palazzo di abitazione del Duca Gosimb una bellissi^ 
ma Commedia intitolata: Ginevra morta dal campa* 
mie y la quale sendo moria e satterrata, resuscitò i 

Ma che v^à egli d'improbabile in questo fatto 
per doversi addurre idteriori testimonianze ! Nella 
Raccolta delle Cait^e celebri stampata a Parigi (i) 
si racconta un caso che è quasi, lo stesso, ed è ri- 
strettamente in questi termini: 

„ Un Mercante Parigino aveva una figlia unica, 
yy dotata di gran bellezza. Ella amava un giovine, fi- 
,y glio d'un amico del padre, ed era scambievolmente 
yy ailiiata. La condizione è la fortuna era eguale; ma 
„ r interesse ispirò al padre della fanciulla d^ esser 
„ piuttosto favorevole a un ricco Finanziere, chela do- 
„ mandò ^ e T ottenne in sposa. Kon andò guari che lo 
„ sposo si. accorse che il cuore della Consorte non era 
.j per lui*. La donna passava i giorni iièlla più prò- 
„ fonda tristezza . Finalmente dopo di essere stata 

(i) Tom. I pag. 452. 
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y, malata per molti giorni , ella cadde iu un ai gran- 
9^ de assopimento dei sensi , che fu creduta morta ^ 
„ e le fu reso gli ultimi ufficj. Saputosi ciò dall' a- 
yy mante ', consolò il suo dolore con persuadersi che 
yy ella non fosse realmente moria ; egli si rammen- 
„ tava che essendo ancor fanciulla era caduta in un 
y, letargo^ che non aveva avuti funesti effetti ; quindi 
y, andò la medesima notte al sepolcro, e guadagnato 
„ con denaro chi potea dai^li aiuto ^ 1^ fece jportare 
y, in sua càsa^ e per mezzo delle molte diligenze gli 
yy riuisci di richiamarla alla vita . Grata al suo libera- 
yy tore promesse di viver per lui^ ohe amava ancora 
yy teneramente ', onde acconsenti di passare insieme 
yy neir Inghilterra dove vissero contentissimi per 
^, dieci anni . Al termine di detto tempo tornarono 
yy in Francia. Il primo marito la vidde^ le parlò e la 
^^ riconobbe. Finalmente la domandò in giudìzio, 
,9 dove prima the i diritti del marito prevalessero 
,, su quegli dell' amante , ambedue se ne fuggirono 
yy in paese straniero, ed ivi terminarono il restante 
,, de' loro giorni . ,> . 

CC^LEGIO EVOSmAMO, £ SVO -SPECIAL PRIVILECIO 



N, 



lon i molt' ovvio il jtrovare [un Clero si nume- 
roso y quanto quello che iserve a celebrare i divini 
ufizj' nella- Metropolitana. I Canonici sono 4^; i 
Gappeilaui 62 ; gli' Alunni ^'del Seminario che in- 
terv«igono al Coro ne' giorni festivi , circa 60 ; i 
.Cherici sempre 100. 

Questo Collegio y prelide il nome d' Eugeniano 
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aa Papa Eugenio lY y che trovandosi in Firense 
r istituì nel 1435^ e diede a questi Gherici lo spe- 
cial privilegio di poter esser promossi agli Ordini 
&acri tituU servitutis y mediante nove anni almeno 
di precedente servizio alla Cattedrale dai i5. ai 24* 
anni • Ma perchè questo privilegio rimaneva abolito 
dalla sa^ia Costituzione del Concilio di Trento ^ che 
richiede nei Cherici Ordinandi o un Patrimonio ^ 
o un Benefizio sufficiente a yiveve yCumrwn deceat 
eos y qui dinno ministerio adscriptisunt ,. cum Or-- 
dirUs dedecore mendicare; fu porta supplica a Pio 
y. per la deroga riguardo a detta Scuola ,, la quale 
si ottenne Tanno secondo del suo Pontificato > nel 

Resta a vedere se in conceder un Privilegio cosi , 
specioso , siasi avuto in mira di beneficar la Chiesa y 
o i Gherici Fiorentini ( 1) . 

CHIESA DI S. MtCHEI^E DELLE TROMBE y 
E TKOKI^ISTI. 



JL aggiunto delle Trombe y da cui si disse questa 
Chiesa modernamente soppressa^ deriva da^suonatori 
delle trombe del Comun di Firenze, obbligati ad 
abitace tutti insieme in questo popolo, per un De>-< 
creto della Signorìa del i36i » Per mezzo di questa 
etimologia s' intenda bene il sf^ntimeiito di un Cit- 
tadino, il quale trattandosi n0l Consiglio di muover 

(1) Questo Collegio è stato trasportato dalla Via della 
Morte in Yia dello Stujiio. 
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le afmi contro il Pontefice Gregorio XI y e volendo 
persuader piuttosto un accomodamento di pace che 
la guerra^ .disse che sarehbesi allora Tinto, quando 
non si fosse discòrso di muover le Trombe da S. Mi- 
chele . 

Passa per cosa certa tra gli eruditi y che la tròm** 
ha sia stata inventata dagli Etruschi, dicendo Dio- 
doro Siculo : E trovarono la Tromba utilissima alU 
battaglie , che da essi Etrusca si appella (i) ; pa- 
rimente Ateneo ; E invenzion degli Etruschi i Cor'- 
ni e le Trombe (a) . 

Quindi non è maraviglia che. la Repubblica le 
avesse in onore, e se ne servisse in molte occasioni ^ 
come alla guerra per accompagnare il Carroccio 
coir esercito al campo , in tutte le feste del Comune, 
ueir accompagnamento de' Priori e del Qonfaloniere 
quando uscivano di palazzo , alla mensa dei medesi- 
mi tanto in tempo di desinare che di cena, alle noz«- 
ze de' Cittadini più degni, e finalmente c^ni Sabato 
verso la sera sulla Ringhiera in onor del Governo e 
della Giustizia amministratasi con lode in quella 
settimana ; il qual uso continuò anche nella IMboar- 
chia , sin sotto il governo di Francesco I. 

Oltre i Trombisti erano al salario della Repub- 
blica i suonatori di Piffero, di Nacchera, di Cen- 
namella, e d' altri strumenti che non son più in 
uso (3) . Vestivano con uniforme loro particolare , 



(i) Lib. V. Bibl. 
(a) Dipnoft. Lib. IV. 

(3) Per l'intelligenza della forma dt tali strumenti, vìh 
dansi le Annotazioni al DITIRAMBO del REDI. 
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portavano aLpetto uno smalto d'argentò entrovi un 
Giglio rosso y e dovevano avere una Trom)[)a d' argen- 
to ^ alla quale siccome agli altri strumenti^ era at- 
taccato un pennoncello parimente coli' Arme della 
Repubblica . 

/■ ■ 

COMPAGNÌà di S. eXNOBI^ ÀNTICIMEITTE S. MARIA 
de' LÀUDESI^ O CANTORI DI LAUDI SPIRITUALI- 

V^uella che parrebbe adesso una semplicità villerec- 
cia di radunarsi a torme nelle Chiese di maggior 
concorso, tanto gli uomini che le donne, a cantar 
Laudi volgari, o sacre Canzoni, fu già usanza comu- 
ne, dal se<^olo decimoterzo a più del decimoquinto. 
Tali radunanze o Scuole Crìstiane^di secolari, che 
Laudesi eran detti, furon parecchie in Firenze, trai- 
le quali quelle d'Orto S. Michele, di S. Maria No* 
velia, di S. Croce, del Carmine, di S. Spirito , di S. 
Maria Maggior^ , d' Ognissanti degli Umiliati , dei 
Servi, e questa principalissima diS. Maria del Fiore» 
I Laudesi, dice il Sansovino, si adunavano indispeu" 
sabilmente ogni Sabato dopo Nona in una delle men- 
tovate Chiese, e quivi a più voci cantavano cinque 
o. sei Laudi o Ballate , composte da Lorenzo de' Me- 
dici, dal Pulci; dal GiambuUari, e poteva anche 
aggiungere da Ser Francesco d' Albizzo, da Feo BeU 
cari, da Castellano de' Castellani , e da altre dotte 
penne (i). Ad ogni Laude si mutavano i Cantori, e 

(i) Si trova un*anlicbtssima Raccolta di <]^este Laudi 
stampata in PESCIA ad istanza di PIERO PAaNi.' 
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&iito il detto canto y a suono d' organo ^ di campane 
e di voci^ 8Ì ric(]|>riva la devota Immagine di una 
Madonna 9 inatto di chiederne la benedizione. 

Pare che anche il Clero alternasse qualche volta 
col Popolo le dette Canzoni. Imperrocchè in una 
molto antica Vita di S. Zanobi MS. presso il cele- 
bre Domenico Manni si trova scritto: Hjmniy Psal- 
miy et Cantici tam a Clericis, quam a dei^oto po^ 
pulo decantantury quin etiam mulieres atque pue- 
ri cantilena Dei immensa beneficia recenseut . 

Era su i Laudesi un Capo^ che si faceva chia- 
mar Capitano, e cotal ufBcio ebbe già quel Giovanni 
Lotteringhi Stamaiolo nella contrada di S. Pancra- 
zio, del quale dice il Boccaccio (i) che era ,, uomo 
' più avventurato nella sua arte , che savio in altre 
cose, perciocché ten^do egli del semplice era molto 
spesso fatto Capitano de' Laudesi di Santa Maria; 
et aveva a ritenere Ja scuola loro , et altri cosi fatti 
ufficietti aveva assai sovente , di che egli molto da 
più si teneva • „ 

Questa siffatta espressione , non dà veramente 
grand' idea della condizione de Laudesi , sembran- 
do per esso che vi si congregassero solamente i più 
idioti tra gli Artigiani . Ma quando si consideri , che 
Fuso di frapporre a' Salmi alcuna Laude o Inno di 
qualsisia maniera di rime e di metri , si parte secon- 
do la testimonianza d'Eusebio, sin dalla pratica dei 
primi Fedeli , e dipiù , che Lorenzo de' Medici il 
Magnifico, e Madomia Liicrezia Tornabuoni sua ma- 
dre, anno composte delle devote Canzoni per que- 

(i) Giom. 7. Nov. 1 
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st' istituto^ bisogna creder, che aiìche le persone éi 
maggior merì|:o vi s^ interessassero. 

Un tal genere di adunanze Sacre ^ e di cantilene 
secondochè ne scrive lo Stefani nella sua Storia (i)^ 
servirono di conforto al nostro Popolo nel i^'jG, in 
tempo dell'Interdetto^ facendole supplire a quanto 
veniva loro negato del culto Cattolico : ,, Quasi in 
ogni Chiesa^ egli scrive^ si cantava ogni sera le lau- 
de, ed uomini e femmine infinite Vandavan; ed 
era si gran cosa le spese vi si faceva y di cera e 
libri, e cose necessarie, che era gran fatto; ed an« 
Cora vi si andava ogni di a processione colle Reli- 
quie , e canti musichi , con tutto il popolo dietro, 
ed ogni Compagnia facea battenti in tanto numero^ 
€he v' erano in fino a' fanciulli di dieci anni . ,, 



CJ^VOmCA DEL DUOMO , 
ED ANTICO CONVITTO De'cHBRICI. 



G 



Canonico e Convittore , unavolta aver significato !• 
stesso , tutti il sanno. In quasi tutte le Città si veg- 
gono ancora \ Chiostri de* Canonici, fabbricati per* 
lopiù vicino alle Cattedrali e presso le Chiese più in- 
signi, sotto il titolo di Canonica. Ciocché abbiam 
noi di particolare si è , che laddove nelle altre Chie- 
se d'Italia si trova dato il nome di Canonici alpiù 
nel secolo nono , la Chiesa Fiorentina lo ebbe forse 
fin dal quinto , seguendo V esempio di S* Eusebio di 
Vercelli , il primo che desse il Convitto ai Cherici , 
e poi di S. Agostino , che introdusse fin dal suddette 

(2) Deliz. degli Eruditi Tose. Voi. 14. p*i49* 
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tempo la Regola ideila vita ccttiiURe tra dì esm. Un'' 

antica Gatta* del notótùYeBCOvo Spebioso fatta nel 

724, e riportata dairUghelli ne^ F'escwi Fòr^ntihà, 

fa menzione di certi fondi donati alla CUhiesa e Ga^ 

nonica di S. Giovanni , cioè* alla Cattedrale ^ oké era 

già riunita coir antica Pieve di S. Reparata (^) e vi 

i^omìna più irolte i Ganonici di detta Ghìe^ , ^hé è 

lo stesso che dire.il Glefo «(mventualìnente vivente^ 

•idcome iLnomeateeso denota (i) • Niccolò IL ì^an* 

do fu VeacOTo, di Firenze , e nel tem]po del suo Póik-^ 

tificato^ fu uno degli zélaati i^staui'atm aélla vìttf 

ekttstrale. de' Ghemi y che orasi innanzi a lai raf^ 

freddata alqtmnCo f ma se ne^ perse finalmente V usci 

nd« secolo XIIL ' i 

' Dovunque si. fosse situato l'antico iricettoclau- 

atmle de' liostri Canònici , - non pare, 4:he dovesse es-' 

ser mollo distante dalla 'preseiiÌeG^»ìonica : tòaegli 

è però certo che questa , tal qual' ella è y o per dir 

meglio^ tal >qttàrè:stata' sino a' nostra tempr^ à avuto 

il suo stabilifoieato nel principio delsecolo XIY^ tro^ 

vandosi nelle Riformagioni il Decreto y con cui la 

Repùbblica !rda la faooUà al Vèscòyo di quei tempo 

di delerlninu'nè i confini^ e nell'Archivio dell' O^ 

{*) Questa riumcuie-se noikini ai>no inguuiato pare che afC« 
cadesse al principio del Secolo ^IJL jSe t^le può. chiamarsi, 




aitrpim si è4fe^tòi • i; . .. r. 

' (i) Ved^i ,i^fV9i di ciò qiianllo érùAitaoièQte i actitto il 
Proposto j«tri^':^oRi Dissert LXII;; e il nn-fASTGK ^ila Toce, 

CANONICI. 

Tom. L Sr ' * 
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pn» ^4 deliberajioiié die dice cosi: yylXie 21S Men^ 
i, sia^ Augusti i4^d- delibemtum fuit quod fiat mn* 
^^.rus super Platea S. B^uedicti iiiter diOxbam liere-^ 
^, duna Domini lQaDni$ Tedaldiui y et Turriiim Bar^ 
^, toU Cortigiani ^ qui murus.claudat viam Tenien* 
i,^ t^m juxta • Eccl^iam S. Petri Goelorum , et dieti 
,y nnuri possiiìl^ et debtoiit in càstrari cum murìs di^ 
^. otarum domum,u^i fiafit proGanonocis Domu»« ,^ 
Tu.tta quest' I^ola adunque di caw y che ai chìa^ 
ma Òauonica , era già cbiuaa da ógni parte, eoa una 
9olsi portai GomiMie dirimpetto ài Duomo , ad uso di 
Gl^ustrp^ e cpl privilegio, dell -immunità. Quando 
poi nel 1754 si^c^^ttQ la taasaima^^ che la moltipU-^ 
cita degli asili conferisce a quella dei. delitti , peti 
coni£^n4o del GoofceidiUkhecourt^ allora Misiietro 
Geaaii^o ^ tì ^i apersero due . strade ^ è si ridussero alla 
condtÌ2;ioiie comuii/e .le case: die tìaou còmjmeei 



, . CHIBSi. m S. PIET&O IH .CI£L ]> 0|I0^ 
imi BlBIilOl'EiCA de' canonici FffQUlflilHr 



s 



^apifintia AeMJicavìJb Sébi X^omiiw i-quest^Epigra^ 
tki che^ si legge a ktlere ciibitali in ^mai fascia; di* 
marmo bianco sulla porta di quest'edilizio^ ora Ga- 
pilolo.^ Fiorentino, rimarrei^ oscura^ se non si sa- 
pesse,* che qui fu già una Biblioteca . 

' Tùlti sanno Tusò antichissimo d!i avere una rac- 
colta di Libri insiervizio del Clerp, jfjTGS^o le G^t^-. 
(Irali. Anco la nostra n'ebbe una, che iBi aperta per 
Decreto^^ dei Gonsoli dell' Arte della Lana nel i44^; 
e si disse ^ la Bitìiotcca* de'Ganonìci ; o di S. Maria 
del Fiore . , 
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Aveavi manoscritti e stampati^ e più dèi primi , 
che dei secondi. Il Bibliotecario si eleggeva dal 
ceto dei . Gappellam^ ed aveva annessa' T abitazione . 

J Plutei eran 22, e tutta la suppellettile lit^ària 
era divìsa in 1 3 Glassi: i. Teologi^ :i. Espositori £c- 
eie^asti^cii 3. Santi Padri , 4- Canonisti ,. 5. 'Gius 
Civile 9 6. Messali e.Bituali^ 7^ Storia Sacra y& Pas- 
sionar) > Omitiar), e Legionari ^ g. Filosofi y i aGraiu- 
matici, i^. Poeti Latini^ iiLibriGreci> i^S^cReC^. 

Il Catalog9 ai l^^év^\desorijltQ m 9ué Tavole 
appese una a destra» e l'altra a sinistra della stanza. 
Chi ne fosse- curioso può veder le suddétte Tavole 
pubblicate dal Lami nella Storia £ccfe^ìastica Fio- 
rentina (i). : ' 

Rimase questa. Biblioteca tieir antica sua ' ^e i^ 
no al i6do; allerciiè fa ridpttb il luògo per rbs9 
dielle: SesskNai Capitolari^ la casa del SlU^tManQ 
per Archivio, ed i Libri confinati in un'd«cara)stti]|r 
zetta , sotto il dominia del Magistrata dèlU 0]^rà . t 

Essi no;n furono s^arcevati siooj al 1783 , pe^ 
wdine del Graadpca Leopcddo. I clamori dei Let** 
terati del pesei^te secolo^^ano sitati grandissimi; 
ma infruttuosi. AUc»^ finalmente rividdero la l^ce 
ilei mondo 276. Godici MS& i quali passarono alla 
Biblioteca diS. Lorenzo*, e Si stampati deLSecy. 
XV alla Magliabechiana: {»*eziosi avanzi d'assai mag-^ 
gior quantità (3) . ^ 



(i) Monum*S. EccL Fior. Tom, ILpag. i4iO et seaif. 
(2) Vedi la Prefaz. del Catalogo Bandiniano Le0pùldinae 
Laurentianae fW» /* 
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STUDIO FIORENTIHO , 
ED EPOGBE DELLA NOSTKA LETTERàTDEA 

Juà atata scrìtta da molti la Storia de' Letterati To- 
scani i ma Boa la Storia della Letteratura ; cioè un 
esatto ed ordinato racconto del risòrgiinento^ de'ju'x)- 
gressiy e delle vicende che le Lettere anno incon- 
trato, nella Capitale della Toscana . Una tal fatica.^ 
éhe sì desidera ^ non è qui luogo di pretenderla . Io 
mi contento di notarne l'epoche più solenni > nel 
tempo eh' io presento alcune notizie dello Studio 
Fiorentino , <j[uantunque degnissimo di Storia , ancop: 
esso ne manca . Gonvien confessarlo: ( dice il Sig. de 
Hade (i) nella Vita del Petrarca ) ^^ ai Toscani , alla 
» tèsta de' quali deesi porre il Betrarca y noi dobbia^ 
iy mo la luce del giorno , che or ci rischiara : egli 
>>in*è filato in certo modo l'aurora. Questa verità 
y, è.BfàtsL riconosciuta da un uomo, che tra noi Fran* 
,, zesi occupa un luogo dei più distinti (a) : Egli ci 
yy insegna che i Tofani fecer rinascer le Scienze 
9, tutte col solo genio lor proprio, primachè quel 
>, ppcó di sapere che era rimasto in Costantinopoli , 
^y passasse in un colla Lingua Greca in Italia • ,, 
Vediamo di confermar con una scelta di fatti la te*, 
stimonìanza non sospetta di questi due celebri Scrit- 
tori Franzesì. 

Non credo che abbiam monumento Letterario più 
antico di quel di una pubblica Scuola aperta in Fi* 

I 
(i) Pag. xeni. 

i^ Voltaire Hist. Udìt. Tom. l. pag.. 179. 
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rense da Xotarìo Angusto V anaotSt^ ^ Il Co^i^^ cbf 
ne riporta la Iie^e ^ è iieir uMgAe Archivio dpi Gar 
:piU>lo di Modella (i>. Un' altra, gloriosa m^moirìa ai 
conserta da lunghisshnotemp» nella Biblioteca dpUa 
Badia de* Monaci Cassinensi di Firenze , e consiste 
in parecchi Godici! Latini e (keci del aecolò :X. e 
deirXI y mercè de'qnali par; cbe ^i possa iii&rire 
che a^eavi in quel tempo pressò di .noi ehi all' uaa 
ed all'altra lingua applicavasì; quanto alla lìligjia 
'Gmca, aviri chi pensa non essenie qui mai aldialidft^ 
nato lo aludio (>) . Che poi m scriTOsse Latinaniente 
con qualche eleganza circa i tempi digià citati, cel 
fa' aw^rt^re il dottissimo Làmi in proposito di/'quel- 
la Lettera che spedirono i Fiorentini ài PontQ^qe 
Ale($8andro IL sul passaggio per Je fianime. di 8. Pkr 
-tfù Igneo (3). \ . 

Tutta la dottrina: perà consisteva: peri«^ùin>cpMh 
gli studj> il gusto de' qnali. traile tèaebrei delkrbkic- 
harie aveva < conserirato la Religione . Belle Letterp 
umane appeiià il iiome si conosceva. Infatti noi non 
abbiamo un veriseggiartore Latii^o più antico d'Airigo 
^ Settimello, il quale compose) il suo Poema .Blqiiar 
co De diversitixte fortunaèetPhjrlùsophiaé omsoior 
]e£oMe (Circa il ii 90. Filippo Villani > chea scritto 
la vita di questo Poeta y riferisce, in essa y come, il 
LilHt> da^ lui composto èra in tanta stima ^ che nelle 
&^ole d' Italia; si'propeneva ai gìovaiii jpier esempli- 
ci) Mu^atort Séri]^t:^lér.iltaÌ.* Voi; I;<Piìr. IL p^ 25». 
t(;^) Vedi. U, Cb, Sig. MANisri, Lezipne sopra ji'j^ptichiti^ 
4elle Lettere Greche • LAltti , Novelle Leti. num. 22. del 
1762, ed il P. 6radenigo 9 Ragionamento Inlorico Critica 
intomo alla Letteratorà Grefco-ItaUii^i ; " 
- (3) Hodbep. jPdrt'L 
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uAnca riìtorìa; &- tratiKta;*llorftliiv]^ tany^ 
«eóUodiè BicQi!dMQ:AUw|tuii> il?^ 
' CrobilStti^ eoiùiociòt a «gH^^ot «irea jl.lb06. S* kitmda 

<dè' tbmpi lo p(3Iq^ftei;teMa<^>dl)è^ (Sróti cKÌtìei^ 4 9mtìk 

Alile. Egliiè peifOtTiWoy'^he^ ìibdésiotdiilbiwtoiiéa» 
-ai jposteri.lajiQtizàli de» J^ Attirèatufto^adde nei 

f ioi^iitini ^ qtiindi^d)biai»<^4eà Uip|» ^ìh Bì^uih 

Uka tante Meiii^(>ri«;^i<5^e>tWM(4^a^ 
.averne.altretlMiUt;.; . .' fi ). ìm'jì> ,ì».ìÌ!ì/ *• /in 

,. :i Un ésempHèili Go^)mtgl1^^^4wrl9le'M^^ 
ctasioiie) della Oiitindt <S<ftnxyi(S^ 4i B«tote> a^ablm* 
liio/wlr.Pberoa di .^«is^ degli Ubitrth^ .iiH\tQUib 

Bi^àmwdò), iAtei4i coredei scrìtto' ^^iMaari^^ 
àid'ucipd iÉipei^èidi delti! QpemjptòisdjìiipeL che. ^9 
-è:<^mittfii^ Filippfi ympnii iiiil^>e^i^,i'{9ema>^^U.di^ 
^0) ,^qiiMf i iitedindpf fitì.t5^p||iiiina^;<^ 

(Ywgilio; j :C09i.4M3bWtì^^^^fe ftl«<?$J?» :Sri[ii|0 , il ^Ip 
I^^à^a#^i: dikne\wle ce : Atfile #{j^Ap^| <i<ie, cerca^i^ 
dir f Ap^^ /il , (5Ìi!W*i|tte ^ f1Jfi^t^jd?lr>M9nd(f(? ; : woitp. 090^ 
lMii0e'ù|| qiMfU'qpffr^^ }«|^^rt««9n|i .a^ ^fri^à ^tp^Mca, 
H a vteie iM^^rit «WwJei la. d;ìi9tìj^Ìoi^ dl?Ue ,YngipDÌ> 

i ju lAscii<K^li,er^i*if^pprefi^^ft^^ HO- 

tìziescebt/'aUrifiPonjj^di ?«qpi^^;4^ 
i quali 4QtW}p« «nel cPiÌ9M«ìoim4of deM^ \ lettere/^ per 
.1wnÌre*j»iG»o, i^cac6B95[,i^,a ;F/ffpce^qo^ 

-.: i Ji : i . ."• '! [ :({'^ tr.ii- oiff) o' .m >•_ ì , / <,>j.^ >/•... 'f . 
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«eaiia ; ma il prima ebbe dipiù il ignito di essere il 
restaurati^. deUa lingua. Greoa , il secondo della la^ 
tina . La prima Cattedra' idi lingua Greca cbe si a* 
prisse in Italia^ si deve a Gio. Boccaccio^ il quale 
inon cooteUto di aver £itto tra^rtar di Grecia a sue 
epese le lopere di Omero e d' altri Greci , invitò an- 
cora a vetiire a Firenze Leonsioo Leone'di Tessalo- 
ntoi^ cbe era giunto a Venezia l'anno i36o. per. 
andarsene in Avignone:* £^li stesso neljibro ideila 
Ge^oealogìa àe^ìà Dei (i) si applaude di aver questo 
lileiitò.: Nmm^ìtgo jui.y qui Leontium Pilatum a 
f(metiis\i filùoidiium JBjàhylimem qucter^^em^ a Iwtr 
ga perpgriuatùfne meis ,iflea:i cqìisìIUs^ in patria 
tenui ? q^ ^l^um in pj^ppp^am domum susifepiy et 
din haspipemk^b^iyei.m^ labore^meocfif:afV!Ìy 

f^tinter J^QQtores Fiorentini Studii susciperetur ^ 
ei ex p^b^ifio^merceife appesita ? fyse insuper fui, 
qui ut legere^tur pukiice j^ibri Homer} operatìis 

^^ i mii^iti dì Fra^Qfsi^O:^ Petrarca jncai^son jmi- 
nori* Ijlg^ fu il prtinp;a far coi^oscer i^eU^ PP^^^ 
sue l^f^e ^1: buon giust;o,.4i ^ quella Lipigua^. Il suo 
Poeip^ i^\^n^^cUui di^f^^'^JP'^^zìone universale. 
¥n JP<>fiTO» ^^^ftP' ftu-^^^'Stà,! il'Più^^^lfigaAte ed 
il piu;sfl|>^^tt\e;]<:ibe' ^ fc^^cj^v/e^nto 4^ ip^ecfohi ^,coli, 
dpv^y^J^^^p^6^^99nsiderat9r coline cosa divina- Di- 
più egli stesso fu anche Poeta Toscano elegantissimo^ 
Filqspffo^ Stearico ^.Filologo ed. Oratore; ricprc^ dili- 
gentei;p€||]Ltè,e.jcÌQC^se le degli Antiicki si Greo^ 
^ A^atiuÀ; i(tiidiÀÌ^.StQrif$#,l^.tiatÌ€bità sing(4ar- 

(i) Lib. xr/iciap:^" ' *-'••''': ' ' ■' • 
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diente Bdbìali» ; % fu il {^rìtnó , di cui à trofi mtìme- 
4*ia^ che Bàocsèe raccolta dì Medaglie Imperiali ; in- 
somim fu il Padre dèli' Italiana £i6tti9talura (i). 

Eccoci pervenuti ai tempi di^lo Studio Fioren- 
tino^ che fa aperto appunto nel 1 348-' Quantunque 
la Repubblica avesse decretalo fin dal; >i3i20. di 
»prire in Firente'uno Studio Generale (2), o si vol- 
gila clnamEu*e Scuola Università , ^x^n però si spait- 
se y uè ebbe cominciamento sino al detto > tempo . 
^Non si sa lai ragio^ie di questo rìlaf#do<; mt Leopel- 
4o del Migliore ci vuol far credtì*ev<^be ciò afddi^ 
venisse per l'opposizione df. alcuni Qtttdd^nivVi'qtiaU 
opinarono in consiglio^ die pòtèsi* vellì'}p>^'y[W^ 
si' istituzione pitilboste disutile Mchè vailt^gioj né 
-v^ràmetìtè è fuor dèi pt^obabìle*tìie^k^è\isèlssè fcoA 
da qualchéduno , trattandosi di OìttaditìV^dédki ' alla 
mercattorà^ sempre diéfedrdi^ ed a'qualP^iòti^à d?- 
«piadutò di làscraf •itìÀ-ii^ i^A^tó ^^ ^^'^^ 

Matteo Villani, vivente in quei tempi ci *^re- 
sétìtà ptt- itìinùto tlitrté te cWcbstdnsfe^Mr^ 
del nostro' Stadio ^(3)t ^„*'A^éi6Tàrfe' ^ *%lr -dice; dr- 
yinàronò UBnal?; éi k^ niV>iiè^ cbè^tòsc^ta pét 
Bvertì i Dbftori dèH é' srcifettiiè , sàrizloìi ai*òiìtt 'tìiè 'à 
pagasse aiiAiiàlinèìité^ da^M^Erfinétó 'del GéttribÀe^J È 
fecirtió afecondidì^ ?1togln*SeÈò- Stàdio in ^Millà' Itìà', 
cke àfttràYfersa da 1caàà Donati à^'cisà TisttdAifiif/Htt 

^ .-;• . •'.M5t;;^ » L uiW'.L-.v/i j;j' u'a ••.li: ; iiì i::.Z'yì^ ili;'» i.'. : 
(i) Vedasi, la vita del Petrarca ultimamente pubblicata 

(14 lUDeoféto è1fl€f)Vi«:ìe^:^teL«G^k'p|^k^:^0ctéfeLte^*ii tvkt 

. CANOWCOET ClVilfl? IN MEDICINA, ET IN ALUS SClENTUS, OF- 
FICIALES UTILES AD STUDlUM GENERALE «Jc^.,-- ,, 

(3)Lib. I, Gap. 8. ' '-^"-- ^^-^'^ '^ 
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su ì casolari de' Tedaldini . £ puU>licaroDo lo Sta- 
dio per tutta Italia^ e^ayati i Dottori ^ssai &iuosi 
in tutte le facoltà delle Leggi e delle Scienze , co- 
miticiarono a leggere a di 6. del mese di Novembre 
gli anni di Cristo 13^4^. E mandato il Comune al 
Papa e a'' Cardinali a impetrare privilegio di po- 
tére con Veti tai« in Firenze in ciascuna £icoltà di 
scienza , ed a^vere le immunità e onori , che' anno 
g^li altri' Sludj Generali >da S. Chiesa^ il Pa*^ Cle- 
mente YL éon suoi Cardinali , ricevuta graziosamen- 
te la domanda i^al nòstro Comune, e consideiriMidé 
cife la Città di Firenze èra^ braccio destro ili favHire 
di Si Cfaiesiay € copiosa d'ogni mestiere ' e a^le^ e 
che questo cfaè^s*addomandava era:^ onore vartmiso^ 
acGioccliè' il buono cominciaaieìita potesse icre^eeri^ 
successivamente in frutto di virtù /di. raaMmé'Oim- 
cordift' di tutto il Collegio e del Pappy^ooiicèdet- 
terò al nostro Comune privilegio*, cbe flicUa* città 
di Firenze* si pòtesi^ dottorare e maestrarein Teo- 
logia y é in tutte le facoltà delfle Scienze general- 
mente re attribuì tutte le franchigie esoneri al> détto 
•Studio, eh? più pienamente avesse d&i <Saata ! Cbiesa 
Parigi, Bologna, o alcuu'alt^a Città (i£ Cristiani^. „ 
Xa ptwna cattedra fa cóilEenta a Tommaso» Cori- 
sin! , CtfVÀliere e Giureconsulto , di cui esistè me- 
mòria inolia pfaiesa di S. ÌGa^gio- pnéàso à ^Firétyze'. 
D'alciìiiii'Mrofessqri di maggior fonia patiremo inap- 
presiso j'ma'troppo. sarebbe il Vdber fsrre^ noveW di tut- 
ti , né dì sttoÙ- pbtreUsesi per Aiancanza di memcv 
rie. Presedeva l^ro un Rettore, che si sceglie^ dagli 
Ufiziali dello Studio, con che non fosse Fiorentino , 
fiè del distretto . Di guesti lìettcri ne tro^ie^ iioniì- 
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baio uno nelle scritturt della Strozziana così: EitceL* 
lentissicnùs Yir D. Neapoleon de Parisanis de Eaculo^ 
bonorabilia Rector UnÌTer^tatia et Studii Fiorentini. 

Ma ninna coto è tanto gloriosa a questa Uni ver- 
sità^ dice TAb. Tiraboscbi nella sua Storia; Lettera- 
ria Italiana (i)^ quanto T avere i Fiorentini chiiMcnato 
ad essa il Petrarca . Esiliato da Firenze Petracco suo 
Padre y questi era nato fuor della Patria , né vi era 
mai «tato che di passaggio • L'anno i35i i Fioren- 
tini ordinarono che fosser resi liberi i beni della 
famiglia del Petrarca già confiscati ^ e che il Boccac* 
ciò ^ che era il suo intimo' amico i andasse in tsot 
me della Repubblica a Padova^ dove il Petrarca si 
ritrovava > .e gli presentasse una. Lettera che ancor 
esiste y nella quale il pregavano di venire ad onoraire 
questa, flaascente Università • 

Comunque la bisc^na andasse , il fatto fu,che il 
Petrarca non venne y quantunque ne lavesjse dato 
speranza. JNè solamente T Università mancò di que- 
4ito vantaggio ; ma per la atessa perfidia y con cui si 
è dettò éssenne atato impedito lo stabilime^tQ;9 si 
,tentò Tanno ,1357 di procurarne la sop[»^sjik>ne • 
È lo stesso Slatteo Vilkni (2) y che ce ne tesse il 
racccmio: ,> Del mese d'Agosto del detto anoo^ i Ret- 
tori di Firenze s'avvidono^ come c«rti jCittadiìii ma- 
levoli per invidia , trovandosi alli Uficjr, aveano fatto 
gran vergogna al imstnD Comune; perocché, al tilt 
aveano levato e spebto . lo Studio Generale di Fi- 
xenze^ mostrando che la spesia di duemilai cinquèf 

. . .. ' . • 

<i) Torti:^Y. pag. 63: -.: • .. . i 

, W Lik VII. Cap. 90. , 
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cento !Piorini d^oro rdiiliode^ Dottori ìiov^B^ essere 
incomportàbile di Gornime di Firenze ^ che in una 
Ambasciata e in una masnada di venticinque Sol-* 
dati si gittavaiio Tanno parecchie volte senza frutto 
e s€9iza ono^re ; e in questo si levava cotanto onore al 
Comune } e però ordinarono la spesa, e chiamarono 
gli Ufiziali , che avessero a naantenere lo Studio. E 
benché fosse tardi, eless^o i Dottori, e fecero al 
tempo ricominciare Io Studio in tutte le fecoltà di 
ciascheduna Scienza . „ 

Stabilita adunque dinuovo la nostra Università, 
fu sett' anni appresso confermata con onorevole di- 
ploma da Carlo IV, il quale concessele tutti quei 
privilegi che alle altre Imperiali erano stati già con^^ 
feriti. Quindi Tanno iSSg si legge nello stesso Vil- 
lani essersi &tto il primo Dottore con la pompa la 
pia solenne . 

Non si crederebbe però mai che questa Univer- 
sità, nonostante così Giusti auspicj, e quantunque 
situata in quella Città che gli stranieri stessi anno 
caratterizzata per Touor dei talenti, col titolo d'jé-^ 
tene della Toscana ; avesse dovuto soffrir nuove vi- . 
. cende, non so s'io mi dica, o persecuzioni dagli 
concittadini. Eppure egli fii cosi: danna Lettera 
di Coluccio Salutati ( i ) scritta ai Perugini T an. 1 383. 
a nome <^lla Repùbblica, per chieder loro di con- 
cederle il celebre Baldo per Professore di Leggi, 
si ricava che ella fosse in quel tempo nelT ultima 
decadenza, e però si facessero nuovi sforzi per ri- 
^warla: Decrevimusy egli scrive, Sacratum Le-- 

j[i) EpUt T. II. pag. 84. 
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gum ai^ue Lìberatiùm artìum studium in Cwitate 
nostra reducere , quod quidem plUanUi4 ad totius 
Thusciae magnificeìUiam redundare. Quid enim 
est videre Thuscos .... extra Thumam scientiam 
quaerere,èt alienae Natioms sfiris luinc studiorum * 
gloriam per ignayiam condonare,? Dipiù^ come ai 
potrà egli credere y che ella prende3se ii^ai una t:erla 
fermezza e. stabilità, meatre si trova che Niccolò 
da lizzano , savio ed illustre Cittadino^ il qu^le mari 
ranno i433, ordinò con suo testamento che fosse 
de' suoi beni eretto e mantenuto un altro pubblico 
Studio a . vantaggio ^lla .gioventù ? 

Finalmente^ nonsi trov'ella vacillante per man; 
canza di assegnamenti fino ai tempi del Magnifico 
Lorenzo de' Medici? tJn' istanza da lui fiitta alla Si<- 
gnoria per ottener nuova provvisione di danaro al 
mantenimento della medesima Università , e riporr 
tata da Leopoldo del Migliore come esistente nell^ Ar- 
chivio Strozzi, indica manifestamente che. dell' uti-' 
lìtà delle Lèttere questo Comune non era ancor per*. 
snaso, e bisognava più che altro muoverlo colle viste 
deir interesse: ^^ Gravemente ci dorrebbe^ diceva il 
yy Medici y che avanzando questa Città, di belleza^ e 
yy ornamenti tutte le altre d' Italia , non vi si po^ 
yy tessero proseguire gli studj, ne' quali consiste Tan 
yy bilità de' Cittadini > la comodità neir universale;. 
y^ per l'abitare degli scolari forestieri, tutte l'entra te 
y^ e proventi delle gabelle., tutte Y arti e mercanzie ^. 
yy ne traggono evidentissima utilità, convenendo per 
yy forza comprarsi il necessario air uso della lor vita 
„ coir estranee pecunie da' nostri artefici e mercan- 
,, ti : e a^ vostri figliuoli eziandio atti agli studi, ^o- 
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9> .moAoTdf' Mece in casa «filettiti di jittidiare senza fa*- 
^^ticato disagici ,, < ; ^ 

iid onta ditali contrasti ^ si tix>vò . il nostra Stu* 
dio par qualclie . tempo in uìio stato da gareggiare 
colle p4^a celebri Unit^nsità . Qaest' epoca fortunata 
è verso il principio del secolo XY. dopoché Pisa nel 
1406 venne in p<Aere de' Fiorentini, e che per con- 
segnenle F Università di quella Città , quantunque 
fosse lasciata sussistere , rimase languida e trascura- 
ta . Circa un tal tempo si tix)van chiamati ,a Firenze 
Guarino Veronese e Giovanni Jfurispuy i più dotti 
Grammatici di queir età y e poco appresso Frao^cesc^ 
lìlel/otk €«l fa assegnjila k generosa provviaioiie di 
Kudi trecento con la promessa, dell' aumento «do^ 
pò un • «ano. Si vanta il Filelfo in. una sua ;Letr 
t^a (0, di aver a^nto alle sue Lejsioni o^nigioruo 
drcai quattrocento scolari. Egli fu chiamato da Palisi 
Strozzi nella Riforma die feoesi Taiino r^nS y e 
di cui fu principalmenlìe affidata, la condotta alla 
premura del ' medesimi^ illustre Cittadino. Vespa- 
siano da Firenze ne sopisse la Vita ; e di < questo sno 
selo- per k Letteratura egli pabk^cosi : y, Avendo a 
rif(H*màr lo Studio a Firenze/ e conóscendo che;Me6ser 
Palla fosse affezionato alle Lettere , fu fatto degli 
Ufiziali dello Studio, af&ne che il riformasse^ e che 
in Firenze si facesse un degnissimo Studio. Ordinò 
Messer Palla de' più degni studj fossero già -è lun^ 
ghissimo tempo a Firenze in ogni £icoltà; e per la 
fama di tanti singolari uomini venne in Firenze 

grandissimo numero di Secolari d'ogui part^ del niou«- 

'■ ' ' '\ ' 

(i) Lib. IL Ep. II, 
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do. Era la Città di Firenze in quel tempo dal ren^ 
tidue al trentatre in felicissimo stato, copiosis^ma 
d' uomini singolari in ogni facoltà ec. ,, Alcune. Leggi 
però per regolaixient<r della- medesima Università ikmi 
furon ordinate che tre anni dopo il suddetto, tem- 
po(i). 

In cosi florido istato durò essa ancor per molti 
anni. Un catalc^o completo di quei Professori che 
vi dayan lesione iiel i45i, n trova nell'Archivio 
Generale, ed è riportato puntualmente dall'erudito 
Sig.Can.Bandini nel snoSperimenLUeraturaeJFÌO' 
rentinae saecoli Xf^. Serve a me notare, che i sud- 
detti Maestri sono in numero di quarantadue ^ la 
che è prova ben chiara della grandezza di queata 
Accademia • I nomi poi di Cristo&no Landim , d'An- 
giolo Poliziano, di Carlo Marsuppini d^to V Are- 
tino, e d^ altri egualmente famosi, aggiuntavi anche 
la protezione della famiglia de' Medici , la resero 
sempre più frequentata e distinta . 

Nonostante quest'auge in cui era. ella, salita ^ 
pensarono i Fiorentini che icMrnaase . più ccmto di. 
ristabilir quella di Pisa, e questa, ridurre a forma 
di una a^oiplice Scuola , come infatti fecero nel 
147^7 eccome più ampiamente s'effettuò sattO; Co- 
simo I. che fece passar nel Consolo della nuova 
Accademia Fiorentina tutti i diritti ed i privikg| 
che avea goduti sin lì il Rettore dellQ Studio. I 
motivi che gli mossero a eie sono spiegati nel De- 
creto che .vien riportato dal Fabbrucci nellMstoria 

(i) Sono state' date in luce dal Ch. Sig. Avvoc. Miglio-' 
ROTTO MAcaONi nelle 4sae Osserraz* sul Diritto, Feudale, 
pag. 41. 
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4eir Università Pisa^ (0> ® *^ riducono alla care- 
stia delle case che erano in Firenze per comodo di 
un g[ran numero di Scolari y alla necessità di tener 
lontani i giovani dai divertimenti e piaceri della 
Capitale , ed alla comoda situazione di Pisa per es- 
aer vicina al mare , ed abbondante di vettovaglie . 
Sei mila fiorini annui furono assegnati per le spese 
dello Studio Pisano^ a condizione però che rimanes- 
sero in Firenze aperte alcune Cattedre che ancor sus- 
sistono; ma senza la facoltà di acquistarvisi il grado 
del Dottorato^ se non che in Teologia. 



ACCADEMIE ESISTENTI GIÀ' NELLO STUDIO 
SUDDETTO 



N. 



I el tempo stesso ehe fioriva lo Studio Fiorentino 
ed anco dopo la sua riunione al Pisano^ fioriva in- 
sieme r Accademia Platonica sotto gli auspici^ prima 
di Cosimo de' Medici il vecchio , poi di Lorenzo il 
Magnifico^ e successivamente di Bernardo Rucellai^ e 
de' suoi figliuoli • Terminata questa circa V anno 
i5:];0v non troviam che sorgesse altra Società Lette- 
raria sino al i54o; in cui quella degli Umidi si ra- 
dunò; frutto della pace ^ die ui dopo tante civili di- 
scordie godevan le Lettere. 

Ebbe ella il cominciamento da una particolar 
Società di Giovani studiosi , i quali per la prima voU 
ta si radunarono il di i . Novembre di detto anno in 
casa di Giovanni Mazzuoli nella via di S. Gallo ^ e 



(i) Calog. Opu8C. T. 34. 

Tpm. L i# 
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stabilirono tra le altre cose , che si dovesse leggere e 
spiegare privatamente tra di loro nella Domenica e 
nel Giovedì un Sonetto del Petrarca. Vollero ancor 
che in detta loro Accademia si patesse leggere qua- 
lunque Latino Scrittore, purché chi leggeva tenu- 
to fosse a darne il Testo tradotto , pensando che 
per tal modo si vedrebbe a poco a poco il Toscano 
linguaggio arricchito ed esteso ; lochè era lo scopo 
loro principale. Si chiamaron degli Umidi per augu- 
rarsi con tal nome vigore é mantenimento , comec- 
ché consideravano, che dair umidità quanto ben si 
trova tra i mortali ne piove. Esiste ancora nella Ma- 
gliabechiana F autentico Libro decloro Capitoli e Leg- 
gi ; dove oltre Gio. Mazzuoli , detto il Padre Stradi^ 
no y per esser considerato Capo di detta Accademia, 
ed oriundo da Strada ^ sì leggono ancora gli altri 
Fondatori i quali a loro piacimento presero diversi' 
soprannomi allùdenti al titolo dell' Accademia, sic- 
come fecero poi dalle proprietà del Vino gli Alterati 
é da quelle del frumento gli Accademici della Cru- 
cca. Riporto i nomi di detti Fondatori per far sen- 
tirne la bizzarria, e sono gli appresso: M. Cintio 
d^ Amelia Romano , detto V Umoroso ; Niccolò di 
Giovanni Martelli, detto il Gelato , Filippo Salvetti 
il Frigido] Simone della Volta, V Annacquato ; Pie- 
ro Fabbrini , T Assiderato ; Bartolommeo Benci , lo 
Spumoso , Gismondo Martelli , il Cigno ; Michela^ 
gnolo Vivaldi il Torbido] Anton francesco Grazzini, 
il Lasca] Baccio Baccelli, il Pantanoso] il Pilucca 
Scultore , lo Scoglio . 

Ma non durò che pochi mesi a militar sotto tali 
insegne questo Corpo di p/ersone studiose . Perocché 
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avendo la gran ménte di Ck>sìmo I. ben intesa l'idea 

deir istituzione 9 e piaciutali e comtnèndatala^ volle 
che se ne formasse più stabilmente un' Accademia 
di Toscana eloquenza^ é senz'altro titolo si nomi- 
nasse semplicemente Accademia Fiorentina \ a cui 
fu dato poi raggiunto di Sacra ^^ cioè la Mtìggióre, 
o la Grande . Diedele il detto Principe per i*esidenza 
la sua stessa Casa sulla cantonata di Via larga ^ ino^- 
gi de' Marchesi Riccardi, (*) quindi la trasferì' nello 
Studio Fiorentino, al quale la riuhi coir appressi* 
Decréto in data de' ^3. Febbraio i54i, non so se 
più onorifico per lui, o per la stessa Accademia . 

„ Lo Illustrissimo ed Eccellentissiitio Stg. Duca 
„ di Firenze, e per S. E. il Magnifico Sig. Lu(^o- 
'„ tenente, insieme con li suoi prudentissimi Gòn^ 
„ sìglieri adunati ec. Considerando i favori e gli aiuti 
„ della felicissima memoria del Magnifico Cosimo, 
,, e conseguentemente poi dì tutta la Iliustriss. Casa 
„ de'Medici, nel ridurre a luce ogni smarrita opera 
„ virtuosa, e massimamente le buone Lettere Gre- 
„ che e Latine, abbiano giovato non solamente alla 
,, Nobilissima Patria loro, ma a tutto il Mondo , e 
„ alla onestissima memoria di sì dotte e celebrate 
„ Lingue : e desiderando come ottimo Principe dalla 
„ Città sua , che i fedelissimi suoi Popoli ancora 
„ si facciano più ricchi , e si onori quel di buono e 
„ bello, che Iddio Ottimo massimo à dato loro, cioè 
„ Téccifellenza della propria Lingua, la quale oggi 



(^) Per aliei^iBione fattane dalla famiglia Riccardi, questo 
palazzo è passato in proprietà dei Sovrani delia Toscana, in- 
sieme colla ricca Biblioteca accjuistata già dal Comune nel i8i2. 
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„ da gran parte del mondo è tenuta in grandissimo 
',y pregio, e per la bellezza, nobiltà e grazia sua molto 
,, desiderata: Ed acciocché quei Virtuosi e Nobilissi- 
„ mi spiriti che oggi si trovano , e per i tempi si 
,, troveranno nella sua felicissima Accademia Fio- 
,,, rentina, a gloria di S. E. , onore della Patria, ed 
„ esaltazione di loro stessi , aiutati da quella con 
,y ogni onestissimo e meritissimo favore , possano 
„ più ardentemente seguitare i detti loro esercizj 
„ interpetrando, componendo, e da ogni altra lingua 
„ ogni bella scienza in questa nostra riducendo ; anno 
„ osservato da osservarsi, ed ottenuto il partito, se- 
^, condo gli ordini deliberato e dichiarato, che l'au- 
„ torità, onore, privilegj, gradi salario ed emolumenti 
„ ed ogni e tutto quello che à conseguito e s'appar- 
„ tiene al Rettore dello Studio), di Firenze, da ora 
„ innanzi s'appartenga e sia pienamente del Magni- 
„ fico Consolo della già detta Accademia Fiorentina ; 
., e cosi per vigore, di qualunque podestà, tale au- 
„ torità, onori, privilegj , gradi, salario ed emolu- 
,j menti trasferiscono nel nominato Consolo, e ne' 
„ suoi pel tempo successori. In ogni miglior mo- 
j, do ec. „ 

Uno degli esercizi più favoriti dopo la restitu- 
zione delle Lettere, era la Lettura di Dante. L'o- 
nore che si rese al suo Poema à pochi altri esempj . 
Per due secoli interi vi si trovò tutta l'Enciclopedia. 
Quindi i suoi versi somministravano i temi alle Le- 
zioni Accademiche di Francesco Vieri, del Giambul- 
lari, del Gelli, del Varclii, e d'altri, che le an par 
date alle Stampe. Ma quel che è più singolare, è 
Tesservi stata una cattedra pubblica, in cui l'unico 
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assuiito d' un Professore era di spiegar gli altissimi 

sensi della Divina Commedia^ e ciò non solo in Fi- 
renze, ma in Pisa ancora, ed in Piacenza (i). La 
Repubblica Fiorentina stabilì questa Cattedra con 
Decreto del di g. Agosto 1373, e fu il primo Boc- 
caccio che r occupò, leggendo nella Chiesa di San 
Stefano al Ponte quel suo Còmento, che fu dato alla 
pubblica luce dopo il principio di questo segolo . Non 
tutti son noti queir che anno sostenuto un simile 
ufizio; ma furon dicerto tra di essi Filippo Villani , 
Francesco Filelfo, Fra Domenico da Corella , ed altri 
che rammenta il Can. Salvini ne' Fasti Consolari: 
Era r uso di far queste Lezioni ne' dì festivi, ora ih 
una Chiesa, ora in altra ; ma le molte volte in Duo- 
mo, per ragion degli uditori, e ordinariaitiente nello 
Studio Fiorentino, allorché cominciò. 

Lo spirito deir Accademia Fiorentina, avea tal- 
mente invaso i nostri Letterati del secolo XVI , che 
in seno alla medesima due altre Accademie nacque- 
ro successivamente, degli Alterati^ e della Crusca , 
disopra nominate. 

Della prima verrà opportunità di parlare alla 
Casa di Tommaso del Nero, che fu uno de' fondatori, 
e che in essa più volte la radunò ; della seconda poi 
ne darem qui una qualche idea . 

Tanto la Fiorentina, che l'Accademia degli M-' 
teratiy ebber per principale oggetto più che la lin-^ 
gua, l'Eloquenza Toscana . L'anno i582. si adunò 
finalmente quel Consesso, che fu la gloria di Firenze 
€ della Toscana , e prese il nome della Crusca , fa- . 

fi) Memorie per la Vita di Dante ^ Venei. 1759. 
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ceudo per impresa un Frullone con cui si cerne la 
crusca dalla farina^ col motto allusivo alle sue fati- 
che sulla purità della lìngua : . 

Il più bel fior ne coglie . 

Quantunque siasi detto ^ che TAccademia della 
Crusca nacque in seno alla Fiorentina, sorse però 
da uno spirito di setta e di ribellione . Imperocché 
tra gli Accademici Fiorentini intorno al i5j\6, era^ 
nata un'opinione , di cui fu principal sostenitore 
Pierfrancesco GiambuUari^ ed era , che la lingua Ita- 
liana^ o Toscana, o Fiorentina che dir si voglia, sia 
derivata dalF Ebrea , o Caldea, o altra che si parlasse 
già n^lla regione d' Aram ^ dalla qual voce furou 
detti Aramei gli Accademici di quel partito. Anton-r 
francesco Grazzini, d^to il Lasca, uomo alquanto 
risentito e morokc^, pre«e a biasimare una tal sen* 
tenza, e a p0r«£^42ÌLarue cogli scritti i difensori, che 
finalme^ite io, sbaizarono dall' Accademia . I parti- 
giani del Lasca eran chiams^ti Crusconi, dai quali 
si pensò di deludejre ^i A r araci con fondai^e una 
nuova Accademia, che non suir erudizione si tratte- 
ipefi^, ipK^a che sui buoni precetti ed esempi stabilisse 
i più liicurì fondamenti della linguai Toscana. Mercè 
4iai|^fta fatto, si vuole, che la prima origine dell'Ac- 
caaemia della Crusca fosse intorno al j55o; ma 
ceitaiiieof.e non ebbe forma sino al i582 ; nel qual 
dJWp il detto. Lasca unitamente ad altri quattro vir- 
inosi Cittadini V ordij^aronp ^ le diedero solenne 
princijpio • Furon i detti fondatori , Bernardo Cani- 
giani, Gio. Batista Deti^ Bernardo Zanchini, e Ba-^ 
stiano de' Rossi . 

Quest' Accademia di lingua ebbe il merito non 
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sokmetìtè d' essere unica iu ttttjta. Italia; ma anciie 
anteriore a tutte le altre Europee di questa genere . 
Ella purificò e ridusse a miglior, lesione molte opere 
di classici scrittori Toscani; fissò i precetti che pon-* 
'gpno in regola il nostro linguaggio,, ch^ è per iorigìne 
derivato dalla corruzione d' un. alftra più antica ^uàl 
è ìL latino y e però informe per/ lungo tempo;. final- 
mente pubblicò ed ampliò ben* quattro vbl te il sua ce- 
lebratissimo Vocabolario, di cui sarebbe anche V unì* 
versai desiderio veder la quinta edizione, e successi- 
vamente altre, secondochè andenà la lingua Italiana 
accrescendosi di nuove voci; giacché è certo che le lin* 
gue vive de'popoli culti sono in perpetuo mutamento. 
La sovranità che vanta V idioma nostro sopra 
tutti gli alti'i d'Italia, non è ne fantastica; ne usur- 
ata • Qualunque straniero viaggiatore ;conièssa, che 
allora se li rende facile, intelligìbile, e bella la Un- 
\gua Italiana 9 quaXid"; egli è giunto sulle rive dell' Ar- 
no . E egli , forse nuovo <:h,e uu; dialetto prevalga su 
tutti gli altri fli una Provincia o di. un Regno? Ip 
per me penso che questa prerogativa tòcchi sempre 
a quei popoli che |)(revengono gli altri nel colti ^arsi, 
4 che .noi abbiane ^u^t' obbligo al triu^m virato del- 
r Alighieri, del Boccaccio, e del Petrarca,^ seguitati 
poi da mille altri scrittori, e nostri, e di qualunque 
parte d' Italia^ I^perpcchè si può dir con sicl^JgKz^, 
che noi non abbiam avuto mai ribelli dalia nostara 
Calligrafia : testimonio ne sia ( parla il LandìiMp) 
che nessuna y nel quale apparisca o ingegnò, q^'àóf- 
trina, né versi scrisse mai né prosa ^^ihenQnJjfi 
sforzqfise ^>S(ire il .Fiorentino idiofn^ (,?). . .<, , ., 
(t) Comment. a Dante l ' ' > j. .*.t , '- -^ ' 
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Resterebbevj a parlar dell' Accademia d^li Jp&^ 

tistiy rultima che ottenesse la residènza nelle stanze 
• dello Studio Fiorentino ; nm per non prolungare di 

più quest' articob;» mi riserbo a trattarne al luògo 
' dov'ella nacque, in Gasa di jigostino Coltellini suo 

fondatcNre, nella Via dell' OriVo/o • 

Queste celebri : Accademie sono adesso rinnite in 

una sola, che tien le sue sessioni nella Biblioteca 

Magliabechiana. L'epoca della riunione è del i783.(*) 

CHIESA DI S. MÀKIÀ IN CAMPO, 
. E DISCIPLINA ECCLESIASTICA DBL SECOLO XIT. 



- Jt^er far la^Satira ai tempi presenti si lodano èptss^ 
i passati;, ma non sexnpre a ragione . Tutt'al contra- 
riò, la presente disciplina Ecclesiastica, quella cioè 
stabilita con tanta saviezza dal Consilio di Ti^nto, 
: condanna sicuramente cpiebla dèf' bassi^ tempi .' Biso- 
tonerebbe ignorare affatto ristorila , per > non sapere 
che gli Ecclesiastici in qpellaliarbàra' età ej^ber per- 
lopiù la taccia di simoniaci, di j^tnìgeifi, dji coucu-^ 
binari, d'ambiziósi, e del projiirió' ministero igno- 

r ■ . ' ./l i. .:. ,« •. .-•il <.- • i 

(*) L'Accademia Jella Crusca dopo 28, anni è tornata a 

rivivere , e a ria^^uxQere le sue occupazioni . Kè fu fatta la 
tfloleniìfe apertura in ù^a! sala annèssa a c(U«sta Accademia 
dèlie Belle Arti > nella quale oecasàokie recitò una applaudita 
;Q^*fiJ$^^ inimgurale il Sìg^ D.. Pietro FetTQlii Regio Mattea 
Disdico .e primo A^ipopsolo, della ristaici Uta società, nella mat- 
tina del di 3o Marzo 1812 coli un concorso e festeggiamento 
univci'sate^ dopodiché la precitata Accademia passò ad occupare 
ana porzione del Gòhteàto di S. Spirito, fe di li fu tra^tatii 
' i|el paia;uo ^ià Aiccardi , ed ora appartenente al Somno . 
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iraiitìssimi e negligenti . La sola difesa loro può esser 
questa , che il costume^ generale iion era di miglior 
lega, e che tanto la barbarie che la cultura progre- 
discono indistintamente su tutti i ceti. 

Se si volesse provar questa proposizione coir isto- 
ria patrie, non mancherebbero documenti; ma io 
distolgo volentieri la vista da un quadro sì mostruo- 
so . Mi si pei*metta' solamente di. riferire un fattp, di 
cùi^ci & lasciato mi piace voi racconto Franco Sac- 
chetti (i), successo già in questa Cliiesa di S. Maria 
in Campò antichissima Parn3€chia,TÌun]taaUa Men- 
sa Vescovile di Fiesole nel laaS, e residenza ordì* 
naria di quel Prelato . Vero* © inventato ^ch'iti ìsia , 
egli è sempre nelle circostanze del secolo' XI Y. Il 
ristretto del fatto è V appresso . 

Era un-* órsa' in Firenze domestica^ fàlilk) )e man- 
sueta- che andava sciolta e libera per>la^ Città; (Que- 
sta apparteneva ai Potestà^ che aveva il srclb pdluz^fi 
nelle vicinaiiz^ di 8/ Maria in (yampa, ftbzi quelb 
stesso che dicesi oi*a del Bargello. Appuh'tdi in- questi 
contorni cenava una sera d' inverno una brigata di 
cervelli bizzarri , sotto la mensa de' quali più volte 
andò r^Fia: f, Vogtiam nói fare u A bel ftu^7 disse 
uno di loro , cfnvìtkéÌBtùó qut'st'avsk a Santa Maria 
ih Campo, dove il Vescovo di Fiesole tien ragione, 
che sapete, che non vi s'incatenaccia mai la pOi^ta^; 
e leghiamli le zampe dinanzi, l^una a una^^ampa^ià, 
e r altra 'àMun' altra, e poi *ce ne venghianijov ,^ (ìosì 
fu fatto: Torsa sentendosi così legata, cominciò a ten- 
tar di Isciagliersi, e tirando e t^&tiìpekandò , le cam- 
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pane suonarono senza restare . Non ^ da dire ée il 

Priore ed il Clierico della Chiesa si spaventarono. 
Ls^ gente del vicinato > e specialmente quagli dì S. 
Martino, dov'era uno de' Conventi, cosi detti ^ del- 
l'Arte della Lana , crederono suonasse a fuoco'. Si gri- 
dò dunque in tutto il contorno, al fuoco al fuoco; si 
trasse la gente a spegnere; si radunarono arxnì e stru- 
menti^ e non si seppe ancora dpve brucias$^. Final- 
mente iti alla Chiesa, trovarono dopo le molte l'orsa 
legata, che era stata la cagione di tutto questo romore . 
Si potrebbe quasi dubitare, che anche lo stesso 
Sacchetti Novellatore , fo$se uno di quegli che rimaser 
presi a tal gioco; tanto egli detesta U negligenza di 
chi pertnetteva che la porta di detta Chiesa stessa 
aperta . „ Nuova cosa è a vedere, egli cpnchiude^ l'u- 
sanza €' l'avarizia de'Cherici> che tutte 1^ Chic^, e 
le loTQ case laisciano andare ^ ruins^, prw^'.cUe vo- 
glialo fare una piccola spesa . Così per opiisertà d^pn 
chiavistello di cin<jue soldi > stava la porta di. qucist^ 
Chiesa aperta. , ; !. 



€A$A* D6ti>0TT. PIETRO VANNINI,, ? $ìhk ' 
eUJlIOSA. PREROGATIVA 

E? ^ '^ ' '•■■ . 

qui luogo dì rammentare un uso disme^^oai non 

stri tempi , che conservava moltOi dell' antica sem- 
plicità. . . ..,?.; 

Il Carro della Zecca, che interviene. alle fei^e di 
S. Giovanni il dì aS. di Giugno, era anticamente un 
cero dì legname dipìnto, rappresentante. uA^trìbuto, 



Digitized by 



Google 



i55 
come Ito erano tutti gli altri delk G)muiiita (i) . Que- 
sto Carro è di buona simetrta y ornato di grottesco, 
eoa Pitture di Iacopo da Poritormo, il qiiale iu quatr 
tro Quadri effigiò le azioni principali del Santo Pr^^ 
cursore, ed in alcuni piccoli sj^z] diversi pattini. 
L'intaglio e il cornicione del medesimo è tutto mesip 
a oro. La sua altezza è braccia 17, la quadratura 
deirimbasam^nto è per un lato cinque braccia, e 
sette per Taltro. Il carreggio è alto braccia tre, ed è 
eoperto fino a terra con drappelloni iil cui son dipifi- 
te diverse armi. Tutta T altezza della n^accliina è or- 
dinata in quAttro «partimenti che si ristringono gvfi- 
dataoueiite sino alla sommità. Nel primo ordine dal|a 
parte davanti son tre nicchie , ed altrettante dalla 
parte opposta , quattro delle quali si riempiono inve- 
ce di statue da pèrsone in abito di Chiesa , che [pon- 
gono in mezzo dalla parte anteriore un fanciullo rap- 
presentante S. Gio. Batista nella prima età, e oppo» 
stameote un giovine che. dicasi essere S. Ste&no. Ài 
second' ordine sedevan già sulle cantoi>ate quattr'aU, 
tri giovani vestiti :di bianco, che sostenevan .ciascuno, 
un piocodo scudo inastato con Tarme del Principe. ;da 
una baiìdia, « quella della 2ecaa dalT altra; ora poi 
Min rt»fciier rappresentanti Virtù. Il terzo. è adornato 
da quattro Arpie, che una^volta' sostenevano le armi 
de' Maestri, di .Zecca. Segue finalmente nel quarto 
r arme del Graiiduca ripetuta in tutte e quattro le 
facce , e termina il Cari'o colla Statua di S. Gio. (") 

(i) Vasari nella TÌta del CECCA 

{*) Di €pie$to Carro e degli altri che $i poirtaraDo «^ of- 
ferta il di 4eiia . natiTità del S. Precursore ne fii ordinato 
il disbcimeiìto, » la vendita dei oiaterìaU nel i8io« FimiM 
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Il più raro di questo Carro si è, che dov^ è pre- 
aentemente la detta Statua di legno, si è costumato 
fino al 1748. di porre un uomo fermato con cigne ad 
una sbarra di ferro, vestito di due pelli di tigre, 
con braccia e gambe nude, nimbo in testa, e Croce 
alta di ferro in mano , affissa alla base . Così rappre-^ 
sentavasi il Precursore. 

Colui chef aveva il coraggio di soffrir lo strapazzo 
delle frequenti gagliarde scosse di una macchina 
tanto grave, non riportava altro premio dall' Arte 
de' Mercatanti, che lire dieci, e la colazione, che per 
antico costume eragli data dalla Casa dei f^annini, 
in via de' Balestrieri , che fa cantonata sulla piazza 
di S. Maria in Campo. 

Giunto il Carro al suddetto luogo nell'atto di an- 
dare al Tempio di S. Giovanni, ivi si tratteneva , e, 
da una finestra del secóndo piano , per mezzo di 
un'asta a guisa di' pala , si porgeva a quel meschino 
che stava in cima del Carro , una paniera contenente 
una gran ciambella di circa 14 libbre di pane, con 
due caraffe, o buffoni di vetro, uno pieno di via 
bianco , e l'altro di rosso, ed alcune paste e co<ifetti. 
Il mascherato S. Giovanni si metteva in braccio la 
detta ciambella', che per se riteneva, e bevuto e 
mangiato delle paste a suo piacimento , gettava il 
restante del vino, delle paste edei confetti^ con più 
invasi di vetro, alla plebe concorsavi . (i) 

però preservati i quadri, e le statue, resi ornamento di una 
Camera nel Palazzo del Comune* * ' 

(i) Vedasi san ciò le riflessioni del Sig Tillot nelle jlfe- 
nioHe per servire alV istoria Uella festa* de* spazzi', che si 
f;i€eTa.an^tempo in molte Oiiese. 
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ricever le oblazioni de' Fedeli , e presedere 
air insigne fabbrica della nostra Metropolitana fu 
destinato il Magistrato dell' Arte della Lana ; perchè 
tale era il costume della Repubblica di deputare al- 
cuno de' suoi Magistrati^ ognivoltachè si trattasse di 
far qualche pubblico edilìzio, aacro p profano, a di- 
rigerlo e conservarlo . Ma essendoché il Magistrato 
suddetto , stante le molte incombenze per V affluen- 
ze di quel traffico, non poteva prestare alla detta 
fabbri<;:a tutta l'assistenza che richi^devasi , col con- 
smiso dqlla Signoria , ne suddelegò un altro detto . 
.dell'Operi! di S. Maria del Fiore, che con esso per 
qualche guisa corrispondeva , e che à sempre prov- 
visto a quant' occorre per essa fabbrica. Ora il Prov- 
.veditore è un solo . 

L'uso, d'istruire Operai Secolari, i quali preseg- 
gano alla custodia de' 3acri Templi , è comune an- 
cora a moltissime altre Chiese della Toscana , e si 
parte dall'antica divisione de' beni Ecclesiastici in 
quattro porzioni, la prima, pel Vescovo, la seconda 
per, gli altri Ministri, la terza per i poveri, e la quar- 
ta per Ija^ fabbrica della Chiesa (i). Essendo poi la 
Chiesa divenuta ricca di fondi, ed essendo altresì i 
Vescovi, e i Dìaqoni, che erano 4 loro amministrato- 
ri, occupati nella cura delle cose spirituali, ordina- 

(i) Quest'uso fu istituito circa al 4^4? ^l^' qual tempo è 
il Canone di Pajpa Gelasio, QUAXUOR. 27. 12. q. 1. 
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rouo i Sacri Canoni che ciaschéduii Vescovo islituisaie 
un economo delle rendite della sua Chiesa. Quest^e- 
conomo fu qualchevolta Ecclesiastico, qualchevolta 
Secolare, e portava il nome di Vicèdomino , o Visdo- 
raino, cioè Vicario del Vescovo nel temporale. In 
conseguenza di che, non dee recar maraviglia, se 
nel 1 407 Gregorio XII diede in custodia agli Operai 
di Santa Maria del Fiore la ricca suppellettile della 
Sagrestia; Eugenio IV nel 1487 ampliò loro la giu- 
risdizione , contra il parere della Corte Pontificia , 
che ne mormoj*ò; e finalmente Niccolò V. nel i45o, 
ed altri successori Pontefici ne confermarono i mede- 
simi privilegi . 

Dopo di aver in altro articolo £onsiderato il mi- 
rabile della nostra Cattedrale per la parte dell' Ar- 
chitettura , bisognerebbe qui vederlo per quello del- 
r Economia , chiamandone a sindacato la spesa . Ma 
chi potrà darcene le precise somme ? Del solo Cam- 
panile si trova l'esatto valore, dal quale, se fosse 
certo, si potrebbe inferir quel del restante (i). Ci à 
trasmessa la notizia il tante vdlte citato Leopoldo 
dei Migliore,! e dice cosi: Costò il Campanile y se- 
condo il computo del Fabbri , già ministro delV O- 
pera pia d^ undici millioni d' oro. 

Sembra veramente incredibile una tanta spesa , 
trattandosi specialraejjte di tempi in cui V oro aveva 

(i). Si à da un Discorsa di BENVEwaTO CELLINI, DelV Ar»^ 
chitetturaj pubblicato nei Catalogo de' Godici delta Librerì» 
NANI, che siasi speso nella fabbrica del Duomo presso a due 
millioni d'oro, ma pare che si debba intendere solamente 
della spesa che si fece sotto ARNOLFO, prima che s'incomi^r» 
ciasse la Cupola. 
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un prèzzo forse due terzi maggior del presente . Co- 
munque però sia, ella concorda coir idea, che di 
tutte quante le spese per fabbriche pubbliclie, vien 
presentata dall'Aretino, il quale messele al confron- 
to con quelle immense fatte da' Fiorentini nella 
guerra, conclude dicendo: Maggiori ai^erle fatte la 
Repubblica nelle sue fabbriche ^ e specialmente in 
quella di Santa Maria del Fiore ^ che in tante 
guerre che ai^eua avute con tanti Principi e Mo- 
narchi . 

Un bel problema sarebl>e da esaminarsi i donde 
mai avesse Firenze tantp danaro d'avanzo, mentre 
si sa da Giovanni Villani, che circa ii i336. le ga- 
belle del Comune, le quali formavano la sua mag- 
giore entrata, montavano solamente a 3oo. mila fio- 
rini d'oro l'anno? Dico dunque solnimariamente, che 
prima della scoperta del Nuovo Mondo tutto il da- 
naro di Europa col favor del Commercio colava in 
Italia , e i Fiorentini ne raccattavano una buona par- 
te, che circolava in mano de' particolari , e però essi 
erano in grado di somministrar delle grosse prestan- 
ze , e tutti msieme far delle spese , che sgomente- 
rebbero adesso qualunque ricco Sovrano, come fqi 
quella del Duomo . Dipiù i Nostri attraevano ancora 
il danai^o dalle Coste della Barberìa, dpve facevano . 
un commercio vantaggioso, e dove perveiùva l'oro 
dalle ricche miniere dell' interno dell' Afinca, le qua- 
li restan tuttora inaccessibili all'ingordigia Europea. 

Finalmente quali vie s'adoprarono per formare 
il cumulo del danaro necessario per essa fabbrica? 
Quelle della concordia, e della costanza in uno stesso 
pensiero; per le quali vie solamente si fanno le cose 
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grandi. Il più forte di questo patrimouio, fu mess# 
insienic dalle pingui eredità, dai legati e dalle obla- 
zioni de' benefattori . A tali largizioni diede più volte 
stimolo la Repubblica coli' esempio, e coUp ordinan- 
ze. Le grandi tenute che possiede l'Opera nella Ro- 
-niagna e nel Casentino, appartenevano già ai Conti 
di Modigliana e di Poppi ; e perchè vennero nelle ma- 
ni della Repubblica , questa le volle generosamente 
donare alla Chiesa; la prima nel i38o, la seconda 
nel 1442. Fu poi una legge assai vantaggiosa quella 
del 1390, colla xjuale a favor della stessa Opera si 
ordinò , che chi faceva testamento fosse tenuto a 
lasciare alla medesima un sussidio almeno di soldi 
venti . Questa legge fu confermata più volle , e si 
conserva ancora, coli* obbligo però di un sussidio di 
mezza piastra, e colla penale stabilita fin dal i477* 
che nel caso di trasgressione, il testamento rimanga 
di uiun valore. 

Ma i più antichi stabilimenti favorevoli alla fab- 
brica della Metropolitana, anzi quegli stessi sul fondo 
,de' quali si contò per darle principio, furon verosi- 
milmente gli accennati nel Foro Fiorentino di Tom- 
maso Forti , cioè che d' ogni lira che usciva dalla Ca- 
mera del Comune, si pagasse danari due alla detta 
Opera, e parimente danari quattro per lira da ogni Ap- 
paltatpre o Gabelliere sulla somma che avesse com- 
prato le gabelle~^el Comune ; le quali due imposi- 
zioni fu fatto conto, che ascendevano a lire 12000. 
Fu ancora ordinato dal Magistrato de' Lanaioli, ch^ 
ogni Fondaco della Città di Firenze tenesse una 
cassetta ove mettesse un danaro di tutto quello che 
vendeva e comprava , chiamandolo il Danaro di 
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piOyQ si dice che nel principio accendesse .a qoQp. 
lire l'annp. Filialmente ebbero parte alle medesime 
contribuzioni i Capitan^ d'Orsanaiiichi^le, le Maestra»- 
ze di tutte le Arti in numero di ventuua , gli Eq- 
clesiastici tanto Regolari che Secolari, &«' beni de' 
quali Bonifazio Vili, diede permisfioajedliinpqi^re, 
.6 lia pietà de' Cittadini tutti , ^l^cesa., oltre V Di^v 
della Patria.;, d^lla largii 4ell4? Ind^lg^A^^ùe .a. It«l 
«fine concèsse cj^i Sommi Pqinfòfici. ri. . 



N< 



CASA D ABITAWpBTE D ILLUfifFRE .FAM40I4A 
, . Nj^Ol^lTA, PILA DB- CATiSpVMEJHI , , 



l on ^scii'pn forse lu^i 4?^ilai : Siivigoga sogg^lti di 
tanto merito, (jii^nto quei cl>e comfos^ro la fapii- 
glia di Rablfi /oc Aie/, Eb^ep di P^^a^ei^i^- lip;S{8(t4> 
di oppressipn^ , . I? xjuasi di seryilùi ih cui?gewr,ail- 
m^nte è tenuta .questa set;i;a in me^i^ «Ile nazioni-, 
non permette aij.talejii ti I0 svilupparsi!. PenrsQiie^ a 
cui le leggi ; asino &tto.4ppr^]ldei>e che. es^ejacaio 
un. nulla in mezzo alla ^oielit ,;di.v6V^taJto naitiiràL^ 
mente pusillanii^e;; àntipga^djB^i e^vàli, .: . > . .^ ,. 
Rabbi Jochielj sefiondocfeè. ha di<jéPa<)]q JMì^ 
dici i^el Catalogo de' JSepfiti; illustri , fu Ebreo >clgt- 
tissimo , versa to,,j|e}jL^j: Filosofili e nella JVJedioinài, 
ricco di facoltà,, ^^primp tra i Rabbini : del suo se- 
colo. Avendo udite in.Fironse 4^ ì^irediclìe del»P. 
Dionisio Gastàcciaro Inquisitore , mosso da interno 
impulso, lasc;lp T Ebraica* isupersti^iowe. ed 'abbrac- 
ciò la Cattolica Fede. Essendo» j^ortato a Roma a 
quest'effètto kiel i583. Gregorio XIII,' allora Som- 
Tonu L II 
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moPatìtéfice, ìo ricevè in pubblico Concistoro , ào^ 
' ilCalecumeno perorò in Lingua Latina sulla de* 
testazione del suo errore. Lo stesso Papa gli amnii- 
iiistrÓ le acijiie battesimali , ed insieme con lui a 
ijuattro suoi piccoli figli , tre maschi , ed una fem- 
atiina » Il Cardinale de' Medici , che fu poi Ferdinan- 
do'!. Granduca di Toscana, fu loro Patrino, ed ih 
tele occasione concesse loro il Cognome e l'Arme sua. 
Il nome del Padre al Sacrò Fonte fu Vitale, e quel 
de' Figliuoli , Alessandro, Antonio, e Grazia la fem- 
mina,- che si maritò poi a Bartolommeo Sermanni, 
Cittadin Fiorentino. Del terzo figlio, che verosimil- 
mente mori in giovine età , ignorasi il nome . 

Fu facilmente il suddetto Patrino la cagione, 
l^r cui questa famiglia Neofita passò a stanziarsi in 
Firenze^ dove abitò in una Casa posta in vi^ de' Ser- 
vì yiBi'dcattto alla Chiesa di S. Michel Visdomini ; quel- 
la medesima che con tuirabil disposizióne serve inog- 
f|[i basilo ai Catecumeni 1 (^)^i vedono ancora nella 
dTaceiata di essa Ca^ i contrassegni- della gratitudinie 
-di Vitale Medici' Wso il Serenissimo suo Protettore. 
Sulla cantonata è l'Àrilne del G. D. Ferdinando col 
Cappello Cardinalizio e la Corona, e sotto di essa 
un cartello col motto Latino, Protector noster'. Pa- 
rimente nell'architrave di una finést^ del secondo 
piano sopra la pòrta di detta Casa , era un altro motto 
in lettere Ebraiche significanti: In sdpìentia aedìji- 

<*) Por 'la ristrettézea ed altre ìncomodìtA di questa Casa 
$i è mo4enìame.ii%e trasferito col Gatecumemo in una porzione 
del soppresso ^onàsl;ero di S. Giotapnfi «Ielle CaTalieresse 
Gerosoliinitane nella via S. GaUoi 
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eabitur domus , et in prudentia stabilietur et fir-- 
mabitur; Uu' altra Iscrizione Ebraica era nella fac- 
ciata sopr* air Arme dei Medici in pittura traila fine- 
stra e la porta ^ la quale diceva latinamente: Et pò- 
suit lutum super eam in orbe terrarum; ed un'al- 
tra Latina nella fascia inferiore r Zìucé regunt et ro- 
tore; che sono Mate cancellate nell'ultimo riatta- 
mento. 

Lo stesso Vitale Medici predicò più volte agli 
JEbrei nella Chiesa di S. Croce de'PP. Conventuali^ 
«stampò i suoi Discorsi còl titolo di Omelie (i)^ 
insieme con più Sermoni fatti in alcune Confrater^ 
nite dellii nostra Città . Professò ancora la Medicina , 
come parimente fecero 1 figlia con moltissima repu- 
tazione • 

Non occorre! tesser loro maggior elogio; le pub- 
bliche memorie che ne restano, lo fanno loro mag^ 
giore di qualunqu' altra, dicendolo élla loro v pietà. 
Il nome d'Alessandro e d'Antonio Medici si legge 
nella facciata, della Chiesa d'^ Ognissanti-, nel ginn 
Ciborio d'ÀrgentOAsuir Aitar mlaggiore della SS; Nun^ 
ziata y e sulla Porta della Sagrestia nuova, che ser- 
ve di guardaroba agli arredi prèzioisidGlhh Cappella 
della Vergine nello stesso Xempio., all' ingresso del 
primo chiostro (2): opere tutie» della liberalità di 
questi virtuosi Neofiti . . 



(i) In Firense i58S. ueUa Stamperia de'Gianti, in 4- ' 
(2) Accanto alla stessa porta véggmisi i Ritratti in marmo 
di Vitale e d'Alessandro. Antonio à il suo- Deposito sul pa- 
vimento avanti U porta maggiore della Classa d' OguissuntL 
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. TfiA.T)lO Di VIA DfiL COCOMeRO ^ 
àlSOI^GIMENTO DELLA COMICA 



N, 



Oli trovo in Firenze Teatro permaneate più an- 
tico di quello della Gòrte de' Medici, detto degli Ufizj 
per esser compreso in quella fabbrica . Serve al pre- 
sente di magazzino ai preziosi materiali pei lavori 
di Commesso della R. Gadleria ; (*) conservando però 
tuttavia gli' avanzi della sua grandezza , ed i segni 
deiroao^ al quale era già dedicato. 

La sua epoca è fissata dal Baldinucci (i) nel 
i585; ma ciò non significa^ che non si fosse prima 
veduto scene, e recitato Commedie . Infatti si è già 
detto altrove, che nel Carnovale del i546, si recitò 
in Palazzo Vecchio,, abitazione del Doca Cosimo , la 
Gineyrn, tnotta ; eccome nelle nozze dello stesso 
Principe riscitossi il Commodo, Commedia d'Antonio 
Landi (q) . Più addietro poi nel i5i5, fu rappresene 
tata' negli Orti Oricellari, la Rosmunda di Giovanni 
RuceUai davanti al .Pontefice Leone X, che si trat- 
tenne alcuni giorni in Firenze . 

È questione tra gli Eruditi, s« la già detta Tra« 
gedia, o piuttosto la Sofordsha del Trìssino fosse la 
prima Tragedia Italiana . Ma è certo che ambedue 

^ (^) Dopo il trasporto di qaesta ricca officina di commesso 
in Pietre dare nel nuovo locale contigao all'Accademia 
delle Belle Arti, per una sa vidsinola disposizione del Regnante 
Sovrano , il citato Salone serve ad altri usi. 
(i) Tomo VII. pag 46. < 
(:i) Fasti Cons. dell' Accad. Fior pog. 64» i0 1^6. 
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furon recitate U. prima Tolta nelV anno suddétto . 
Questa poi pubblicata in Roma nel 1 5 24^ quella in 
Siena nel i|>25 (i). 

Veggo ohe senza ^ccorgemene farei la storia delle 
Opere teatrali , non quella de' Teatri > e mi convel^^ 
rebbe allora rimontare sino 'al Petrarca, di cui si di*- 
ce essersi perduta una Commedia col titolo di Mlo^ 
logia y indi al Poliziano per la suoi elegantissima Fa* 
vola Pastorale intitolata V Orfeo y la prima forse traile 
rappresentazioni Teatrali che si vedesse in Italia; e» 
fìnalnfiente seguitar giù sino all'ultimo del passato 
secolo, rammentando non solo le Tragedie di Lodo« 
^ico Donienlchi, e dell' Alamanni^ e le Commedie in 
versi dello stesso, di Francesco d'Ambra, di Leo- 
nardo Salviati , del Buonarroti il giovane, di Giam-^ 
maria Cecchi ed altri ; ma ancora le Commedie scrit- 
te in prosa da molti de' nostri, tra' quali il Machia^ 
velli, il Celli, il Salviati, il Varchi, il Razzi, l'Am- 
bra, il Borghini, il Grazzini, il detjto Cecchi, ed il . 
Comparini . 

Ma torniamo al nostro proposito . Lo spirito del 
Teatro si manifestò assaipiù, quando i dilettanti ed-' 
mihciarono ad unirsi collegialmente. Rammentai! 
Quadrio (2) tre Corpi Aecadentici sorti verso la metà 
del secolo XVII a far rifiorire e rivivere la tea trai 
Poesìa; gV Infocati, gV Immebiliy ed i Sorgetfèi i 
I due primi appartengono a noi; e son ^* Infocati 
quelli di cui parlo adesiso. ' • * 

(i) Vedi il Cod...83. CI. 26., della Mag%l>. e le Artèo^^ 
deir Ap. Zeno al Pontaninì T. I. p. 434. ' ' ' '^ 

(i) Tom; I p. 71. Torn. VII. p. IO. * 
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Intorno al detto tempo un^ conversazione di per^ 
8one^ addette la più parte al servizio della R. Gasa dei 
Medici, principiò ad addestrarsi sotto gli auspie) del 
Principe Don Lorenzo^ figlio di Ferdinandq I^ nella 
Gijauastìca,« nella recita di Commedie airiraproV* 
viso e studiate. Avvezzò il detto Principe ad una vita 
lontana dalle gtavi cure^ ricco di molti beni^ e por* 
' tato per inclinazione alle arti di lusso, ai .piaceri, e 
ai divertimenti, teneva aperto il suo Casino , posto 
nella via di Parione , ad ogni persona di talento e 
di gusto. Quivi dunque fu il primo esempio di un'as- 
semblea Drammaturga . 

Mancato di vita il Principe Don IxMrenzo nel 
iG^Sye venduto il suo Ga^no al March. Bartolom- 
meo Corsini, per incorporarlo nel suo Palazzo, si tra^» 
sferi la detta conversazione in una casa presa in af* 
fitto dalla uóbil Famiglia Ughi in via del Cocomero , 
cl^è quella stessa, ove tuttora è il Teatro di cui si 
parla, sotto la protezione del Cardinal Gio. Carlo 
de' Medici, Mecenate potente e generoso. Ma essendo 
i Socj cresciuti in numero troppo grande^ si divisero 
in due diversi Corpi, uno che restò nella detta sua 
residenza, col titolo d' Infocati, coU'itapresa di unt 
bomba accesa, e cpl m.atto ^ tèmpo Infocati; l'al- 
tro che si stabiU. in via della Pergola; sur un fondo 
dell'Arte de}la Jia^a, e si chiamò degli Immobili^ 

CASA DI TOMMASO. BOMAVEN TlAl , 
suo CARATTERE, E SUO TRAGICO FIKE 

JLI tìe omicidj nella Nobil Famiglia Bona^fcnturiy 
l'uno nella persona àx Pietro, sì può dir primo della 
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medeflima^ «tapte Tessersi fa(|o i^otp pel sjao Matri*; 
monio colla Biapca (appello;, Vagivo iu quella di 
Tommaso di Niccolò y che oe. fu TijiiltimQ^ qqb. nie- 
ritan per le loro circostanse d' ess^r passati .senssa; 
osservazione. Il primo si sospettò, elio fpsse ucciso, 
per le insinuazioni di Frances/co J j il sepoudo ,per or*, 
dine di Qio, Gastone^ ultimo Granduca della SjkiI:pe^ 
Medicea. 

Tommaso Bonai^enturi , il qudle abitava udla/ 
Gasa deUe cinque lampane, in via del Goeomeco>\ 
stata già di Buffalmacco Pittore, fu un nostro .GbbA 
tiluomo di non volgare dottrina, ed amico di tùltl 
quei Letterati che fiorirono circa il principio di que* 
sto secolo, tra' i quali il Sen« Vincenzio da Filicaia,. 
Poeta lirico di cui scrisse la Vita, e T Abate Anton-i' . 
maria Salvini, a persuasione del quale ripubblicp: 
dai torclù della Stamperia Granducale, a cui pcese*' 
deva, La Bella Mano di Giusto d$[ Conti f e vi agr 
giunse di suo una dottissima Prefazione (1)9 

Ma quanto egli fu dotto , altrettanto fu ^oék»o 
al Pubblico „ o per ragione delle sue Cariobe (Jhirfe 
altre il Pros^s^itorato del Monte delle Collette ), o 
per ragione di suo naturale fervido, !ed inclinato alla 
severità, che lo aveva ridotta di un costume infl«s^ 
sibile , e forse alla Stoica , ad esser pago di jpochi 
altri, che di w medesimo, considerando nella sua. sì>^ 



(i) Si trova di lui pavé alle stampe ia Descrì^bne Uèlle. 
JSsequìe fatte in'S. Lorenzo alla H*. dell' b^pi LSOPoLnail 
Firenze 1705. in 4; dipiibla Raccolta de' Poet^ nostri. Latini 
«otto il titolo; Carmina III. Poet. Itcd. Floihtntiac ly^c^ 
Voi. XI. in 8. e la Vita di Srangelista Torricelli appoita 
alle mt Lezioni Aoeadeipiche. 
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litmiine le Mìohi degli uomini quali dòtrebbero es- 
sére, suU^ìdea di uiia perfezione che non vi è, e mal 
volentieri soffrendole come sono, cioè animate dal- 
l' amor propiìo, e tendenti a far servire il Pubblico a 
Vantaggio de' privati, e però preso di vista dall' Uni-» 
versale,, che non ama di essere esaminato ne'parti- 
eolari interessi colla severità di Catone . ,, 

Questo carattere tal qual' egli è, à tutta T ària 
d*esser veridico , mentre si legge in una Difesa della 
buona fama del medesimo Bona venturi, pubblicata 
in Firenze dopo la sua morte nel i^SS. Si sa ancora 
dalla medesima Scrittura, che quantunque povero, 
esercitò i suoi impieghi incorrottamente, e preferen- 
do l'onoratezza ai còmodi della vita, si accomodò 
volentieri alle sue misere circostanze; comecché non 
gli contava il mantenimento della sua tavola, com- 
presavi anco quella del suo serviiiio, altro che tre 
paoli il giórno . Anzi dipiù essendo cipresso da^de* 
hiti che in lui passarono coir eredità del fratello, la 
quale egli accettò ^r delicatezza d'onore; per pa- 
gargli, vendè tutto il suo patrimonio, ed arrivò sino 
a permettere che si obbligasse la madre per la sua 
dote, la quale a lui spettar doveva, ed a[ vendere an- 
cora tutte le masserizie, e sino i^ libri . ' v 

Or ques4:o Catone' morì d' un colpo di pistola il 
dì ai settembre 1731, nel tcMmarseiie a casa, verso 
le ore tre di notte . Di quest' omicidio non si è mai 
potuto s^p^er^ oon sicurezza V autote, e la causa . In 
principio fu creduto una vendetta popolare; ed in- 
fetti il glorilo dopo la morte fu trovato sulla piazza 
del 'I)uomo uu cartello con un pugnale in pittura 
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(che era pur lo Stemma gentilizio del Bonarenturi ) 
e l'appresso Iscrizione: ^ 

LITATVH • PUBLICAE • NEMESI 
ET « GENIO . YRBIS 

Ma dopoché fu posto in carcere Bernardo Benìnr, 
sottocancelliere del Monte Redimibile y di cui il .Bo* 
naventuri erji nelF ultimo della vita Provveditore > e 
che 'fu scoperto il vuoto di cassa fatto dallo stesso 
Beniui y Sì cominciò a pensa];:e che la causa più pro<» 
habile del fiero attentato fosse stato questo reo, per 
la speranza di poter nascondere il suo delitto di Pe« 
culato, togliendo di mezzo chi avrebbe potuto dar 
de' lumi sopra di ciò . Finalmente estintasi la Beai 
Casa de' Medici y V enimraa rimase sciolto, o almeno 
sì credè che lo fosse. In un Mortuario di Nobili Fk^ 
rentini ms. nella Colombaria , parte raccolto e parte 
steso dalCav. Francesco Settimanni^si ragiona spila 
morte del Boiiaventuri'in questi termini: yj L'ucci- 
yy sore restò occulto ; ma dopo molti anni si è saputo, 
yy che fu ucciso dal Bargello Ferri per wdine del G. 
yy D. Gio. Gastone, per essere il medesimo valuto in 
> ,, chiaro per mezzo di alcune Lettere di propria ma^ 

' yy no del Bònaventuri , intercette dal Marchese Bar* 

,, tolommei allora Ministro alla Corte di Vienna , 
,y che il ipedesimo ragguagliava colà tutti i segreti 
,, più recònditi del Granduca . 
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PALAZZO I>EGI/I UfALDINl^ con QUANTO SPET'TA 

ALLA Lt)EO ARMF. OENTILIZIA^ E AD ALTRE DE' 

MOSTRI 



te armi o scudi die UAano lefiiinìgUe per distin- 
guersi Tuna dall' siltra^ partono in prima origine dal 
mestier della guerra ^ per distinguerai gli uni dagli 
altri . Alcune però ebber principio da particolari ac« 
cidenti ^ imprese , o fatti gloriosi . Una di queste è 
quella degli Ubaldini^ famiglia nobilissima e poten* 
te , che à per arme la testa e le corna d' un Cervo . 
Ella venne loro da Federigo 11^ il quale trovandosi 
nel 1184 a caccia sulle Alpi del Mugello^ ove que- 
gli avean tenute e castella non poche ^ ed avendo in 
sua compagnia uno di essi per nome Ubaldino y de- 
voto de' Ghibellini ; questi gli tenne un Cervo per le 
corna tanto tempo fermo ^ che l'Imperatore accorso 
colà dov' era , potè colb sua lància ferirlo e svenar* 
lo . È confermato un tal &tto da un marmo anti- 
chissimo ^ che si conserva in questo palazzo^ traspor- 
tato già dal Mugello^ e di cui pubblicò la stampa 
Gio. Batista XJbaldinì nella Storia della sua Gasa • 
Siccome l' Iscrizione che vi -sV legge è in versi ; il 
Crescimbeni nella Storia della volgar Poesia > né fece 
gran conto , stante l' antichità^ e la riportò in questa 
guisa : 

De favore isto 

Gratias refero Christo 



f9 



jy Factus in festo serenae 
„ Sanctae Marìae Magdalenae 
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yy IpM pecttliarite adori 

„ Ad Deum prò me peccatori , 

„ Con Io meo cantare 

„ Dallo vero vero narrare 

y, Nullo ne diparto. 

yy Anno nliUesimo 

yy Christi salute centesimo 

yy Octuagesimo quarto 

^y Cacciato da' veltri 

^y A furore per quindi eltri 

yy Mugellani cespi un Cervo 

„ Per li corni olio fermato 

yy Ubaldino genio anticato 

y, Allo sacro Imperio servo 

,9 U co^ piedi ad avvicinarmi 

y, £t con le mani agrapparmi 

yy AUi corni suoi d' un tracto 

^y Lo Magno Sir Federico 

yy Che scorgeo lo 'ntralcico 

yy Acorso lo svenò di facto 

^y Però mi feo don della 

,, Coronata fronte bella ^ 

^, Et per le ramora degna 

yy Et vuole che la sìa 

yy Della prosapia mia 

yy Gradiuta insegna . 

„ Lo mio padre è Ugicio 

yy Et Guarento avo mio 

y^ Già d' Ugicio già d' Azo 

„ Dello già Ubaldino 

yy Dello già Cotichino 

,, Dello jià Luconazo . 
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Oltre le Armi che son comuni a tutt' una Casa- 
ta, v'ebbero, ancora anticamente le Imprese, le 
quali servirono a distinguere specialmente le fami- 
glie, e qualche volta le persone che se l'erano scelte. 
Tale per esempio fu l'Impresa di Cosimo de' Medici , 
deir anello con punta di diamante e due penne, poi 
tre al tempo di Lorenzo suo nipote > alludenti secon- 
do il Giovio, alle tre Virtù Teologali, e col motto 
Semper. Diversa fu quella di Leone XI, parimente 
de* Medici, la quale rappresentava un mazzo di rose 
col motto Sic Fiorai . Quei della Casa del Bene, o 
Bonucci ebbero un Can maetino col motto // più 
fedele ; gli Altoviti una Grue col motto Esto idgi- 
lans , i Salimbeni un mazzo di papaveri , col motto 
Per non dormire , ed i Toloraeì un Go'appol d' uva 
coperto da tre pampani, coir epigrafe Quae tegit 
ornai ec. 

Non sempre però si sono accompagnate le im- 
prese col motto . I tre Papaveri posti per ritto , la 
Vela gonfia , e l'Anello con punta di diamante e due 
penne come i Medici , sono imprese de' Rucellai. Lu- 
ca Pitti , salito in gran potenza, s'arrogò per impre- 
sa una Bombarda che scaglia una palla , quasi aves- 
se domato la potenza della Casa Medicea (i) . 

Alcunevolte il motto solo è stato apposto nel cor- 
po dell' Arme , come in quella de'Dini, e de' Maga- 
lotti , che portano scritto Libertas a lettere d' oro ; 
lo che ebbero in dono dalla Repubblica gli Otto- di 



(i). Sul proposito delle Imprese redi T Ammirato negli 
Opuscoli Voi, li. ed altri. 
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guerra nel 1376 /come un testimonio della loro fedel 

cura nella lunga guerra d' allora . 

L' uso delle imprese pei*sòna]i è antidiìssinio^ rì^ 

petendosi fin da Ercole, il quale usava la pelle del 

Leone , Anubi il C^ne, Osiri V Aquila , Cadmo il 

Drago, e presso i Romani, Augusto la Sfinge . 

COIXBGÌO M S* GIOVANNINO GIA' De' PP* GESUITI , 
E LORO FATTI IN TOSCANA 

V^ufest' articolo attacca per qualche verso con quel 
dello Studio Fiorentino qui sopra dicliiarato, e fissa 
r epoca deir educazione pubblica passata dai Laici 
nelle mani dei Regolari . In vista di che si racconta 
come un tratto delia solita mordacità del Magliabe- 
chi, che passando per Via Larga con un Letterato 
forestiero, che egli aveva impegno di servire, gli 
accennasse il Palazzo Riccardi già Medici, e quindi 
il Collegio, allora de* Gesuiti , ciie gli sta dirimpet- 
to, e gli dicesse: Qui rinacquer le lettere, e qua tor- 
narono a seppellirsi . Se si voglia però esser giusti ^ 
bisognerà confessare che questa Società Religiosa à; 
avuto un numero grande denomini celebri nelle 
Scienze, e nelle lettere. 

Sono appunto 340 anni che queste pareti anno 
in sorte di servire allo Studio pubblico della nostra 
gioventù nella bella Letteratura, prima sotto i PP. 
Gesuiti , ed attualmente sotto gli Scolopi. Quando i 
Gesuiti vennero ad abitarvi, non era questo che un 
piccolo Oratorio in onore di S. Gio. Evangolista , 
comunemente detto S. Giovannino, fondalo '^ìk nel 
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i35i y per testamento del nobil nomo Gioranni df 
Landò Gori, consorte deVCiampelli , con casa an- 
nessa per il Rettore . I Gesuiti n' ebbero il possesso 
nel 1557, ® ^®^ ^^79 ^" principiata la nuova fabl^ri- 
ca della Chiesa e del Collegio , col disegno e co' da- 
nari principalmente di Bartolommeo Ammannati, 
architetto e scultore celebre, che lasciò tutti i suoi 
beni ai suddetti Padri (*) . Questo Collegio è poi an- 
dato sempre accrescendosi di ornamenti e di comodi, 
e finalmente sul terminar del passato secolo, mercè 
le copiose limosine del Granduca Cosimo III, si ri- 
dusse in quella magnificenza che di presente si ve- 
ae(i). 

Torniamo indietro air istoria dello stabilimento 

(*) Non si ^ di quali beni avesse potuto disporre questo 
celebre artista avendo esauriti non solo i suoi, ebe quelli 
della Moglie Inaura Battiferri in servizio di questa Fabbrica. 
Devòluto com'ei divenne ai Religiosi Lojoliti, e avendo caU 
colato quanto gli fosse restato di vita, riserbo una somma 
cbe credette necessaria jpel suo mantenimento. Una mag- 
giore esistenza di quella cbe erasi immaginato avendo reso 
falso il suo calcolo , ridusse l' Ammannati ne suoi ultimi an^ 
Ili nella più dolorosa indigènza. Ecco percbè Gìo. Domenico 
Giovannelli nella sua descrizione allegorica della Ciad di 
Firenze dis^isa in pia . canzoni » Firenze 1783 cpn^glia a 

non fare come L* Ammannato a cui mancò la 

roba j e crebbe il fiato* 
. (i) Nelle Note alla meniPPEA I. si Parla del generoso do^ 
nativo cbe il G. D avea fatto ai Gesuiti, di tutto il ferro 
cbe poteva occorrer per la loro fabbrica ,, omnibus late 
notissima. Quum. Serenissimus Magnus Etruriae Dui Co* 
smus in. ferrum in GoUegii fabricam lesuitis prò sua pie- 
tate donavisset, ultra necessarium P. Àmmonius lesuita 
plusquam centum millia librarum ferri subripuit, adeoque 
Etruria exulare coactus est;, 
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della Compagnia dì Gesù. Fa il nostro uno degli Stati 
dbv'ella provò le minori resistenze per introduryisi^ 
grazie al patrocinio di Leonora di Toledo, moglie 
di G)simo I, la quale nata Spagnola non sgradi che 
una Società d' origine pure Spagnola vjsnisse a pian- 
tarvi un nuovo Istituto • S" aggiunga che non era più 
ki Firenze V Università . Il P. Iacopo Lainez Spa- 
gtiolo , e successore di S. Ignazio nel Generalato, vi- 
vènte aincora il Fondatore suddetto, fu il foriero 
della nuiiiva famiglia, composta in principio di dodici 
Religiosi . Venuti questi a Firenze nel i55i ,piiùim- 
provirisamente di quel che si sarebbe pensato, furoa 
raccolti nella propria casa da Giovanni Rosi, oriun- 
do Tedesco , Medico di professione, ed amico di S. 
Igna!ZÌo>; quindi presero a pigione da Giovanni di 
Giànnokzo Manetti una casetta nel fondaccio di S. 
Spiritò , e finalmente acquistaron per rinunzia la 
caaa.eToratwio di S. Giovannino. 
• • La facilità con cui successe il loro stabilinotento 
in Toscana, gF incoraggi e gli. aiutò a passare in al- 
tri Stati maggiori. Non erano ancora scorsi quattr' an- 
ni da che erano arrivati in Firenze, quando domane 
,daroùo al G. D. Cosimo I. un'attestato de' loro por- 
tamenti in forma autentica, ^r valersene a passare 
ad altre fondazioni, e specialmente ad una in Parigi. 
L' ottennero in questi precisi termini : Notum esse 
jfolumUs Religiosos Clericos Societatis de Nomine 
lesu nuncupatae , praximis anms in Ducali nastra 
digitate Fior, receptos ec. ita yersari, ut nos mu- 
nirne haotenus poenituerit^ et in dies'ulteriora sp^- 
remus . 
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Quando questi Religiosi vennero a Firenze^ in 
presentarono come poveri mendicanti y e lontani dal 
pretender qualunque distinzione o particolar tratta- 
mento. Il J^. Lainez ^ che venne ad annunziarli nìel 
1546, quel medesimo P. Lainez che nel Concilio di 
Trento non contentos^ dell' ultimo luogotraj Generag- 
li de' Regolari (i)^ quantunque quella Società non fofr- 
se mai intervenuta in verun Concilio , giunto a Fi* 
rense prese per si;io alloggio Io Spedale di S. Paolo in 
Pinti, che era allora un ospizio di Pellegrini misera^ 
bili ricusò ogni comodò che gli era stato preparato, e 
#i presentò alla Duchessa Leonora di Toledo in così 
cattivo arnese, che ella appena poteva credere cfa^ 
quello fosse iquell' uomo, di cui tanto avea sentito 
parlare. Quanto poi ai dodici ReUgìosi delia prima 
fondazione^ racconta il Baldinucci nella vita dell' Am- 
mannati , aver essi fsitto il loro viaggio mendicando 
e provvisti di un. solo cavallo per riparare alla stan^> 
chczza d' alcun di loro , e per servizio delle poche ro- 
be che trasportavano. 

Or questi Padri, che erano e non erano mendi- 
canti, cioè mendicanti nelle loro Case Pròfes^^ e 
possidenti *ne' loro Collegj; allorché Clemènte XIY, 
spedi il Breve -delia Jor: soppressione, DònUnus a€ 
Redemptor nàster y sotto il di i5. Agosto t'yyS, fu«- 
ron trovati possessori in tutta la Toscanadi un pa*-: 
trimonio di circa scudi 600. mila, compì'esi* alcuni 
fondi fuori dello Stato, e non detratti i pesi che v' 
eran sopca addossati . Gr individui Religiosi erano 
in tutti, tra Sacerdoti e Laici, in numero di circa 

(i) Sarpi Stor**del Cene. Lik YL 
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i4o; i Conventi^ tr^ Ga^ Pr^esae e GoUe^^ eraii 

ijieci . ;':•.•.:■■•• -• ' '• • • 

Il tempa ia cui più fiorìsae in . TpscaBa hCoxon 
pagnia^ fu «ottp il gov<^rnp del (Granduca Cositiio Jil 
Ck>nìeccbè questo prinicipe èra portuissimp alla pietà,> 
amaya molto i Religiosi , e infra gli . altri i Ge^uUi 
principalmimté. Questi erano i^uoi direttori «piritu^lii^ 
suoi consiglieri, i suo letterali , gU arbitri e i dispea* 
sat<»ri di gran parte djel .suo. danaro. Solamente.; non 
permefóe mai loroNdi aver C^legio.in Pisa^.nèGat-^ 
tsedre in; queir Upiversità. In, i grafia di si vatevpU. 
patrocinio 1^ tp^Q Scuole «era no/, frequentatissime ;, 
quantunquiB vi jb' insisgnass^ la. lingua Latioa siilla 
Grammatica. Leitina d#l P.DPa iLl^aroi^ e la Filosofia 
di Aristotile. . v « v 

Siccome prima della metà del secolo antecedentdf 
i Gesuiti avean perseguitato ìlGaUleno^ che p<Nrtftya; 
in Toscana e nel Mondo la Iw^ della buona JPÌI0SO7. 
fia ; ^osi ui^ socola dopo «ip^erQ più aperta! guwea^ 
^iosa:ai più celebri trti i Profii^^ssdrf Pisani, jed^isùip- 
presso a tutta la Fiorentina Letteratura* Questa guer- 
sa partì similmenjUI 4^11' impano sempre co$tant^ 
di salvare ili Peripateticismo^ie d^jinpedir Fain^aja- 
Bfceìito ddlla .Filosa di Ne^tw^ e 4i Leibniifi y ^. 
cui sf opj^sero ^quanto potettero, -y < . / / , 
, ^eriscbiarir'tqfuesto punto>idÌ!StQm;l4etterarìaiè. 
4a sapersi, die il P. Tb/nma^p C^p^<^d}iitaayeya 
sin d^al. 1^704* stampata in Milano hv^xPhilQ^o/tìiia 
Nw-anU^jua in yev^o Latino^ jt^eUli qualeisen^s^.^spoF^ 
re: veruti sistQrai^ di Fisica, alcuni ,Pl|iCÌti delKantieaj 
Filosofia, moptravii di «)rwgg^f j? a di*ifqpwi»rft^ deJUii. 
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nuova poi ne amiMitevà àpf>ena qualcuno. Seppero 
intanto i PP. Gesuiti che andava per Pisa leggendosi 
nascosamente una Censura , o com' era ihtiiolata ^ 
una Diacrisi in versi esametri Latini contro |1 già 
detto Poema; gridarono al tradimento é all' usurpa- 
ak)ne- de* loro diritti nello scibile umano, e quindi 
Mulinarono nel 17:13* la ristampa della Philosophia 
Nos^r^ntiqua dai torchi di Firenze^ ed essi medesimi 
k distribuirono nella (Chiesa di S. Giovannino ^ €ul-<' 
F occasione che il P. della Briga Gesuita e Maestro 
di Filosofia faceva difendere alcune Tesi Filosofiche 
al nobile giovane Ab. Corso de' Ricci, poi Canonica 
della Metropolitana , e fratello del P. Lorenzo Ricci 
ultimo Generale della Compagnia . Nella ristampa del 
P. Céi^a erasi aggiunta una prefazione , clie era quasi 
uri cartello di disfida ai Professori dell' Università 
Pisana vSon notabili in essa queste parole: ^, Et pa- 
^y tienter quis ferat apud rudem populam ab adole^ 
y^'Mentulorum Itibiis vix a nutricis^ lacte depilisi» Pe^ 
//;ri]patetica8 disciplinas traduci, quarum telts EeaVt-* 
//sia. Qaitkolica adverus haereses felicissime de<^rta^ 
^y vit ?• Profecio dicteri^ in illàs intorta minore cum 
^3'|>Il«usii incau|ff Juventus exciperet, si nosset arcum 
y^SL ^iio srnit emissa^ Wiclefi scilicet^ Lutheri^Cal^i» 
yy^ vìni^ cum suis Sectdriis': neque apertis nhiis novi- 
yy tat^ quasdam atìmblectei^etur^ qtiafe taditas Religio- 
^^ niv^tclmmÀriim immdrtaiìtati insidias struunt.^,< 

V ^ÈJtmanèdfskito tipograficQyche doveudosi-nslawi^' 
pareìin Firen» il Poema del P. Cevày fu destinato 
fer dna de' Censori di quest' edizione il celebre Ab. 
jfpUionnikufia^àMni'yi] qiii^te fece togliere dalb pre* 
fazione del P. Briga l-'espressa menzione de'Profe?- 
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Éiori Pisani /e '.dìpin avvUrtl gentilifitfètttey editore 

suddetto di corrègger divedrei erróri in lingua làtii/a 
che aveva ossè^vhti iiell' Opera ; lì Pi Briga ne pas- 
sò parola alP. Ces^a^ il quale ebbe la fraucìiezza 
di rispondere , che in fatto di lingua latiiia era di 
coscienza rilassata 4 

Dopo di diòy essendo già thot-tb fl 6. D. Cosimo 
JIIyA cìiì era Sta lo^ dai Padri dedicato la ristàaìpà 
delk PMlesophiìà JS^^-Antiqùà, y e la dette Tesi , 
% P. Grandi PwfesiJore di Mat^etnàtica in Pisa; è 
vero Autóre della già detta' />rAcWi^i, si crerfètte ifi 
diritto di pubblicarli sotto il'tìiito home AìQ: Lucia 
Alfeùy «doreria di note pur stìè qbàntmique ascrftle à 
Gitmo Valeria Pànstoy e 'con nm. Prefazìorié'^irf cài 
€^gU espone lècalulinieda quei-fiéli^olsi sparse ton« 
tro r Professori' Pisani, e <!oiitH)' tortovi stàdj dèlia 
sanaf Filosofia, die con tanto vaiil*nrgTodeiriitiaìiiità 
a preso poi tanto piede nel^nnfohdo . ^ i - ' ^^ 

Ini>anKÌ cbe la Diacrisi del Gi*andi fosse pubblti 
catà , e che girasse niauo^crittar, ehisr letta pàrìtoerf* 
te. manoscritta per varie Città d* Italia una jgiùdK 
ziosa ed erudita Lèttera del Dottor Pascasiò Oikrì-^ 
netti y Professore di Filosolìa neir Università 4* Pisa 
cbe per maneggio dQ^ Gesuiti era stfito rimosso da ,4f?iin 
ta Cattedra., alJ^^ .quale fu poi r^s^ituÀlQ aJlorckè sali 
$ul Trono di: Toscana il G* I>. Gixìi: Gastone . H Pi 
Grandi ehhe V accortezza di tenersi nascosto, aiizj 
smeliti per lungo tempo d' essere l'autore della //^' 
crisi] non cosi it G/a/i/ie^^i , al qi^al^ si attribuì a^v 
^ra ciocché ili verità non ay^y^ .fatjbo, le Note cioè 
al critico Paema dello stesso^ Grandi. 
• Stette lo sdegno degli atversarii '^t-ofondamenii 
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.sepcdito^ ma non estinto u^ii aniini toro, fino ail 
i^3^7* Qu^i^^o accresciuto il medesimo ed irritata re-* 
pUcatamente d^Ue dottrine che il P. Odoardo GorsU 
rU, ilDott. Già* Lami, fià altri Professori e Letterati 
Tqscani afìtday^p spargendo nei loro scritti contilo 
il Probabilismo, la Scienza Media, la Grazia versatile 
ed altr<B (^iaÌQ|i^iTf^Ìogiiche difese dàlia Gompa^nia^ 
edipiù dall^ ro:^iia|e ic^Qtinue ed irreparàbili déUa 
Scienza Peripatetica y<scoppiò con tutto l'impeto con* 
tro quanti mai e^ano allcNna in Fii^en^e ed in Pisa so» 
j^petti di ribellioae aUe 'dette dotjtrìnè. I^uindi sorti» 
^np i celebri Sermoni id :ii;erso Latino di Lucio Set^ 
fan0 figliuolo 4i(?wi/i^a, cioè del P, Pompeo Vén^ 
pici^ Qesuita , indirizzati a Cajo SàlmoriOy ossia al 
jP, Girolamo X«^()f7fa^fw. altro, Gesuita, che pur vi> 
pps^Je maqi i^^uifidi parimente le disposte ai mede* 
j^obijf; p^iiipa ; qpi Pifferi di, Montagna in terza rima 
che si pubblicarono colnpme di Ceseliio Ftlomasti^ 
gfj,|7ia io verità d^ir Ab. Giuseppe Maria Mecatti, 
9.Ji} quaValtro v>l|be parie, e. poi colle famose Menip* 
pi^e^^dx P. T^mol^of^t^^ cioè del già ^nominato Dottor 

(i) 1^38010 di dar più lunga contezza di questa disputa 
pòtehdosi avertie il ragguàglio dai Tomi ii. e 23. della 
BlBLIotBCA KA.&ìO»ktà,y'e <lalla Prefezionè' della raccOLt 
74 IQl .GOfliPOSitlOICl .J>i9XRSfl ec. Oftsift idalla ristampa ' d» 
^t^e le citate , Sa tìirp,;.p^bblica|^^ i"? V^liefcia^i.isenkft dnta 
di Juogo, nel.ijrèi*} F|iron princy^^alqiente , ,;f t^c^cajti dalle 
censure degli . avversar] oltre il P.* COKS^I ed il Dottr LAr 
ìliy il* CbmmfenS/'BtìÒNbELlrfoNàriVil MarcL A'b. Antonio 
SrioooliNi; il' Dott. 'Angiolo' M. ''Rteci'j'il *?*rópò$to Antorf 
Francesco GORi.tt p^oàsi- DomeiucaÀo^f{)6iìr'Capdkiale, iB 
PptJ^. Bi^jscBiJiiJ, 4i;f«at^^/ a,Cont«. Drtt- Qjì^ ftiti^la fVLKh 
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Fortunatamente qUttttft guerra' Letteraria,» di. cui 
non parla putito il Tiraboschi pella Storia delle Let* 
teratura Italiana, non isfogò il suo furove che crai 
delle Satire. Asisai: peggióri conseguenze ebbe in 
fVancia T altra già incassa dai rtiedeaimi Padiri coqtro 
i Portorealisti , JrnauHy Pascal, NiccolCy e tutti 
gli altri, i quali non- vi à Filosofo moderno, chenoà 
rispetti ed onori . • 

L avversione dei Gesuiti alla nuova Filosofia, al- 
meno nelle loro Cattedre, si dimostra ancóra da uil 
altro fatto bastantemente notorio. Il P. Centi er^LÌii 
S. Giovannino Lettore di Filosofia , e perchè inse^ 
gnava la Filosofia Cartesiana, fu perseguitato r^se-« 
gno, che richiamato a Roma da^suoi- Superiori, fu 
forzato a lasciar T abito, e prender quello defFilip; 
pini , restituendosi alF Aquila sua patria , dove ter- 
minò i suoi giorni . Era in Firenze Lettore circa il 
1735, e son viventi ancora alcuni Cavalieri suoi di-* 
scepoli , ai quali dispiacendo h^ perdita di questo loro 
Maestro, fu dato ad intendere, che era stato rimosso 
per isvanimento di spirito . ' » \ 



É 



SPEZIÉKIA DBL MORO ìlI# CANTO ALUi PAGLIA, 
E COME UN IifiTTERATO FU M AESTHO BIELLA 
MEDESIMA . ! • 



cosa rimarchevole, che le antiche nostre ^^pen 
flierie^ qualunque ne sia la causa ^ eran quasi irtutte 

"-- ' ' ' . ■ I ^ • i 

il Dolt. Antonio coccHi ,. Binda. J^impne PERUZZÌ, il Propo-' 
ilo Filippo VENUTI GortoQGse, «d altri illustri Letterati/ s^ 
fin le stesse Aeoademie. ' - .<\ . . 
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fiulle cantonate delle strade ^ c^]^f} s^ ne it^gon 
molte tuttora, l moderni però pQp Q^^rvfifì gufato 
canone con tutto il rigore . 

Questa è um delle pj«u yeteraq^s., trov9.n4osi iiper- 
ta già al principio del secolo XVI, sotto la stessa in- 
segna del Saracino ;• ed apparteiieva alla famiglia 
Grazaini^ oriunda di Staggia, poi dec^ata ed am* 
messa agF impieghi della Repubblicia . 

.Anton Francesco, detto il Lci^ca^ celebre Poeta 
bernésco, ed elegante Novellatore, fi^ upo di questa 
Casata; an9i egli stesso esercito quivi r arte delb 
speciale, insieme coì^JZanòbi Qr^:^Jiini siip consorte. 
Allude a qujesto ^uo esercizio ideile .sue rin^^j ^ preci- 
sancente nel Capitolo x\x lode, d^'pqpqifi, dove si 
legge : 

Da che aon causati ta^jti msili , 

Se non da pe^abe , fichi, e isirpil^ frutte, - ' 
Che mi fani^ spiicciai*f^ i seryiziali ? 

Fu il Lasca uno de^jToiQd^itori d^le due notissl^ 
me Accademie , la Fiorentina , e quella della Gru* 
sca, Poeta burlesco , Commediografo, ed uno degli 
amatori più benemeriti della nostra favella « La sua 
Vita è già nota, e trovasi pubblicata alla testa del 
Voi. I. delle sue Rime. Ma era necessario, che nói 
ne 5|essimo qnalclie cenno , per far riflettere intanto 
9ii nostri Lettori , che ne' buoni tempi della nostra 
Letteratura eran comiini le Scienze e le Lettere anco 
ai professori d' ^r ti , tra' quali oltre il Za.^c^ «i può 
cìtaiff^ ì^.Gplfi, (:;i^lzfìiolo, ed iV Palmieri parimente 
Speziale, di cui verrà occasion di parUre . 
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PALAZZO db' MAETELU, E ^OM[£ QfilO 01 1U0A0 . 
y£NlS$£ ▲ OUBtliO 



^cidovico di Gio. Francesco Martelli > mi h sm^- 
nire^ che anco in questa Città non aon mancati gli 
esempi della Monanumhia , ossia del combattimeato 
di due persone o nemiche o contradicenti , coU' ap- 
parato di certe, formalità, che sono usate secondo i 
tempi; giacché questa detestabile usanza, che..ebl^ 
F origine dalla più alta antichità^ perquantp siaai 
adoperato iirigor delle Leggi^ non si è potuta^ m^} 
iirrevocabilmente proscrivere (i). Qpalmxque altro 
motivo segreto avesse il Martelli di sfidare a duello 
il suo nemico, egli è però certo eh' ei lo colori, ba^ 
stautemente col desio di far le. vendette della Patria 
contro un Cittadino, qual' ena Giovanni Bandii » 
fattosi ribelle^ e mescolatosi tra le armi Imperiali^ 
allorché queste vernerò ad assediar Firenze nel l53o^ 
Con questo titolo potè Lodas^ico esser noverato tfy'i 
Cittadini illustri per Famor della patria, ed avere il 
suo ritratto nelle Volte della Beai GaUerta . 

La storia di questo fatto è racc<mtata minuta- 
mente dall' Amipirato , dal Nerlì, dal Segoni, dal 
Varchi, e da altri Storici Ficffentini ; ma più 4' Pgni 
altro é circostanziata da quest' ultimo, e merita però 
di esser letta nel suo originale, (a) < 

„ Lodovico di Gios^ahfranceseé Macelli y^^ivk 
di grandissimo cuore, avendo segreta iliimistà con 

(i) Declinò molto verso la ^oe d|el secolo XYL 
(>) Varchi lib. :^l. p. 349, 
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Gios>anm Bandini per le cagioni y che di sotto si \e^ 

dranno , prese una bellissima e favorevole occasione 

di voler combattere e morir bisognando per V amor 

della sua Città ^ gli mandò un cartello t^omposto da 

Messer Salvestro Aldobrandini ^ che egli, e tulti i 

>Fi(»^ntÌDÌ, i quali si trovavano nell^esercito nemico, 

erand traditori della Patria , f che glielo voleva pro«^ 

\ vare coir arme iaisteccato a <;orpoa corpo , concé-^ 

dendogli V elesione cosi del campo , come déUarnie . 

o volesse^ pie, o volesse a cavallo: alcuni altri di* 

cono, Lodoi^ico aver mentito per. la ^óìa Giovanni , 

per aver egli detto, che la milizia fiorentina era /^ro 

forma (i). Gioi^anni, al quale non mancava Tani*- 

mo , e abbondava V ingegnò ,. cercando di sfuggire il 

combattere si brutta querela^ gli rispose con mag<- 

gior prudenza che verità, se non èsser nel campo 

de' nemici per venir contro la patria, la ^ale egli 

ornava. €Osì b(»ie quant' alcun altro; ma per vedere 

e- visitare certi suoi aniici ; la qual cosa, o vera, o 

falsa che si fosse poteva , anzi doveva bastare a Lo^ 

dorico j ma egli che voleva dmentarsi con Giovanni 

-a ogni modo, rispk)se in< guisa, che bisognò che Gio-^ 

vanni per non mancare all' onor del Gentiluomo, 

^I ciie egli fitceva particolar professione, accettasse; 

e coiiveiìixero: ibhe ciascuno di loro s' eleggesse un 

(i) A qaesto Duello adunque, che veramente èra mosso 
da ]»cinita]ì(iìmicizii, M di^de, tutto il cdioire di uno di: que- 
gli esperimeqti, chiamati ne' tempi, barbarici Giupizi Di 
DIO perchè si teneva per certo che in mancanza di prove 
di un delitto, Iddio come autore dalla verità concederebbe 
la vittoria alla pitfic innocente Ved. il Ch. MURATORI Dis- 
Wt. XXXIX. 
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«ompagno a sua iscelta . Giovanniy avenclo Pandolfò 
Martelli e alcuni altri fioreiitini , i quali éraiio nel 
icampo ricusato^ secondo il volgo cbn pocòonor loro, 
ma secondo gì* intendenti con molta prudenza y di 
voler venire a cotal cimento , s' elesse Bettino di 
Carlo Mdobrandifd . Era Bettino giovanetto dì pri- 
ma barba^ allievo di Francesco ^ altrimenti Cecchino 
del Piffero , fratello di Benvenuto Cellini , orafo ili 
quel tempo di grandissimo nome ^ e di maggiore spe- 
ìranza; il qual Cecchino avvezzo tra le Bande Nere, 
e non conoscendo paura nessuna , era stato morto in 
Banchi (i) dalla famiglia del Bargello, raentrechè 
-egli solo voleva con molto ardire, ma poca pi*u'denza 
combattere con tutti . Lodoi>ico prese per suo com- 
pagno Dante di Guido da Castiglione ^ il quale ^olo 
si messe a cotal rischio , veramente per ambr della 
Patria, come quegli che era libertino, e. di gran 
coraggio. 

Partironsi dunque Lodonco , e Dante di Firen- 
ze agli undici di Marzo dalla Piazza di San Midie- 
le Berteldi in questa maniera, per raccontare ogni 
cosa minutamente. Eglino avevano innanzi duie Pag- 
gi, ovvero ragazzi vestiti di rosso e bianco sopra due 
Cavalli bardati di coiame bianco, é poi due altri, o 
ragazzi o paggi sopra due corsieri grossi da lancia, 
Testiti nel medesimo modo; dietro a questi erano 
due trombetti, uno del Principe, e uno di Malat«- 
3ta (3), ì quali andavano sonando continuamente. Do- 

' (i) Luogo in Pisa a pie del Ponte, dalla parte di Tramontana . 
(2) Cioè del Principe à' orXnges , e 1' altro di malATE- 
STA BAOLiOKs , Generale dèlie amii de' fiorentini. 
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Y^ questi renivan^ flf Capitan Giovamii da Viaci, 
giovane di £i!tezzo straordinarie^ Patrino di Dante j 
e Paolo Spinelli Cittadino e Soldato vecchio di gran- 
dissima sperienza^ Patrino di Lodovico y e Messer 
Vitello Vitelli Patrino di amendui, se per sorte gli 
avversar) avessero eletto di voler combattere a Ca* 
vallo . Dopo questi seguivano i due combattenti 
sopra due Cavalli Turchi di maravigliosa beUezza e 
valuta. 

Avevano in dosso ciascuno una casacca di raso 
rosso colla manica medesimamente squartata di te- 
letta; avevano le calze di raso rosso filettate dì te- 
letta bianca, e soppfeinnate di teletta d* argento^ e in 
capo un berrettino di vaso rosso, con un cappelletto 
di seta rosso, con uno spennacchio bianco. Appiedi di 
ciascuno cammina vanp per istaffieri sei. servitori ve- 
stiti in quel medesimo modo di quegli che erano a 
cavallo , cioè il giubbone di raso rosso squartato al 
lato ritto , e la manica ritta di raso bianco, e le calze 
soppannate di teletta bianca, e le berrette ovvero 
' Tocchi di color rosso : dietro a loro erau parecchi 
Capitani , e valorosi soldati con molti della milizia 
fiorentina, i quali avendo desinato con essi la mat- 
tina^ tennero loro compagnia infino alla porta, dove 
si fece diligente guardia , che alcuno non uscisse di 
fiorentini, eccètto il Sordo delle Calvane, che aveva 
il braccio al eolio per una archibusata , che in scarar 
mucciando vi aveva tocco, e Iacopo chiamato Iaco- 
pino Pucci . Fecero la via di piazza, per Borgo ^nto 
Apostolo, per Parione, e passato il Ponte alla Carraia 
andarono alla Porta di San Friano , dove erano i loro 
carriaggi , che furono muli ventuno, carichi di tutte 
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e di ci^splieduqa dì quelle cose, che loro bisognava- 
no, cosi al vìvere pome all'armare, tanto di pie 
quanto 4 cavallo: perchè per non Avere a servirsi 
d' aljCunA cp3a de' nemici , portavano con e^so seco 
pane, vin99 biade, paglia, legne , carne d*ogni sorta, 
uccelLanù dogni ragione ,'pesci d* ogni qualità , conr 
fessioui di tutte le maniere, padiglioni con tutti i 
fornimenti , e con tutte le masserizie di qualsivoglia 
sorte > che pf^tesaero venir loro a bisogno , intino' 
air acqua (i) : menarono , Prete, Medico, Barbiere , 
maestro di. Gasa, Cuoco > e Guattero . Uscirono. fuori 
della. Porta con tutta questa salmeria dietro, < aa- 
d^Tono. lungo le mura infino presso alla portala Sun 
Pier Gattolìni; dove attraversarono sulla man ritta, 
e calati alla fonte del Borgo della medesima poi^ta ^ 
presero. la via p^ traverso della Gisa del Cappone, 
dove era il. fine delie trincee de' nemici , e quindi si 
condussero a.Bai^oneelli (a), correndo tutto il campo 
-a vedergli ; che s' era convenuto , che infino non fus- 
aero davanti al Principe d*Oranges, non si dove^ise 

(i) I Longobardi, secondo il rito de' qaaii fìi condotto 
questo Duello I uno de' meglio descritti che s' ìiuxid trino ne- 
gli Scrittori, usarano portare al campo anco la Bara, per ooiui 
che restasse morto. 

(i) Iiloggi i^oGGiO iNPilRiALC, Villa de' Granduchi di 
Toscana, ingrandita e nobilitata con bellissimo stradone 
dall'. Arciduchesaa M. Maddalena D' AUSTRIA, figlia delh Ar- 
ciduca di GRATZ , figliuolo di FEftOiNANDO I. La Famiglia 
de' BARON(^LLi aToavi anticamente i $aoi beni , dava 
il nome a q)^epto Poggio é II luogo 4el Duello , diee . il SEGm 
Lib. IV, di^Ue sue Storie, fu nella Ticiiiaoze af^nnt^ del 
Palaszo de' fiARONCEi^u y distante dalia Città tre quarti di 
«liglio. 
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trarre artiglierìe né gvos^, né minute da nessuna 

delle parti , e cosi fu osservato . 

Agli dodici , il giorno di San Gregorio che venne 
in Sabato^ combatterono in due steccati V uno avanti 
xiir altro tramezzati solamente da una corda (i)^ 
«errati intorno per guardia del campo , il quale ave- 
va circondato Grange di Tedeschi , Spagnuoli , e Ita* 
liani f tanti degli uni quanti degli altri , Combatte- 
rono in camicia, cioè calze e non giubbone, e la 
manica della camicia della mano destra tagliata fino 
al gomito, con una spada, e un guanto di maglia 
corto nella mano della spada , senza niente in te- 
sta ; arme veramente onorata ; e da Gentiluomo^ e 
massimamentechè i soldati moderni si fanno falsa- 
mente a credere , che 1* usare ne' duelli armi difen- 
sive, sia cosa che non dimostra audacia, e consequen- 
temente biasimevole ; come se dove va, oltre la -vita, 
r onore, si potessero tante cautele pensare, che non, 
fossero poche • Fu quest^arme eletta da Giovanni per 
rimuovere un' opinione, che s'aveva in Firenze di 

piò 

Iu'harba,la quale di color rosso gli dava quasi al 
bellico, venne alle mani con Bettino , e toccò in 
sulla prima giunta uiia ferita nel braccio ritto, e 
una stoccata ma leggiera in bocca, ed era assalito 
dal neoiico con tanta furia, che senza poter ripa-^ 

(t) Nelle Istorie del suddetto SIGNI, m dice la stessa cosa 
più chiaramente cosi: ^, Erano iktti due campi con brevi iicze 
yy e attorniati e distinti V uno dall' altro-, iiell' uno de' quali 
yy doTeVa coiÀbattere il fiAiVDlNO e LODOVICO, e nell'altro 
., DA2nt£ e TAldobrando. „ 



lui , eh' egli fosse più cauto che valente, e procedesse 
pl^ù con astuzia che con valore. Dante fattasi radere 
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farsi ebbe tre Arate in sul braccio sinistro , una buo- 
na, e due leccature ; ed era a tale condotto , cbe se 
Bettmo si fosse «ito trattenendo, come doveva^ biso- 
gnava €lie»s' arrendesse ; perchè non poteva più reg- 
. gere lai^ada^con una mano solarla prese però con 
tutte e due, .e- osservando con gran riguardo quello 
che >&devst iL nemico, e vedutolo colla .medesima fu- 
ria e inconsiderazione sua venir alla volta di li^i , 
corner quegli il. quale era giovane e trpppq volonte- 
roso,! gli ; si fece incontro , e xlijtendendo ambe le 
£raccia^gli.ficdò.la spada In bo^cca tra la lingua e 
1' ugola M, rtalmeoléchè dubito. gU enfiò l'occhio de* 
^tro ; ed egli > ancorché aveya proitieisso baldanzo- 
aamenté prima di morire mille jvolte cl>e mai ar- 
Tendersi uQa> o vint0;4aljla forza >dei dolore, aven- 
dogli DanieiÓJàlt^ àlcuw altte' ferite nel petto, o per 
essere uscito di se, con grandissimo dispiacere del 
Principe , e del Gpnte di S. , Secondo > il q«i^le nello 
steccato! stette con un'alabarda in jpiaiio , e lo fa- 
vorì centra al tenore delBai^do colle paiole, V arren- 
dè, e la /fiotta seguente si) mori, a sei ore. /?w(^ al- 
lora per animare il compagno gridò forte .d.^e volte 
.Vittoria ) non ìfì potendo peir.l^^ l^ge tra laroi posta 
ftltramwlìej aijal;are. - . ' , • : t 

l^o^ico,^ df^to qlie fu, nella tromba , ajo4^ ad af- 
frontare; Gioq^nni con incredibile ardere:. >m^(GìQ$^ii/2- 
m il qui^l^;, temeva ben^ rMric^jiii.waiiiQ;^ e non si 
lascia^ta vincere dall' ira ^^o^altra passione , ^gli diede 
una feriti^. sctpra . I4 ciglia, ^1 sangue della quaJlie cat 
minciò a impedirgli la vista ; onde egli più che ani- 
mpsamepte andò tre yplteper pigliare la spada colla 
mano stanca , e pigliolla : ma Giovanni avvolgendo- 
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ha y e timndola fortemente a se, gliela cavò sempre 
di tnaiio, e lo ferì in tre luoghi delia medesima ma- 
no sinistra ; onde egli quantopiù brigava di neirtarsi 
gli occhi dal sangue colla mancina per veder lume, 
fautopiù gF imbrattata , e nondimeno colla destra 
tirò tniit terribile stoccata à Giovanni j la qnale io 
passò di là di pi^ d' tina spinna y e non gli fece al^ 
irò male y che una graffiatura sotto la poppa manca ( 
allora Giovanni gli men4 tin mandritto alla t^ta ^ 
ed egli noi potendo schivare altramente parò la 8Ì-> 
nistra così ferita per Veder di pigliarfi un- altra voL 
ta la spada, il che non gli riuscendo , ansi restando 
gravemente ferito, pose anibe le mani agli elsi,^ 
appoggiato il pomo al petto corse verso Giovanni 
per investirlo; ma egli il quale non era meno de^ 
stro, che balioso, saltò indietro, e meuògH nel me'- 
desimo istante una ooìtellata alla testa, dicendo: 
seriori s^upi morire arrenditi a me . Lckiovióo nùn 
veggendo più lume, e avendo addosso parecchi ferite, 
disse: Io in' arrendo ed Marchese del Guast0 (i) 
ma avendogli Gios^anni fatta la medesima propa* 
sta , si arrendè a lui . 

Fu lodato il Bandino grandemente, avetfdo con 
non minor' arte, che ardire vinto il nemico , senzé 
avere altro rilevato-, che una graffiatura sotto la pop- 
pa mantd , e un altro poce di gràffio , dóve la mano 
si congiugne del bràccio, chiamata da hlcum la ra- 
scelta;ma più setiza alcun dubbio sarebbe «tato se 
non fosse intervenuto mi caso, il quale fu questo! 
•. . « : . ;■ .'•!.."' .i." ■: :.!-"•■ 1 

(i) Il Colonnello dèi Campo bémrco , itlhi tertìt de" fanti 
Spagnoli. : , ? ì t .. . ' 
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Avendo Lodos^ico ài due spade le quali gli ibruii 

porte > presone una. Gr'o(^a/t/»i prese queir akra , la 
quale toccava a lui ^ e facendo sembiante di bran- 
dirla la ruppe quasi nel mez^a, chi dice colle mani, 
e chi che egli.se la battè in sul ginocchio destro: in 
qualunque modo il Padrino di Lodosfico non voleva a 
patto nessuno che Lodovico combattesse, se Giosfanni 
non combatteva con quella medesima spada cosi moz- 
za, affermando, che cosi era obbligato a, fare, e tan- 
topià che Giovanni aveva fatto fabbricare egli quelle 
«pade^ e di questo parere erano molti altri, pensan- 
do die Qtovanni le avesse fàlsiticate iu prova , per 
av€t* quel vantaggio, se la falsific9*ta fosse toccata al 
lienoiico, e se nò di fare quella, clie egli fece . Paolo 
insonmia rinunziò al Patrinato, affermando che cosi 
ricercavano le leggi e l'usanze de^duelli; la qual co- 
sa secondo le usanze e le leggi de' soldati ;noderni 
è fi>r8e vera , ma secondo il vero è falsissima ; concio* 
siac^osachè tra' Cavalieri onorati non solo non scanno 
a cercare i vantaggi di sorte alcuna nel combattere 
a solo ; ma a rifiutare quantunque fossero offerti 
spontaneamente dagli avversar) • £ come avrebbe 
Lodovico provato quello che egli intendeva di pro- 
vare, se con una spada intera fosse ito ad affron- 
tare il nemiéo, il quale non.aveta se non una mez- 
za spada o piuttosto mozsdcone? Dante ^ e Lodovico 
essendosi latto cambio, e barattati i prigioni, se ne 
tornarono la sera stessa per la medesima porta, e in 
sull'un* ora in Firenze con tutti ì loro. 

. La legge della storia mi sforza a dire quello, che 
ip volentieri taciuto avre^ , e ciò é che il rancore 
tra Lodovico , e Giovanni era nato per cagione di 
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Donna /{la quale essendosi mostra più favorevole a 
Giovanni che z Lodovico ^ lo mosse a far quello che 
fece^ per dimostrarle^ che ne anco nelle armi non 
era da meno del suo rivale y c^ome ella per avventura 
il teneva . Il nome della Donna non voglio palesare 
(i)^ concedendo questo coli' autorità di grandissimi 
Storici alla nobiltà de' suoi maggiori y ed anco viven- 
do ancora il iparito^ il quale siccome nulla sa{>eva di 
queste (^ose y noó è ragionevole^ che ora o mai quindi 
gli venga dispiacere o biasimo ^ dov' egli non ebbe 
colpa nessuna . Gli amici di Lodovico , credendosi 
di dargli contento, operarono si co' parenti della 
DcHina amata , che ella con licenza del marito Tandò 
9 visitare, della qual. cosa egli prese si fatta. trìstéasBaii 
che egli più di quel dispiacere, che delle ferite si 
morì 9 dopo ventiquattro giorni ; che egli combattuto 
aveva ; uè mancò chi desse la colpa della sua morte 
parte all' imperizia , e parte alla trascurag^ine de^ 
Medici'. 



yf 



TU DELLA STUFA., Ep USO DI TAL reE;NWlE 
DI 1A690 

lion la via dalla vicina Gasata, unavolta de'^IiOt-^ 
terir(ghi> poi della Stufa; ma si que^a daiqu^llb po^ 
se nome per esservi stati quei Balgoi di diritto pi^ir 
vato^ che successero alle pubbliche Termd, e sichiar 

(i) Jfcnc postille marginali però dqlki ?tampa del medesi- 
mo Varchi, ed in quelle dì Bernardo segni si.trora ès^re^. 
samente nominata la MÀRÌÌttXÌc' RlCCl , mógli»' ^r WìrccOK* 
13ENINTENDI > COBie C5»gÌon€ del dUsIfo. ^ ) . O . .-. \. j 
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0iaroiìo Stufe. Quegli che vi presedevano, esercita- 
vano insieme Farle del Barbiere, cavan sangue, e 
prestavan comoda per lavarsi ai ricorrenti iu una 
Stufa o stanza riscaldata con fuoco latente . 

N'è continuato l'uso fino a' dì nostri, essendo vene 
una tuttavia di qua d'Arno, ed una di là. 

Il nostro Menzini nella satira prima ne rammen- 
ta una celebre a' suoi tempi d'un certo Gio. Gecchi, 
detto per soprannoiiae Tontone . Più addietro si tro- 
va, che il Granduca Francesco I . impose agli Stufa^ 
ioli una tassa si fprte, che molti ne abbandonarono 
il mestiere, hn^o la Repubblica fece dei Regola^ 
menti per separare gli uòmini dalle donne ( i ) . E trai . 
Ganti Carnascialeschi v'è pur quello degli Stufaioli \ 
Non si dev« omettere un documento, riportato 
dal Manni nel suo Trattato delle Terme, che serve 
mirabilmente all'illustrazione di quanto abbiam 
dstto della Faniiglia de' Lotteringhi . Nel Catasto di 
"^ Decima dall'anno 1437. Quartier S. Giovanni, Goh^ 
Csilone Lion d'oro, egli. lesile così. Giovanni di Loi^ 
renzo della Stufa ha una casa nd popolo, di San 
Lorenzo nella f^ia della Stufa j la quale si chiama 
la Stufa delle femmine , che a primo pia , a se^- 
condo Lorenzo e Lottéringo d'Andrea di Messèr 
Ugo della Stufa y a terzo Nerone de' Nigi > a quaìto^ 
Andrea di Sinihaldo , da Sozìtmaia • - ' 

Il bisogno di questo genere di Bagni nod àin 
^ggi tanto urgente, qua iit' era ^prima^,. allorché si 
vestiva di lana, e la liudura delle case e é^^ per- 

(1) Lib. IV. dello Statuto . IViiLr. U2. ; . 

Tom. L '/3. 
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sone non cl*a a quel segno che ora si pratica . Son 
cessati oltrediciò i giuochi ginnastici , V esercizio del 
Cavallo, ed i viaggi a piedi, che potevan richie- 
derli . I Turchi ne professai! l'arte alla perfezione; 
giacché SiTté si può dire il modo esatto can cui gli 
tengono in Levante. 



PALAZZO DE MARCHESI GINORl, 
AUTORI d' una FABBRICA DI PORCELLANE 



D. 



"ov'era la casa del Bandinelli^ famoso Scultore, 
. si vede adesso quella de' Marchesi Ginori , amici sem- 
pre delle Belle Arti ; ma specialmente in questo se* 
colo, nel quale il Marchese Carlo , nonno del viven- 
te?, à fatto sorgere la prima Fabbrica di Porcellane 
d' Italia , tra quelle d' Europa non ultima in repu- 
tazione (i). V 

J Sul cadere del secolo XVI i Principi della Gasa 
Medicine fecero in Firenze un tentativo, a somi- 
-gtkinza di quella della Giiina y^che non riesci senza, 
mèlìrito . Y' è ancora chi ne conserva qualche pezzo, 
e .potata il segno della Gupola della Metropolitana 
nel rovescio , colla lettera F , per denotare il Graur 
duca .Francesco I , autore di quest' Impresa . Crede» 
laticora che fosse poi riassunta sotto Costino II. nipote 
di F. I, e si ricava da un Diario di Corte jàove leg- 
:g«si U memoria di una solenne Festa, la quale fu 
data nel Palaezo Pitti nel i6i3. Ivi dunque isi ài- 
ce^ cb^. furott /fatti i Bulletfini in forma quadra 

I 

(i) Vedi U suo Hogio tra gli altri degi' Illustri Toscani 
ToLJV. p. 162. 
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di materia detta porcellana Regia ^ e v'era im- 
prontato VArme di palle , a nel rovescio una Sci- 
mitarra , per darsi alli Signori Forestieri ^ e ad 
altri gentiluomini . 

Ma questa Fabbrica Medicea sussistè poco tempo, 
né altra se ne vide sino al 1 741 , allorché il detto 
Marchese: Carlp,, eresse quella di Doccia, deliziosa 
Villa ne' contórni della Città , alla distanza di cin- 
que miglia , la qual tuttora felicemente sussiste. 

La Patria gli deve assai per più titoli ; ma questo 
«tabilirnento a perpetuato il suo nome , avendo do- 
vuto per rìescirvi raccoglier da tutta la Toscana i 
«aggi delle- terre , dei. sassi e delle aréne di quahni- 
que specie , far venire artefici , ispender somme im- » 
mense, e star forse 18 anni senza incominciare a sen- * 
tirne Futile. 

La Porcellana dì questa Fabbrica supera molte 
altre di Europa,. per Telejganza de' modelli, per 
l'agevolezza dei prezzi, e pel colorito. Se ne parla con 
lode ne' così detti Viaggi del Salmon , e da altri f). 
(*) Eppure ai tempi dell' Autore la Fabbrica delle Porcel- 
lane della quale tratta, non era salita all'alta reputazione a 
cui è giunta dappoi. Il coltissimo, quanto attivo e sollecito 
Sig. Mar. Carlo Leopoldo Ginori attuale possessore di questo 
grandioso stabilimento, mediante lùngbi , e ripetuti viagt'i è 
pervenuto alla gloria nel corso di pochi anni di métterlo al 
livello dei più celebri dell' Europa, i quali in un lungo inter- 
vallo avevano assai progredito. Si deve al perspicace ingegno 
di questo Signore la costruzione di molte macchine che faci- 
litano la mano d' opera ; una maggior sicurezza ed economia 
nel cuocere le terraglie; diversi metodi da esso investigati 
rapporto alla coloritura , doratura; iueèntezfeà , Solidità e tra- 
sparenza della materia ; Tutta la perfezione Jii «onmia di evi 
era suscettibile qiiest$^ ricca manifattura. 
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tUhAtZO CIIIALIH y OGGI PECOAI ^ 
E COMB QUEGLI SI TRASPORTASSERO IN ETIOPIA * 



l3e il Pontefice Bonifazio Vili , allorché ricevè un 
Ambasciata di dodici Fiorentini in nome di altret- 
tanti Sovrani , ebbe a dire , stante la rara» com- 
binazione y essere i Fiorentini il quinto elemento i 
moltopiù avrebbe fatto le meraviglie^ se avesse saputo 
che neir Etiopia anno allignato parecchie nostre Ca- 
sate. Una di queste è quella de'Giraldi, che s'è 
spenta quà^ e forse sussiste colà tuttavìa. La notizia 
è' tratta da un Diario del Marmi MS. nella Marru- 
celliana . 

„ Il dì II ottobre 1612, venne in Firenze a far 
yy riverenza a S. Ecc. il Sig. Don Antonio Medici, un 
^.Jiomo di garbo, per nome Messer Gio. delFEtio- 
;,ipia, cioè del paese del Prete Ianni, il quale dette 
yy nptizia y come eraci stato altra volta al tempo del 
.,,. Granduca Francesco, e fu riconosciuto dal Cav. 
„ Vinta, da Iacopo Ligozzi, da Niccolò Sisti, e da 
„ altri di quel tempo rincora viventi . Egli à dato 
„ notizia ^ come «ggi si trova in queste parti molte 
„ Casate Fiorentine, come Giraldi, Tornabuoni, 
„ Guicciardini, Cavalcanti e Filicaia; ed à raccon- 
„ tato come il Grand. Francesco alla sua partenza 
„ mandò a donar de'nesti, fra' quali non vi anno 
„ regnato se i^on de' lazzcruoli , i quali non son co- 
yy nosciuti se .n<^|i per le frutta del Granduca di To- 
^, scana. Ancora dice, come ^l Prete Ianni tiene aJla 
„ sua camera per guardia un numero di ^o leoni , i 
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^ quali sono più domestici ^ che non sono i Cani qua 
^^ìla noi y i quali stanno sciolti sempre^ e governati 
yy da un Moit>; e il detto ad ogni stia posta li fa gio- 
yy colare per dare spasso ai forestieri ed altri ; dipiù 
yy tiene quattronnla uomini a cavallo con lance y dar* 
^^ di ed archi; ed ancora 4^ P^gg^ primogeniti -tii 
yy 4^ regni che possiede . Egli à sotto di se 200 mila 
yy cavalli sempre in battaglia ai quattro jéDttfini dei 
yy suoi Stati ; quando va in campagna , mena sempiee 
yy seco i 3o leoni, dorme ne' padiglioni , e fa la cae- 
yy eia a' Leofanti y alle Pantere, ai Leoni sai valichi , 
^y Tigri y Orsi y Rinoceronti e simih . Per conto del 
yy viaggiare si servono de' Dromedarj , i quali fauno 
yy joo miglia il giorno /e per passeggiare ad uso delia 
. ,, Nobiltà usano certe bestie , le quali son simili salie 
,, Mule, ma figliano di lor maschio, e:di lar Fem- 
„ mina , ed il lor nome è gli £rva ; aixno il pelame 
„ e la coda di variati colorì , rosso , giallo , veitle , 
yy azzurro, bianco, e simili. La valutai deUe suddet^ 
^, è dai 5 scudi ai 4o> e ai 60 al più . I CatvalU \ik- 
yy gliono dai i5 ai :io l'uno. Vi fa assai Tino che 
yy tengono nelle cisterne; ma pochi V usano, perché^ 
„ tengono che abbrevi la vita, la quale perlc^iù 
„ passa i 100,* i I 20, e i 14^ aiuii . Atino però grati 
„ carei^ia d' acqua , che portano in sacchi sulla 
,, groppa de' cavalli . Non vi somo Magistrati di liti; 
„ ma subito che nasce niente di contrasto , due dei 
„ più propinqui Y accomodano ; e tristo a chi man- 
,, casse r ordin dato 3 e non vi si può vendere i he* 
ni , ma sempre restano n^l ceppo antico (*) . 

(*) Sembra che quest'uomo di garko 'abusasse un poco delia 
facilità del Crom&ta . 
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eUlESA DI S. BARNABA 
TROFEO m SEGNALATA VITTOHlA 



vJi presenta motivo di parlar della battaglia di 
Gampaldino, la fabbrica di questa Chiesa^ eretta in 

. oiior di S. Barnaba^ per esserne successa^ la vittoria 
il giorno della sua Festa. La celebrità dì questo fatto 
d^ armi è tanto più grande^ perchè fa definitivo^ e 

. perchè vi si trovò per la parte de' Fiorentini tra i 
soldati a cavallo il nostro maggior Poeta , Dante Ali- 
ghieri (i), e per quella degli Aretini il loro Vescovo, 

. Guglielmino de' Pazzi ^ che vi restò mort® . Le forze 
nemiche consistevano in 3ooo fanti ^ e 3oo a ca- 
vallo; le nostre eguaglia van tutto quel numero coi 
soli cavalli y ed avean fanti assaipiù . L' odio Ghibel- 
lino dì là^ il Guelfo di quà^ accendeva gli animi 
de' combattenti . Ma udiamone un ragguaglio distin- 
to da un Cronista contemporaneo , e che risedeva al- 

. lora come uno de' Priori (2) • 

„ Messero ì Fiorentini le insegne al giorno ordi- 
nato per andare in terra di nemici , e passarono per 
Casentino per male vie, ove.se avessero trovato i 
nemici, avrebbero ricevuto assai danno. Ma non 
volle Dìo ; e giunsero presso a Bibbiena, a un luogo 
che si chiama Campaldìno (3) , dov' erano i nemici^ 

(i) Leonardo' Aretino, Biella Vita <Ii lui , racconta eh' ei 
combattè nella prima fila^ ed ebbe a portar pericol di morte. 
{7) Dino Compagni lib. 1. p. 8. 
(3) Tra Bibbiena e Poppi, nel piano di Gertomondo . 



Digitized by 



Google 



è quivi si fermarono , e fecero ima schiera • I Capi- 
tani della guerra messero i feritori alla fronte della 
schiera y e i palyesi col campo bianco e giglÌQ furono 
attelati dinanzi. Allora il Vescovo ( Capitano degli 
jé retini )y che avea corta vista ^ domandò: quelle 
che mura sono?Fugli rispo3to^ i palvesi de'nemici.^, 
yy Messer Barone de' Mangiadori da Samminiato^ 
franco ed esperto Cavaliere in fatti d' arpie , radu- 
nati gli uomini d'arme disse loro : Signori le guerre 
di Toscana soleansi pincere per bene assalire; e 
non durai^ano , e pochi uomini sfi morii^ano , che 
non era in uso V ucciderli . Ora è mutato modo y e 
vinconsi per istare ben fermi: il perchè i^i consiglio 
che voi stiate forti , e lapidateli assalire . E così 
disposer di fare ,, . 

„ Gli Aretini assalirono il campo si vigorosamen- 
te , e con tanta forza , che la schiera de' Fiorentini 
forte rinculò . La battaglia fu molto aspra e dura . 
Cavalieri novelli vi s'eran fatti dair una parte e dal- 
,r altra. Mess. Corso Donati colla brigata de' Pistoiesi 
iferi.i nemici per costa • Le quadreria* pioveano ;. gli 
Aretini n' avean poche , ed erano feriti per costa , 
onde erano scoperti ; Y aria era coperta di nuvoli , la 
polvere era grandissima . I pedoni degli Aretini si 
mettevano carpone sotto i ventri de' cavalli colle 
coltella in mano^ e sbudella vangli^ e de' loro feritori 
trascorsero tanto^ che nel mezzo della schiera furono 
morti molti di ciascuna parte. Molti in quel di ^ che 
eran stimati di grande prodezza^ furono vili; e molti 
di cui non si parlava , furono stimati . Assai pregio 
V ebbe il Balio del Capitano (i), e fuwi morto. Fu 

(i) Messer Àmeri{[p di Karbona. 
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ferito Mess. Binde del Bascbiera de' Tosinglii , e cosi 
tornò a Firenze ; ma fra pochi di mori „ . 

,, Dalla parte de' nemici fu morto il Vescovo, e 
Mess. Guglielmo de'Paezi , franco Cavaliere, Buon* 
' conte , Loccio da Montefeltri , e altri valentuomini . 
Il Conte Guido non aspettò il fine; ma senza dar 
colpio di spad^ si parti. Molto bene provò Mess. Vieri 
de^ Cerchi , con un suo figliuolo Cavaliere alla costa 
dise.„ 

„ Furono rotti gli Aretini, non per viltà, ne per 
poca prodezza ; ma per lo soverchia de' nemici furon 
messi in caccia uccidendoli . I soldaci Fiorentini , 
che erano usi alle sconfitte, gli ammazzavano ; i vii- 
lani non avevano pietà . Mess. Taluno Adimari , ei 
suoi tornaron presto alla loro stanza . Molti p(^laui 
di Firenze che avevan cavalla te, stettero fermi ; molti 
niente seppero , se non quando i nemici furon rotti . 
Non corsero ad Arezzo colla vittoria , che si sperava 
con poca fatica Y avrebbero avuta . Al Capitano , e 
a' giovani Cavalieri , che avevano bisogno di riposo , 
parve assai fatto di vìncere senza perseguitargli. Più 
insegne ebbero de' loro nemici , e molti prigionieri, 
€ molti n' uccisero (i), che ne fu danno per tutta 
la Toscana . „* 

„ Fu la detta rotta a di 1 1 giugno ( 1 289 ) il di 
di S. Barnaba, in un luogo che si chiama Campaldi* 
no presso a Poppi „ . 

Siccome dallo stesso ramo de' Pazzi di Valdarno, 
del quale era il Vescovo disopra nominato, discesero 

(i) Si legge negli Annali di Simone della Tosa, che tri 
morti e feriti gli A^retini. furono da Sooo* 
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gli Uberlini ; per queata i nostri Cronisti lo chia- 
mano iadistintaxnente degli libertini e dei Piazzi . 
Né è già runico esempio di Vescovi militari . Anco 
fir^ì£é ne à avuti. Possedendo questi grandissime 
Signorie, si facevan coscienza di non concorrer come 
gli altri Paladini persotialmente alla difesa delle me- 
desime, e deljo Stato « Appunto il Citato Vescovo 
Aretino-^ comecché maglio sape\fa gli ufficj della 
guerra j che della Chiesa , dice lo Storico riportato 
disoj[>ra.,> impugnò la spada per difender Bibbiena , 
che era una delle sue pertinenze . Non giovoUi perp 
ad aUro^ che a rimaner bersaglio della comune di- 
sapprovazione per lunghissiino tempo , finché V elmo 
suo e la spada restarono app^i alle pareti del no- 
stro Tempio di S. Giovanni. 



PALAZZO PUCCI, GIÀ OSPIZIO DI PELLEGRINI 



JuLdmo degli Spedali per uso de' Bianti, soppresso 
nel 1775^ monumento della rapida fortuna d'un 
nostro Musico del passato secolo , fu questo che pre- 
sentemeiite si vede ridotto a privata abitazione d^il- 
lustre famiglia . Domenico Melani y che è il Musico 
di cui si parla, cominciò dall' accomodarsi fanciullet- 
to in una bottega di barbiere, quindi alla Musica^con- 
dotiovi da un frateConventuaìe, eccellente nella me- 
desima, il quale incaricossi di dargliene gratuitamen- 
te i pecetti , p^refaè si soggettasse alla più barbara 
delle operazioni chirurgiche • Fatto ciò lo trasportò 
seco in Germafiia; ed introdottolo alla Corte di Sasso- 
nia, tal vaghezza prese della sua bella voce quel Duca 
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Gio. Giot'gio , quindi Elettore , che doppo averlo sti- 
pendiato j» lo decorò non solo del titol di Conte, as- 
segnandoli un ricco Feudo ; ma ancora lo inalzò al 
grado di suo intimo Consigliere ; siccome l'Elettrice 
madre a quello di Maresciallo . 

Di tanto gli fu propizia la sorte , che gli; presen- 
tò persia T occasione di poter far pompa de' suoi 
trionfi in Firenze stessa sua patria. Venne vi col tito- 
lo d' inviato straordinario a Cosimo III, con quel 
treno che si conveniva' a iÀ dignità, e vi fu ricevuto 
con assai dimostrazioni di stima . 

Morto il suo Protettore credè opportuno di con- 
gedarsi da quella Corte, e rimpatriare. Allora tutti 
i suoi pensieri furon rivolti agli atti della pietà e 
della religione. Ecco F origine del detto Ospizio, da 
lui fatto fabbricar dì pianta nel i685. 

, Fu sua volontà che quivi si ricevessero special- 
mente i Pellegrini Oltramontani poveri, si Cattolici 
che Protestanti : dipiù qualunque persona , benché 
Italiana, la quale avesse combattuto contro i Turchi^ 
e parimente quegli che fossero stati schiavi , ed i Re- 
ligiosi che non avesser Convento in Firenze . 

Seguì la sua morte il di 12 Luglio 1698, in età 
di anni circa 63. essendo stato il suo asse ereditario 
di sopra scudi «yo mila, di cui lasciò possessore il suo 
favorito Ospizio. 

Mai la provida mente del Granduca Pietro Leo- 
poldo pensò dì farne un miglior uso a vantaggio de' 
proprj sudditi. Fai chiuso T Ospizio, e voltate F en- 
trate al R. Spedale di S/ Maria Nuova , col carico di 
aprire mia camera alle povere gravide inferme; di 
erogare un'annua sovvenzióne 4i scudi 140. alle gra^ 
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YÌde T«fgognosf dello Spedai di Orbatello; e di pas- 
aàre un salario alle Levatrici ed ai Gliirurghi- desti- 
nati in ogni Quartiere all' esercizio dell' Ostetricia 
per carità . È V umana vita un pellegrinaggio ancor 
essa: né si fece che cangiare specie all'oggetto con- 
templato dal testatore. 

Non è nuova una fortuna celere e grande nella 

Professione della ^Musica . Si vede in Napoli un bel 

Palaz^fto' fabbricato per uso proprio dal celebre Musico 

^ GafFarelli , dove sulla porta si legge questa fastosa 

Iscrizione: Amphion Thebas y ego domum. 



COMPAGNIA DE BATTILANI , 
K COME IiA PLEBE INFESTASSE IL POPOLO 



D. 



'opo'le tante discordie del Popolo coi Grandi suc- 
cessero quelle della Plebe col Popolo (i). Correva 
l'anno 1078^ quando una maniera di gente minuta^ 
Scardassieri y Pettinatori y Yergbeggialori y Lavatori y 
Purgatori 9 ed altri spettanti al lavorio della lanari 
quali generalmente chiama vansi Ciompi (2), pretese- 
ro di avere stato, e d'esser considerati abili pei» gl'im- 
pieghi della Repubblica • Questi venuti in Pia^sa ar- 
mati come potettero y domandarono i pcigioni loro , 
compagni, che furon subito rilasciati per paura di 

(i) Vedasi su ciò jNicoolò MacchiaTeUi, l' Ammirato > laSto^ 
ria Fiorentinfi dello Stefani nelle Pelile ,d€g(^, Ptuiiiti To^ 
scatU Voi. J 5 , e più estesamente la Relazione pubblicata dal 
IVfannì traile Cronichette antiche Firenze 17 33. in 8. 

(-2.) Dell' origine di questa voce v«di le Delizie degli Eru^ 
dai Tòscaui Volj i5. p. 18, 
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peggio; tolsero il Gou£iloue dì GiustUia^ é.con eaéo 
iu mano andarono ad ardere le caae di que' Cittadini^ 
che per pubbliche o private rosoni teneau per uemi- 
ci, guardando^ però dal rubare^ acciò congriucendj 
meglio spiegassero V odio loro . Vollero ancora far 
pompa di magnificenza fra tanti mali^ con crear 
Cavalieri ; e ne fecero buongrado o malgrado loro 
shìo al uumero di 64* La fttravagauiui e la volubilità 
delie loro risoluzioni giunse a tanto, che quei mede-^ 
fiiuii, le case dei quali erano state arse il giorno 
stesso, eran presi per forza, portati iu Piazza ^tto la 
Loggia, e fatti Cavalieri. Queste ed altre riolenze du- 
ra ron due giorni, essendo abbandonata la Signoria 
dalle genti d'arme, delie quali non comparve che 
piccol numero. Finalmente la mattina del di 33, la 
Plebe già detta venne iu Piazza con i Gonfaloni delle 
Arti spiegati ed uniti a quel di Giustizia , e scacciato 
di Palazzo il Consiglio, ne prese arditamente possesso. 

Ateva quando la Plebe v'entrò, il Gonfalone di . 
Giustizia in mano un certo pettinator di lana per no- 
me Michel di Laudo, il quale siccom' era in scarpette 
senza calze, e con poco in dosso, giunto alla camera 
dell'udienza, si voltò alla ciurma, e domandoUe che 
<»sa le paresse di dov^a* fare. Tutti ad una voce lo 
dliciiìararono Gonfatonier di Giustizia , e Signore . Egli 
àcqe^tata la dignità e l'impero^ per far subito cessar 
le ruberie e grincendj, fece alzar le forche, minac- 
ciandone i contravventori; e per £ir cosa di soddisfa^ 
zione del Popolo, e mostrar animo risoluto, vi fece 
appender subito un certo Ser Nuto Bargello , il cui 
cadavere fu dalla moltitudine ridotto iu minutissimi 
pezzi. Quindi venendo alla riforma dello St£|to^ de* 
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jjòse i {Sindachi delle Arti, e ne creò altri a ano pia- 
cimento . istituì nuoTÌ Signori, da durar sino a tutto 
Agosto, traendone quattro dal Popol minuto, due 
dalle Arti maggiori, e dalle minori altrettanti. Scacciò 
di Palazzo gli Otto di guerra, che v'eran restati colla 
;iperanza di figurar nel nuovo sistema, e fece altre si- 
mili deliberazioni e decreti . Nel tempo dèlie quali 
cose avendo impiegato il restante di quel di sin verso 
la metà del seguente, si può dire che Michel di Lan- 
dò rimanesse Signore assoluto di Firenze circa a iSE. 
ore. 

Passato il d«tto t^mpo, parve alla Plebe che il 
mìovo Gonfeioniere avesse usato troppa &vore pei Po- 
polani nobili, e che ella non avesse nel governo tanta 
parte da sostenersi. Tornò dunque in Pfazza a tumul- 
tuare, e non essendo ascoltata si ridusse a S. Maria 
Novella, e fece otto Capi con ministri e con ordini 
tantoché la maestà del governo ftì/ allora divisa in 
due Seggi diversi. Ma Michel dì Landò non potè sop« 
portare siffatta arroganza, onde ferì gravemente con 
l'arme che portava in cintura i Deputati, che eran 
venuti a intimargli la deposizione, e salito a cavallo, 
alla testa di parecchi armati , combattè e vinse i ri- 
belli, rimanendo pacifico possessore della sua dignità 
jsino al tempo della nuova tratta . 

11 celebre Segretario Fiorentino chiude la naiTa^ 
zione di questo fatto cosi : „ Ottenuta V impresa , si 
posarono i tumulti solo per la virtù del Gonfaloniere^, 
il quale d'animo, di prudenza, e di bontà superò in 
quel tempo qualunque Cittadino ; e merita d'essere 
annoverato tra i pochi , che abbiano beneficata la pa- 
tria loro. Perchè se in esso fosse stato animo o mali- 
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guo^ o ambizioso;^ la Kepubblica al tutto perderà la 
sua libertà, e ia maggior tirannide cbe quella del 
Duca d' Atene perveniva . Ma la bontà swi non gli 
lasciò mai venir nell'animo pensiero, che Xusse al, 
bene universale contrario, e la pruden^sa sua gli fece . 
condurre le cose in modo, che molti della parte sua 
gli crederono, e quegli altri potette con T armi do- 
mare. Le quali cose fecero la plebe sbigottirete i mi- 
glim artefici ravvedere, e pensare quanta ignoranza 
era a coloro, che avevano doma la superbia de' Gran* 
di, il puzzo della plebe sopportare. „ 

Ed infatti sul finir d'Agosto essendo tratti i nuo- 
vi Signori, e tra gli altri due di vilissima; condizio* 
ne, il Popolo gli rifiutò^, Inoltre annullò i Corpi d'Ar- 
te dal minuto Popolo imovamente istituiti, né volle 
che di quella condizione nessuno fosse capace de' 
pubblici onori, all' eccezione di Michel di Xando. 

Quesii era: ascritto trai Confrati deU^ Compagnia 
de' Battilani, dove se ne vede il ritratta, e di qui ab- 
biam pre^P occasione dì favellarne . 

FABBRICA DI TABACCO E d' ACQUAVITE, 

ANT^eAMEffTE CONVENTO DI S. CATERINA 

DELLE RUOTE 



E'u 



Tabacco oggigiorno, un capo rispettabile delle 
Regie rendite in molti Stati d'Europa. Le Colonie 
d' America, ed il Levante anno perlopiù il vantaggio 
di coltivarlo, e di farne comm<?rcioj . Questa pianta 
però è originaria d'America, e sin'goìarme^ite dell' lu- 
eatau, gran penisola che forma il Golfo (lei Messico, 
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dove, all' arriro degli Spagnòli nel iSaó. fo trovata 
nasceref spontaEtìea • Francesco Heniandez dì Toledo, 
celebre Medico e Nattiralista fu il.prinio che la tra* 
sportasse in Spagna. Di; qui passò in Italia per: mez- 
zo di dbe.Prelati: iLCardJ Sante^croce, Nunzio Apo- 
stolico da Madrid j la spedi Ja^ Roma ; Moiisigitor^ 
Tornabuotii Fiorentino, Ambasciatorp alla Corte di 
Francia, pel Granduca Cosimo I, ne mando i s^mi< in 
Toscana .... . ; - • 

Sul principio fu considerata quésta pianta per Ttl- 
«e Medico; e tanto si esagera per q.uesta parte, che 
si distinse coi noini diSadr^ e 4i Santa. Era pttesso 
gli Americani introdotto gi^ il costume di n^sticare 
e fumar la foglia per aiuto della i digestione, e per la 
preservazione dai mali «fietti* dell^ aria troppa umida 
e grave. Molti anni doppo la sua.introduzioiiiem Eu^ 
ropa, cominciarono i Marinari ed i Soldati apréuder- 
la in polvere per irritar la membrana pituitemsi , e 
sgravarsi k testa collo starnuto. Ecco il principia 
dell'uso del Tabacco per le narici, che si^ r^idutp 
©mai comune per consuetudine e per moda. , * -, . 

Appena però quest'usanza cominciò a prender- 
piede, che i Principi ne formarono un capo di Rega- 
lia, come genere d'imposiziioiie volontaria per la par- 
te deMoro sudditi, concedendo. al maggior offerente 
il privilegio esclusivo d' in trodur, nello Stato la foglia 
del Tabacco, e di fatturarla. Il primo Appalto in 
Toscana toccò ad un Ebreo per nome David I$drael 
di Tunis, per l'annuo canone di scudi io. mila, e 
per lo spazio d.i nove anni da cominciarsi il dì primo 
d'Agosto del j645. Siccome però 1' uso del Tabacco 
in polvere non fu in principio molto comune, bisognò 
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per as5Ue&rvi la gente /fiicilìtàrne la compra e quasi 
donarlo . Quindi i primi appaltatori ii' èhbero' $car$0 
profitto, ed alcuni .fallirono. Saranno forse^ sessàn-i 
l'anni passati che l'usanza si è resa comune sino alle 
donne, per le quali anavolta era gìndicata indecente^ 
Infatti gli ultimi appaltatori portarono il canone della 
privativa moltopiù ]nnan^i , e vi fecero del guaidagnni 
Ora poi che T amministrazione delle Reali Finanxe 
cammina a nome dei Principe , e son tolti dim^eisze 
gli appaltatori , si dice che Y utile ascenda alla ^onlma 
di forse loo. mila scudi < 

Può augurarsi con molta probabiiità, che la mo- 
da del Tabacco non sia perriescire incostante e man- 
care, come delle altre segue ; essendoché soglia esser 
generalmente elezione il principiarla , il continuarla 
necessità. Fattosi Fuso doppo molto tempo di provo- 
care il mucco con questa polvere, e di sgi*avar la te* 
sta , e svegliarsi per questo mezzo ; non riesce £i£ÌU 
r abbandonarlo . Già i Medici anno scritto assai con- 
tro r abuso del Tabacco (i), ma non solo non è loro 
avvenuto il frenarlo, ma anzi viepiù si estende. La 
medicina lo introdusse ; ma non sembra che lo possa 
togliere . I medicamenti Ptarmici, o StarnutatCNrii 
presi in px>lvere per le narici prima dell' iuvénzion 
del Tabacco si adopravano fin da' Greci , nelle cefa- 
lalgìe, nelle affezioni letaEi^he, nella paralisia, ne^ 
gF isterismi ed altri simili mali . 11 Tabacco , che in 
qnesto genere di medicamenti è uno de' principali , 



(i) HOFFiMÀN , De U8U et abusu PqIt. Sternat. BARUfFALDi, 
la Tabaccheìde. TAKOiÒNi Prodrémo Taili.FR Opusk;. Mc^. 
eà altri. 
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iti consigliato e lodato in principio sotto quest' aspet- 
to ; ma come impedirlo adesso , che senza veruna 
necessità , per semplice passatempo « per tratto di 
buona compagnia, s' offerisce e s'accetta in tutte le 
we del giorno, anzi in tutti i momenti? 

Si è detto disopra, che i Principi anno formato 
di questa derrata un capo di Regalia ; ma non cosi 
nello stato Pontificio dove le fu renduta la liberti^ 
da Benedetto XIV , ed in Toscana «otto il passato 
Governo, con legge emanata il di 1 8 d'Agosto 1789 
(i). Noi però per diverse ragioni economiche siam 
tornati al riservo . (*) . 

Anco l'Acquavite era sottoposta ad una privativa; 
ma in questi ultimi anni fu pure abolita dallo stesso 
Granduca P^ietro Leopoldo di glor. mem. L' usp di 
questa bevanda non è di antica data , né a preso mai 
gran piede presso di noi . La mattina si è praticato 
«mo al principio del presente secolo di prender del 
vin Greco, Moscado^ o Malvagia alle botteghe de' 
GrecaioU, e alle osterie che lo vendevano a minuto, 
« davano insieme pan fine e polpette a chi ne vo- 
leva. L'Acquavite, bevanda settentrionale, successe 
al vin Greco, ed a questa 1' uso delle bevande calde, 

«he si dilata inoggi semprepiù - Il Gav. Tommaso 

« 

(i) Vedasi una mia Memoria sulla Coltivazione y e Mani-- 
fattura libera del Tabacco ^ pubblicata 1* anno saddetto per 
le stampe di Firenze in 8. 

(*) La fabbrica ove si manipolano i Tabaijchi fa trasferita 

tre anni addietro dall' antico locale di Santa Caterina , io uno 

assai più vasto , e meglio ordinato per qucst' uso , ore in 

avanti esisteva il jMonastero di S. Orsola nelk via dell'Acqua. 

Tom. L «4 
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Rinuccìuì nel suo Ragguaglio delle usanze^! Fireaze 
dal 1600. a circa il 1670. ci dà quanto a ciò Taph 
presso notizia : „ Si è introdotta in Firenze quest'an- 
no iGGd^ assai comunemente una bevanda all'uso di 
Spagna ; che si chiama Cioccolata^ .e anco di questa 
vende uno de' sopraddetti Bottegai ( cioè di quei che 
vendeyan la state le acque diacciate) in biccliieretti di 
terra , e par che gusti cosi calda^ come fredda . „ Ora i 
mescitori di Caffè e di Cioccolata sorpassano il cenr 
tinaio* L'usò dell' Acquavite è quasi terminato; si 
usa qualche poco il Rosolio, ma si suol prender sola- 
mente qualche volta al Caffè dopo pranzo. 

In proposito della Cioccolata , quantunque sia ve- 
rissimo che la Corte di Spagna fu la prima a beverne^ 
nonostante bisogna render giustizia al primo che^dgst* 
te la notizia ali £uropa di questa bevanda Ameri- 
cana . Secondo 1' asserzione del celebre Archiatra 
della Corte Medicea sotto Cosimo HI. cioè di Fran- 
cesco Redi (i), che r assicura sulla testimonianza 
d'una scrittura in mano del Conte Lorenzo Magalotti 
noi la dobbiamo a Francesco d'Antonio Carletti Fio- 
rentino , che torno da un suo lungo viaggio dalle Inr 
die Occidentali alle Orientali in Firenze il dì i a. di 
Luglio del iGq6. 

Termino quest'articolo colla ricetta di una ma- 
niera di condire il Caccao , come si praticava , secon- 
do il medesimo Redi, quand'erano in gran credito 
tMtte le sorte d' odori . Egli adunque conferma , che 
Ja Spagna fu veramente la prima a ricever l'uso della 
Cioccolata ;,, ma alla perfezione Spagnola (^gli dice) 

(ij N^te k\ Ditirambo^ 
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è ^tàto a^ nostri tempi nella Corte di Toscana aggii^nto 
un non so che di squisita gentilezza^ per la novità^ 
degP ingredienti Europei, essendosi trovato il modo 
d' introdurvi le scorze fresche de' Cedrati, e de' Li- 
moncelli, e T odore gentilissimo del Gelsomino, che 
mescolato colla Cannella , con le Vainiglie, con TAm- 
bra è col Muschio , fa un sentire stupendo a coloro 
«he del Cioccolatte si dilettano . „ (*) 



ia scoperta dell' America feconda di lanci Leni, 
lo fu altresì di non pochi mali . Uno di questi e non 
il più piccolo, è senza dubbio T infezione degli uo- 
mini nella loro sorgente, di cui si disputa tra i Fran- 
cesi e gli Spagnoli, chi di loro i primi ne abbiano in 
Italia recato il 'seminio; se quegli venendo con Car- 
lo Vili, o questi portando a Napoli la Guerra, onde 
detto Mal di Napoli (i). 

Comunque siasi , la rapidità di questo contagio 
fu grande, essendoci puntual memoria in una Cro- 
nica del Landucci Speziale (2), come il di 28. Mag- 
gio 1496 si scopersero dentro le nostre mura per la 
prima volta le bolle Franciose j nel Luglio iucomin- 

(*) Oggigiorno se ne è molto sempìieiiEata la composi- 
eione colla riforma quasi totale di questi odorosi ingredienti , 
quali alla lunga alteravano il sistema nei*TOso di quelli cii^ 
. jEacevano continuo uso dì questa bevanda . 

(i) Guicciardini Stor. d'Italia Lib. II. in fìne. 

(2) Cod* della Strozziana num. 11. pag. 535.. 
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ciarono ad estendersi^ e nel successivo* Dicembre 
piena era Fiorenza e lo Contado, ed erane in ogni 
Città per tutta V Italia . La scoperta delle Isole d' 
America erasi fatta dal Colombo forse tre anni prima. 

vOltre uno Scrittore Speziale ebbevi sullo stesso 
t«ma un Medico , oriundo Pratese per nome Giuliano 
Tani, che circa lo stesso tempo scrisse un Trattato 
Latino esistente nella Laurenziana (i); col jtitolo De 
Saphatiy sii^ de Morbo Gallico , e colla Lettera de- 
dicatoria al Pontefice Leone X. Egli si dà la gloria 
di essere stato il primo a scriverne^ ed averlo fatto 
per amor de' suoi amici . Siccome corse per qualche 
tempo F opinione^ che questa pestilenza derivasse 
dalF umidità , per le molte pioggie cadute in quegli 
anni^ dalla mala influenza dell' aria ^ dall'uso del 
msoio ^ e da altre cause accidentali ed esterne ; muo- 
ve veramente a riso la franchezza con cui questo 
Medico nomina alcuni insigni personaggi da lui cu- 
rati della medesima infermità . 

Non conoscendone la natura^ ne veniva in con- 
seguenza^ che non se ne conoscesse il rimedio. Quin- 
di gl'infermi eran ricusati dai Medici^ e dagli Spe- 
dali^ come incurabili. Ed era cosa compassionevole 
e trista il vederli languir per le strade, limosinando^ 
e facendo orrenda mostra di se hei carretti^ e in al- 
tra cotal maniera. 

Si continuò cosi fino al iSao ; quando predicando 
la Quaresima in Firenze D. Callisto da Piacenza , Ca- 
nonico Regolare, ebbe tanta forza la sua eloquenza^ 
che naosse i Cittadini più facoltosi alla fondazione di 

(3) Plut 73. Cod. a». 
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ivM Spedale imióameiite dedicato al soccorso dì que- 
gF infelici (i). 

Secondo, la Cronica digià citata^ fu dato principio 
a questo stabilimento nel i5:22; e secondo i Libri 
d'entrata e uscita dello Spedale^ si diede mano ad 
una cura metodica per mezzo di decotti diaforetici 
di Guaiaco o Legno santo ^ nel 1 533; quantunque un 
tale ^specifico* fosse eccito in Spagna fin dal i5o8. 

L' efficacia di questo metodo è stata in reputazio- 
ne sino ai nostri giorni : finalmente i fautori del Mer- 
curio Tanno smentita. Ecco la cagione della soppre^^- 
sìone del detto Spedale^ condannato dal Granduca 
Leopoldo^ col consiglio d' esperti Fisici, come inutile 
e superfluo. Le guarigioni vantate sin li furon de^ 
nunziate come momentanee e fallaci ; perciò quel sag* 
gio Principe volle che ne restasse libera la cura alla 
discretezza de' Medici. 

Tutto cangia > e cangian anco le scienze, avan^ 
zandosi ognigiorno verso la luce . Boerhaave commen- 
dò assaissimo la decozione del Legnò Santo; il Goc* 
ehi in una Relazione diretta al Senat. Yerrazzani, 
Spedalingo di S. Maria Nuova, la chiamò Secchio 
Sacramento della credulità Fiorentina . E che 
avrebbe dett'ora il Firenzuola, il quale pei* dar tutta 
la forza alla lode del Legno Santo in un suo Capìtolo, 
non ebbe rossore di confessare di averne egli stesio 
fatt' uso ? 

(i) Cambi Stor. Fior. «1 detto anno* 
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SPEDALE DI BONIFÀSIO 
E STANZA MORTUARIA ANNESSAVI 



JLa combinazione è curiosa : la Stanza Mortuaria , 
deposito de' cadaveri del giorna, donde si trasportau 
la notte al Cimitero di campagna , è stata situata nel 
'scinto di uno Spedale che ebbe origine da una nega- 
tiva, chela Repubblica diede al fondatore, Bonifazio 
Lupi da Parma , di poter esser sepolto nel Tempio 
di S. Giovanni . Siccome la devozione a detto Santo 
lo spinse a domandar questa grazia, offerendo d'in* 
crostar di Mosaico le pareti inteme di quel sacro 
Tempio, e di costituirvi quattro Cappellani perpetui 
(i), rivoltosi a questa fabbrica per uso de' poveri in- 
fermi nel 1377 > dedicar la volle allo stesso Santo . 
Se egli avesse previsto una Legge proibente gli urba- 
ni Sepolcri , ed una parte del suo Spedale destinata 
a servir d' emporio alla traslazione de' morti fuori 
della Città ; si sarebbe più presto persuaso della ra* 
giohevolezza della ottenuta repulsa . La Legge è del 
1 784 , e ne principiò l' esercizio il di primo Maggio 
dell' anno stesso . 

La spoglia di chi muore è stata sempre conside- 
i*ata un imbarazzo a chi resta . Quindi i diversi usi 
de popoli d' imbalsamarle , consumarle col fuoco , 
depositarle nelle tombe, scioglierle nei loro elemen- 
ti in seno all' antica madre ; destinazione la più na- 
l-urale . 

;i) Mii^liora Fir. 111. ■ 
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(^usinto slÌ luogo deir inumazione, si è variato an- 
cora più volte ; ma il rito più antico ordinato dalla 
Repubblica Romana e dai Principi , si Gentili che 
Cristiani, è stalo quello di tenerla sempre lontana 
dalla Città. Una delle Leggi più solenni di cui resti 
memoria su ciò , appartiene a Teodorico Re d' Italia, 
con cui confermò quelle de' Predecessori, e commi* 
nò a chi avesse contravvenuto la pena, ai ricchi la 
' quarta parte del patrimonio, ed ai poveri della frusta 
e delF esilio (i). 

Imitatori fedeli de' Romani furon sempre i Fio- 
rentini, e neppure in ciò mancarono di seguitarli. 
Infatti ì nostri più antichi Cimiteri esistevan fuori 
delle prime mura, uno in un grandissimo campo in* 
torno alla Chiesa di S. Giovanni , ed un a}tro di là 
d'Arno intorno a quella di S. Felicita. Forse le Cat- 
tedrale e le altre Chiese maggiori eran fuori di Città 
per questa principal ragione di contentare i Fedeli, 
ì quali ambivano di depositar le ossa prossimamente 
alK medesime. 

Verso la fine del nono secolo ;s' incominciò a 
introdurre Y uso delle Sepolture in Città, nei 1 uoghi 
contigui alle Chiese , e nei pubblici Cimiteri , come 
quel bellissimo di Pisa, che è del iSoo. Circa a que- 
sti tempi s' incontra nelF Istoria qualche esempio di 
sepolcri dentro i sacri Templi molti nel secolo sus- 
seguente, e cosi di seguito semprepiù. 

Checché siasi degli altri Popoli Cristiani, noi 
però fummo per lungo tratto religiosi osservatori 
della più antica disciplina. Fino ai tempi d'Onorio iii. 

(i) Cod. Le^. Antiif. Franco/. i6i3. pag, 255. 
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•bbe la nostra Città i suoi Gimitep , . come si ri- 
leva da una Decretale dello stesso Papa al Potestà 
e Popolo Fiorentino (i). Le Basiliche specialmente 
furon rispettate rigorosamente; perciò la Repubblica 
fece Decretò nel i34o, che ninno potesse esser se- 
polto nella nostra Metropolitana ; perciò fu negato la 
sepoltura in S/ Giovanni al già detto Bonifazio Lupiy 
quantunque decorato di molti titoli y tra'quaU quello 
di Potestà, e di Capitan del Popolo Fiorentino; per- 
ciò se a Cosimo , Padre della Patria, fu concessa in 
S. Lorenzo la tomba , questa fu collocata nel sotter- 
rane o Cimitero, ed in Chiesa soltanto T epigrafe. 

Venuti gli Ordini Mendicanti ottennero dalla 
Santa Sede di poter seppellire appresso le loro Chiese 
tutti i loro devoti e benefattori . Quindi se ne reg- 
gono contornate le mura della Chiesa di S. Maria 
Novella; donde prese nome la prossima via degli 
Avelli. Si sa che vi si seppelliva fin dal 1280 (a)- 
£ le Arche dintorno a S. Giovanni, di cui fa men- 
zione il Boccaccio Nov. IX. Giorn. VI. del Dec^me- 
rone, avevano il medesim' uso (3) . 

Da questa facoltà in poi s' insinuarono i Sepolcri 
nel Santuario, e le Case d'orazione divennero reci- 
pienti di pessime esalazioni . I Canonisti reclama- 
rono , i Fisici gridarono all' improprietà ; ma nouo- 

(i) Cap, De Clericìs*ec. V* 7. i. Vedi il Manni Sigilli. 
T. IL p. 97., dove parla di un Cimitero iiitorno alla Chiesa 
di 8. Romolo. 

(a) Necrologio MS. in S. Maria Novella. 

(3) Tre di quéste si veggon tuttora afRsse all^ parete 
della già Compagnia di S. Zanobi presso ai Duomo ^ creduta 
€oiAiinem«pte de' Laudesi^ non cosi dal Migliore , 
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irtante si continuò generalmente pertutto , e si con* 
tinua tuttora . Noi però fummo dei primi in Italia a 
conformarsi ai lumi del secolo . 

La Legge del 1784* obbligava tutti indistinta* 
mente al Cimitero di Trespiano^ eccettuate le Mo- 
nache. Ma il Regnante Ferdinando III. la moderò, 
lasciando alla scelta de' particolari volonterosi il luo« 
go del loro Deposito, purché fuori di Città, in Ora- 
torj pubblici o privati, e per tutti gli altri il mede- 
simo Cimitero . 

' Dai Registri ntiortuarj, che si conservano nel- 
l'Archivio della Comunità Civica, si deduce, come 
ddl detto anno al 1790, ascesero i morti un anno 
sull'altro, tutti compresi, inclusivamente gli Ebrei, 
sino al numero di 3768, 800 più de' battezzati; il 
quale aumento succede in tutte le Capitali, a causa 
de^ forestieri e dei campagnoli che vi concorrono. 

Aggiungo due altre osservazioni egualmente cu- 
riose, che nuove (i)* Il Giugno è il mese più scarso 
di morti, che sia nell'anno, com'è il più scarso di 
nascite: da questo al Gennaio il numero de'nM)rti 
va salendo, e dal Gennaio al Giugno decresce. Ciò 
si deduce dagli accennati Registri. 



ARCO TRIONFILE FUORI DELLA PORTA A S. GALLO , 
£ DINASTIA LOTARINGIA IN TOSCANA . 



N, 



I UOVO ordine di secoli cominciò in Toscana il di 
30 Gennaio 1739, allorché il Granduca Francesco 
II, già Duca di Lorena, poi Imperatore,, fece per 

(i) Vedi il imo Almanacco d' Economa ^ 1792 in 12» 
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c|nestà Porta solenne ingrèsso in Firétee, insieme 
colla sua R. Consòrte Maria Teresa, Figlia dell' Im- 
pera tor Carlo VI, e col Principe Carlo di lui Fra- 
tello, respettivamente Cojgnato. La Dinastia Lota- 
ri ligia successe air altra Medicea già eistinta, per es* 
serie stata ceduta la Toscana in baratto della Lore- 
na, la quale fu unita alla Francia (i)» 

Un'epoca cosi grande meritava d' esser iranian- 
data alla posterità ; quindi quest'Arco Trionfale, di- 
seg-nodeir Architetto Lorenese Giadod, a somiglian- 
ZB dì quello di Costantino , che esiste in Roma . Le 
Iscrizioni appartengono al celebre Valentino Duval, 
Letterato e Filosofo della Corte di Lorena ; le Sta- 
tue ed i Bassirilievi a diversi. Non furon tutti gli 
Scultori d' egual possanza ; ma fiiron però tanti, 
quanti forse si stenterebbe ad averne adesso in Fi- 
renze. Ecco i loro nomi: Vincenzio- Fòggini, Gae- 
tano Masoni, Girolamo Ticciati, Glannozzo da Set- 
tignanò, Romolo Mala visti, Gaetano Bruschi, Vit- 
torio Barbieri , Niccolò Andreoni, Giuseppe Piamon- 
tini, e Michel Guiliau Parigino, con altri di minor 
conto. (*) 

(i)*An«;o la Spagna pretese a questa successione. Vedi il 
Muratori Tom. XII. degli Annali (T Italia . 

(*) Presentemente meircè la nuova riordinazione dell' Ac- 
cademia di Belle Arti operata dal Magnanimo Prìncipe Pietro 
Leopoldo ; ingrandita e splendidamente protetta dall' Augusto 
suo successore , abbiamo ottenuto presso a un numero eguale 
di Artisti nella Sculturale ciò che più importa, ciascLeduiio 
di questi vale per tutti insieme i mentovati , come si può 
osservare dalle loro nobili faticbe poste à confronto colle 
produzioni degli Artisti che fiorirono alla metà del secolo 
passato . ' 
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La Casa di I Lorena una delle più antiche d' Eu- 
ropa^ trae T origine dall' Imperator Carlo Mcrgno. 
Ridotta in Ducato quella Provincia da Ottone II. 
Imperatore^ ebbevi 65 Duchi regnanti fino al già 
nominato Francesco . Furon questi Mecenati de' buo- 
ni studjy illustri in guerra, e splendidi difensori 
della Fede Cattolica. Tra gli altri è da rammentarsi 
il Conquistatore di Terra Santa, GoflFredo 4)uca di 
Buglione e della Bassa Lorena, che fu il primo Ile 
Cristiano di Gerusalemme nel 1 096 . 

Ma più d'ogni altro di questa Casa c'interessa la 
memoria della Granduchessa Cristina, nata Princi- 
pessa di Lorena, educata in Francia alla Corte di 
Caterina de' Medici, sua avola, e sposata nel i58() a 
Ferdinando I. Granduca di Toscana. La stessa fu 
madre di numerosa figliuolanza , e nella minor età 
del nipote, il Granduca Ferdinando II, sostenne il 
governo di questo Stato, insieme con Maddalena 
d'Austria di lui madre* 

Di qiiesta gloriosa schiatta conta già la Toscana 
tre Sovrani, Francesco Principe magnanimo e gene- 
roso, cui l'Aquila Imperiale ci tol^e prima che mor- 
te, e regnò 28 anni; Pietro Leopoldo, insigne Le- 
gislatore, che ne regnò 25; e Ferdinando 111, che 
attualmente fa la delizia e l'amor de' suoi sudditi. 
Il motto majestate tantum appropriato al Grandu- 
ca Ferdinando I, mal si adatterebbe a questo So- 
vrano, il quale usando di tutta la forza della Maestà 
per beneficare il suo popolo; di quella si dimentica 
totalmente, quando si tratta d'impiegar con q&hq 
compiacenza, indulgenza, affabilità. 
Fine del Tomo Primo 
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BASILICA DI S. LORENZO^ 
E TUMULI db' PRIN61PI MEDICI 



Oulle ceneri della Gasa Medici, che riposali qui, è 
il luogo eh' io mi destino per dare un saggio della 
sua storia. £ qual altro può esservi più opportuno di 
questo, in^ cui la Maestà del Trono spogliata di Reale 
apparato, presenta alla posterità il diritto di giudi- 
carne? Doppo la morte dei Re d'Egitto si formava 
giudizio sulla loro condotta, e secondo la preponde- 
ranza dei vizj o delle virtù nega vasi loro osi conce- 
deva la pompa dei funerali (i) . 

% cosa singolare dell'Italia, che ella abbia avuto 
tante famiglie Signore, nelle quali la protezione del- 
le Belle Arti e delle Scienze è stata ereditaria , ed in 
grado il più luminoso . Tali furono gli Scaglìeri Si- 
gnori di Verona, i Carraresi di Padova, gli Esten- 

(i) Diod. Sic«^ib. ». e. 3- 
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si di Ferrara, i Visconti e gli Sforzeschi di Milano, 
i Gonzagiii di Mantova, i Mèdici di Firenze. Ma 
questi ultimi superaron gli altri nel numero e nella 
singolarità degli esempi. 

Il primo monumento pubblico della munificenza 
Medicea , è la Chiese di S. Lorenzo . Esisteva que- 
sta sin dal IV. secolo deir era Cristiana , prima Cat- 
tedrale di Filrenze, consacrata da S. Ambrogio . I 
Medici avevan lasciate le loro antiche case di Mer- 
cato Vecchio, subito dopo il primo allargamento del- 
la Città (i), ed abitavano in questo Popolo. La Chie- 
sa disgraziatamente bruciò nel 1417^ ^ i popolani 
pensarono a costruirla dinuovo . Ma Gios^anni di 
jiverardo detto Bicci il più ricco ed il più magni- 
fico tra di essi, non fu contento del meschino dise- 
gno con cui vide principiata la nuova fabbrica . Or^ 
dinò dunque a Filippo di Ser Brunellesco , che ne 
immaginasse più vasta Tidea, e la eseguisse colla 
maggior nobiltà . Appena però fu principiato il la- 
voro, che Giovanni di Bicci morì, e diede il primo, 
occasione ad un Deposito erettoli nella Sagrestia 
Vecchia àsi Cosimo e da Lorenzo suoi figliuoli, per 
mezzo dei quali si suddivise la generazione Medicea 
in due diverse linee , V una gloriosa nella Repubbli- 
ca , r altra nel Principato . 

Cosimo y il Pericle della Repubblica Fiorentina, 
cognominato Padre della Patria , del qual titolo 
fu onorato per decreto pubblico. dopo la morte , sic- 
come fu il primo a stabilire sulla base della ricchez- 
za e della virtù il principato nella sua Casa, fu anco 

(i) Vedi T. I. pag. 96. 



Digitized by 



Google 



5 
il fondatore della domesticsi munificenza v^so le 
Belle Arti . 

Ternaiuata questa Basilica^ ed egli inTaghìtosi 
viepiù, di fabbricare, ampliò ed ornò la Chiesa e 
Convento de' PP. Domenicani di S. Marco , ed eresse 
il Monastero di S. Verdiana . Su i monti di Fiesole 
fece la Chiesa di S. Girolamo col Convento per gli 
Eremiti Girolami^ii della Congregazione detta di 
Fiesole , soppressa da Clemente IX ; e ridusse la Ba- 
dia dei SS. Bartolommeo e Romolo pei Canonici 
Lateranensi y stata una volta la Cattedrale ; dove ag- 
giunse una copiosa Biblioteca di codici rari , suppel- 
lettile di gran valuta in quei tempi . In Mugello ri- 
fece dai fondamenti il Convento del Bosco a' Fratiy 
anticamente de' PP. Basiliani , poi di quegli di S. 
Francesco , dove pure depositò una raccolta di ma- 
noscritti . Finalmente traile fabbriche di minor con- 
to son da rammentarsi le insigni Cappelle , nel No- 
viziato de'PP. di S. Croce, nel Convento degli An- 
gioli de' PP. Camaldolensi, ne' Servi, e nella Chiesa 
Suburbana di S. Miniato al Monte ; i quali Tempi e 
Cappelle dotò ancora d' ampie rendite , e di tutto il 
necessario al eulta divino . 

A questi sacri edifizj aggiunger deesi la sua co- 
spicua abitazione in Via Larga, e le altre quattro in 
campagna, a Careggi, a Fiesole, a Cafaggioló ^d 
al Trebbio : case tutte , che rispetto ai tempi convé- 
nivan meglio ad un Principe che ad un privato. 

E quasi non gli bastasse il farsi conosTcere illu- 
stre fabbricatore in Patria, eresse in Gerusalemme 
uno Spedale pei poveri pellegrini Italiani , e fondò 
in Venezia , nel tempo del suo esilio, una fagguar- 
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devole Libreria presso i Canonici Regolari di Ì5. Gior- 
gio in Alga ^ che parimente dotò . 

In tutte queste fabbriche e fondazioni quanto de- 
naro impiegasse ^ potè sapersi con esattezza dai suoi 
libri d' azienda ^ secondo i resultati della quale as- 
serisce Michel Bruto (i), eh' ei non spese meno di 
scudi cinquecentomìla ; somma corrispondente a due 
terzi più nella presente valutazione . Reca maravi- 
glia che avesse la generosità di diffondere una tanta 
somma ; ma la reca maggiore eh' ei potesse farlo 
senza impoverirsi^ anzi col rimaner sempre uno dei 
Cit^dini più facoltosi . 

Lai prima sorgente delle sue ricchezze fu l' ere- 
dità paterna ; ma non l'unica^ né la principale . Da 
alcuni ricordi originali del Magnifico Lorenzo , est- 
stenti nella Magliàbechiana , abbiam la notizia , che 
Giovanni suo Padre lasciò in contanti, Fiorini 178. 
mila a2i. di suggello. Il traffico del cambio fu quello 
che accrebbe enormemente questo patrimonio. Si 
dice infatti che questa famiglia si trovasse ad avere 
.sino in sedici Case di Negozio aperte in varie piazze 
di Europa, parte sotto nome proprio, e parte sotto 
diverso . L' essere arricchito dipiù per V eredità la- 
sciatali da Giovanni XXIII, che nel Concilio di Go- 
stanza fu deposto dal Pontificato , e venne a morire 
in Firenze, fii opinione d' alcuni, ma senza nessun 
fondamento di verità. Ciocché non dee rivocarsi in 
dubbio si é V aver esso avuto per alcun tempo Y apr 
paltò delle gabelle ed entrate della Repubblica, che 
immensi profitti gli recò. Aggiungasi V imprestito 

(i) Hift. Fior. L. I. p. 44. 
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fruttifero del suo danaro a quasi tutti i suoi concit- 
tadini; tantoché alla sua. morte appena se ne trovò 
alcuno di qualunque condizione o stato si fosse, che 
non gli andasse debitore di grosse somme. Il citato 
Michel Bruto, che non è de' più parziali per la Gasa 
Medici , aggiunge in conferma dell' accennato traffr- 
co delle sue ricchezze coi paesani, ch'ei fosse solito 
consigliar la guerra, e consigliasse tra le akre quella ^ 
di Lucca , e ne procurasse ancor la durata, coli' uni- 
co fine che i Cittadini esausti ricorresse^ al suo te* 
soro, ed ei per questo mezzo comprasse per dir cosi, 
la Repubblica . Gpn che si verrebbe a spiegar cioc- 
ché intese il Varchi di dire, allorché scrisse di lui, 
che con palesi e manifèste 9irtùy e con segreti e 
nascosti nzj , si fece Capo e poco men che Prin^ 
cipe d' una Repubblica piuttosto non serica che 
libera. 

Queste cose eran da notarsi afBn d' intendere , 
come mai un uom privato giungesse a tanta fortuna 
da far maraviglia sino ai lontani, e da porger soccorsi 
in danaro allo stesso Odoardo lY. Re d'Inghilterra, 
il quale gli si protestò per questo titolo debitore del- 
la recuperazion del suo Regno ; e per far conosce^ 
insieme quali cause principalmente gli attiraron 
tanti nemici , quanti eran quegli che tenean gelosa- 
mente gli occhi aperti sul vero spirito del suo epe* 
rare. 

Alla testa dei medesimi, ossia de' Grandi, era 
Rinaldo degli Albizi, che nutriva in petto l'odio* 
inveterato della sua Famiglia . Il popolo teneva le^ 
parti di Cosimo . Finalmente Rinaldo operò tanto 
presso Bernardo Guadagni, allom GoAfalo&iere, che 
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gli riesci di 'ottenere il decreto del suo esilio a Pa- 
idova per cinqu' anni. Furon anche esiliiiti nello 
stesso teioipo Lorenzo suo fratello, con tutti gli altri 
< Medici, ed i loro principali amici e Consorti. La 
qual memorabile proscrizione accadde nel i433 , 
dell'età dì Cosimo 44* ^^^ ^^^ tutta la sembian^ 
d'un Ostracismo per liberarsi dalla soggezione di un 
Cittadino troppo potente, e fors' anco intrigante ; ma 
ìu realtà non fu che il frutto dell' invidia e della 
vendetta. Oltredichè quand'anche si fosse operato 
aia buona ùfdBy era intempestivo il rimedio , essen- 
doché, il popolo era già divenuto sensibile al piacere 
di un' obbedienza volontaria verso ima Famiglia 
tanto benefica é 

Kon era ancor pa^ssato l'anno del suo esilio, che 
il Popolo cominciò a desiderarne il ritorno. Le £i- 
zioni tumultuarono , il Pontefice Eugenio IV , che tro- 
yavasi allora in Firenze, vi s'interpose, e Cosimo fu 
richiamato. Tornò questo Cittadino come in trionfo 
col aeguìto di tutti i suoi, ed in mejczo agli applausi 
univejrsali. delle Città d'Italia per cui passava, e mol* 
topiù. della Patria; Fu quindi restituitp a tutti gli ono- 
ri., riassunto al Governo* nella Città ^ e reintegrato ab^ 
bondantemente di quella superiorità che inavanti ave- 
va goduto, Insomma si può dir che questa sia l'epoca 
ver^) 4pUa Sloaarchia della sua Famiglia. 

Il risorgimento delle Scienze aveva in quel secolo 
ric^qal(}ì^|p l' animo di tutori i Principi d'Italia; ed è 
i|0$u vjer^fljieiite portei)tgsa il vederli nel tempo me- 
cksijmo contrastar ^pa l^ armi tra di loro, involti di- 
pÌM ili f)ìii\e l^urb^Jenze 'Civili, e. starsi insie^ìe dispu- 
taiido la gloria di al|ì a vijsse in maggior pregio le Let- 
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lere ^d i Letterati . 1^1 moda à il sua grande impero 

nel mondo. 

Ebbe Cosimo un forte stimolo a ciò dalla con- 
correnza de' Greci a Firenze, all'occasione del Con- 
cilio Generale; per T unione della Chiesa Greca colla 
Latina • Avendo allora inteso parlare delle dramma-' 
ticfae idee di Platone con molta dignità ed eloquen- 
za da quegli uomini dottissimi, e specialmente da Ge- 
misto Pletone, insigne Filosofo; ne rimase talmente 
* invaghito y che sin d' allora ideò queir Accademia , che 
fu poi fondata all'arrivo de* Greci dopo la caduta di 
Costantinopoli, ed a cui volle che presedesse Marsi- 
lio Ficino, che aveva fatto educare a quest'oggetto 
in sua casa • 

Egli però venerava in altri quel che in se stesso 
non possedeva . Con tutte le -ricerche de' nostri Let- 
terati , si è giunti solamente a sapere , che egli eb- 
be per maestro dei primi elementi delift Lettere Nic- 
colò di Pietro (f). Grammatico d'Arezzo. Biondo Fla- 
vio, che scriveva in quel tempo la sua Italia Illus- 
trata ^ facendo un grandissimo elogio di' Cosimo tut^ 
ta via vivente, quanto alla sua dottrina dice, che egli 
era specialmente fondato nell'Istoria. L'Ammirato 
poi asserisce francamente, che egli non ebbe cogni- 
zione veruna di Lettere (2) . 

Fu sua moglie la Contessa àe'Batdiy la quale gli 
generò tre figliuoli, Carlo, Gio^anniye Pietro, l'ulti- 
mo de' quali gli sopravvisse; Mori a Careggi, per riten- 
zion d'orina, il di primo d'Agosto . 1 464* in età di an- 

(i) Yìt. Ambr. Camald. p. 374* 
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ni 75. Fu sepolto nei sotterranei di S. Lorenzo^ ^PP^* 
rendo però un contrassegno del suo sepolcro nel pavi- 
mento della detta Chiesa avanti l'Aitar Maggiore. 

La gloria tanto luminosa del Padre ^ e la fiacchez* 
zaL della propria salute, oscurarono il nome di Pietri 
suo figliolo, detto il Gottoso , il quale per aver tenta- 
to dv riscuoter tutti i crediti ritrovati nell'eredità pa« 
terna, «i acquistò il titolo di avaro, e si rese odioso 
ai suoi concittadini, a cui suo Padre prestando aveva 
per la più parte inteso di regalare. 

Questi ebbe in moglie Lucrezia Tornabuoniy da 
cui nacque Lorenzo e Giuliano . Morì in età di anni 
53, essendo sopravvissuto al Padre anni quindici , ed 
ordinò accompagnarsi il suo cadavere a S. Lorenzo 
•enza alcuna pompa d'esequie, laddove grandissime 
«l'ansi fette al Padre ed all' Avo. Ma non però rispar- 
miarono i suoi figliuoli di erìgire alle sue ceneri, e a , 
quelle di Giovanili suo fratello, uno de' più bei ce- 
notafi. Si osserva questo isolato sotto un arco nella 
parete traila Sagrestia e la Cappella della Madonna ; 
e consiste in un Cassone di porfido , retto sulle can- 
tonate da quattro branche di Leone, e arricchito di 
fruttami e fogliami di bronzo lavorati coli' ultima de* 
licatezza da Andrea Verrocchio . 

Lorenzo bensì calcò gloriosamente le vestigia 
luminose^deir Avo, e senza dubbio lo superò, perche 
quegli le Belle Lettere e le Arti premiava, questi 
oltre il proteggerle le (Coltivò; quegli fomentava la 
guerra, questi procurò d'estinguerla. 

Di Giuliano y poco è da dire, essendo stato trop^ 
pò presto reciso il filo della sua vita , all' età di :25. 
anni , nella Congiura de' Pazzi . Lasciò però filma 
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di mansuetudine ^ e bontà di cuore • Morto cV ei fu ^ 
ÀDtonio da S. Gallo suo intimo confidente ed amico 
della Gasa , andò a troyar Iiorenzo ^ e gli rese pa- 
lese che esisteva di Giuliano un figlio naturale per 
nome Giulio^ avuto di una donna de'Gorini sua favo- 
rita . Lorenzo il fece educare , e fu quegli che fatto 
Cardinale da Leone X, suo cugino^ morto Adriano YI^ 
fu creato Pontefice ^ col nome di Clemente VII. 

Tornando adunque a Lorenzo , egli ebbe il so- 
prannome di Magnifico per V indole sua signorile e 
grandiosa in* tutta la condotta della sua vita . Non 
aveva peranco terminato i quindici anni^ quando ri- 
masto privo del Padre cominciò ad amministrar la 
Repubblica ^ acquistandosi ben presto il nome di Sa- 
piente per tutta Italia • Le trame stesse de' suoi ne- 
mici , i Pazzi , ì Salyiati y ì Bandini , servirono a far 
comparire maggiormente la sua virtù . Imperocché 
essendo^ quanto alla sua persona^ mancato il colpo 
de' suoi nemici nella già detta Congiura , procurò di 
salvar la vita a quanti potè dei complici , ne fece 
mai la minima vendetta contro i parenti dei mede- 
simi congiurati , eccetto che contro V uccisore di suo 
fratello (i). La fermezza dell'animo suo^ ed una 
certa superiorità coi nemici comparve più aperta- 
mente allorché , essendo intimata la guerra ai Fio- 
rentini dal Pontefice Sisto IV^ e dal Re Ferdinando 

(i) Esistono o sìbbene esisterano avanti la soppressione di 
questo Convento alcune autentiche scritture nella Libreria de' 
PP. Teresiani in S. Paolino , dalle quali apparisce che egli 
donò al Gran Turco tutti i capitali, che la Famiglia Pazzi avera 
in Costantinopoli 9 col solo fine cb'ei fosse rimandato à Firenze 
r uecisor del suo fratello BsRNAROO BANomi coli rifugiato^ 
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di Napoli, e dichiarandosi questi che arerà n mas.HO 
le armi per cagion di lui solo, egli prese la risolu- 
zione di andare a Napoli , e mettersi nelle mani del 
fiemicp più fiero e più potente che la Repubblica a- 
vesse. Questa sua gita ^ ed i suoi colloquj col Re, 
fecero cangiar la guerra in una strettissima amicizia. 
Quindi si attribuisce alle sue pratiche la pace di tutta 
Italia , in questa ed in altre occasioni , che non è qui 
luogo di raccontare (i) . 

Il pregio suo particolare si è che in mezzo alle 
civili turbolenze , e nel timore di capitali nimicizie , 
non perde mai di mira i suoi faToriti studj , ed il 
desiderio di fargli risorgere . A lui dobbiamo le belle 
edizioni di Plotino , di Jamblico , di Proclo e di Pla- 
tone; a lui l'esistenza delle molte Versioni , Cotor 
mentarj , Poesie ed Istorie , di cui sotto gli ausj^j 
di si gran Mecenate arricchirono il mondo : Cristo- 
fano Landini, Donato Acciainoli , Angiolo Poliziano, 
e Pico Signore della Mirandola , che fu dalle sue be- 
neficenze invitato a fermare in Firenze la sua dimo- 
ra . Molto altresì dere a lui V Università di Pisa , 
che essendo serrata , la fece riaprire, V adornò di co- 
mode stanze, e di dottissimi Professori la provvidde. 
Raccolse libri da tutte le parti , ed a quest' effetto 
mandò due volte in Oriente Giovanni Lascarì, che 

(f) Nella Guardaroba del fu Alessandi'O Strozzi , sotto 
la Maschera laureata dei Magnifico Lqrenzo^ si leggevano 
questi versi : 

Morte crudel , che in questo corpo venne 
Che quando venne il Mondo andò sossopra^ 
^ . Mentre eh' e' visse tutto in pace il lenn« . 
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abbondiiitemente soddisfece al suo genio,.Nè sola-9 
mente dei rari volumi manoscritti y ma dei monu*. 
menti ancora i più preziosi y all' erudita antichità 
Greca e Latina spettanti, si dilettò e fece ampia /ac- 
colta y la quale tenne sempre accessibile a qualsivo- 
glia studioso (i) .. Finalmente la Pitturarla Seul* 
tura e FArchitettura tanto protesse e promosse quanto 
dimostrano le Ville , i Palagj , e i Tempi fatti da lui 
inalzare y e quanto gF illustri Artefici che onorava e 
stipendiava generosamente, il dimostrarou colle ope-t 
re . Un solo tra di questi non è da tacei'e y il gran 
Michelagnolo Buonarroti y vero ristauratore delle 
suddette tre Arti (^) il quale cominciò a mostrare 
il suo mirabil talento in quell'Accademia y che in 

(i) A quasi tutte le Gemme della sua Galleria aveva 
fatto aggiungere le iniziali del suo nome, come se neve- 
dono alcuni pezzi nel Real Museo di Iffapoli y in Roma , ed 
in altri luoghi. 

(^J L' entusiasmo destato dal Buonarroti specialmente presso 
i suoi nazionali ; gli elogi di cui hanno ricolmate le sue 
opere ; e l' avergli perfino attribuito il merito di aver ri- 
staurate le Arti sorelle , ha mosso tanto remore fra gli Scrit- 
tori clie si è andati al di la del giusto e delia discretezza ^ 
sia neir esagerare , che nel deprimere le virtù di questo 
grand' uomo , il più straordinario senza dubbio che V Onni- 
potenza abbia prodotto . \J idea di grandezza e di originalità 
che egli seppe trasfondere in tutte le sue produzioni; l'an- 
nunziarsi allo spirito dell' osservatore don un carattere/ deciso 
di nobiltà y con una chiarezza , e con un ordine be n diverso 
da ciò che si è praticato avanti è dopo di lui; lo coati! ui- 
ranno sempre per un uomo singolarissimo, ed unico: Per 
un uomo in somma cui debbono le Arti dappoiché furono 
risorte , tali bellezze da ecclissarne qualunque difetto. Questo 
è il resultato di tante dotte dispute che si sono £itte wà 
genio trascendentale del Buonarroti. 
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eccitamento delle medesime Lorenzo «teéso aTeyai 
aperta ne^ suoi Orti presso S. Marco . 

Mori nella sua Villa di Gareggi in età di anni 
44 il ài 9 Aprile 149^9 ^ ^^ ^ ch'ei fu sepolto in 
S. Lorenzo . Ma quei che più di qualunqu' altro della 
sua stirpe sarebbe stato degno di magnifico sepol-* 
ero , non à segno alcuno dov' ei riposi ; eppure scrisse 
di lui il Machiavelli , che non mori mai alcuno non 
solamente in Firenze , ma in Italia y con tanta fa- 
ma di prudenza^ né che tanto alla sua Patria dolesse. 

Ebbe da Clarice Orsini sua moglie numerosa 
prole ; tre soli però dei suoi figli maschi gli soprav- 
vissero , Piero che nonostante il difetto dell' età suc- 
cesse nellq stato e neir autorità del Padre, Giovanni 
poi Pontefice Leon X, che fece rinascere in Roma 
il secolo d'Augusto, e Gìuliamo Duca di Nemours, 
che ebbe anch' esso per le sue generose azioni il ti- 
tolo di Magnifico . 

Siccome Piero primogenito di Lorenzo aveva tro- 
vata assicurata già la folrtuna della sua Gasa, cosi 
abbandonatosi al favore della medesima , di tutt' al- 
tro si occupò che dei minuti interessi della Repub- 
blica. Era di natura iracondo, impetuoso ed altiero. 
Quindi pretendendo di governar lo Stato indipen- 
dentemente dalla Signoria , trascorse fino al segno di 
dar nelle mani di Garlo Vili. Pisa e Livorno con- 
tro la volontà del Supremo Magistrato, che avea ri- 
soluto di negargli il passo pel suo dominio , ed aveva 
eletto lui stesso Ambasciatore per {scusarsene «Que* 
sto contegno arbitrario lo rese talmente odioso a tutto 
il Popolo, che Tanno i494* ^^ condannato air esilio 
con i suoi fratelli , e le loro Càsf^acchi^giate e spCH 
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gliate di quella preziosa suppellettile ^ che era stata 
.messa insieme da Lorenzo con tanto studio e dana- 
ro. Questa fu la seconda cacciata de' Medici. 

Non per questo fu Piero mancante di queir affetto 
pei buoni studj , che i suoi maggiori avean dimostra-^ 
to . Imperocché aveva fatto non poco prx)6tto nelle 
lettere Greche e nellq Latine sotto la disciplina di 
ÌAe38. Angiolo Poliziano , insieme con gli altri fra- 
telli. Né è maravigli^ che Bernardo Nerli ^ delle Gre- 
che Lettere intendentissimo ^ gli dedicasse Y Omero 
fatto da lui stampare in Firenze V anno 1 488 : edi- 
zione che passa per la prima Italiana di un Autore 
Greco di prima classe • 

La sua vita fu breve, e la sua morte funesta. Es- 
sendo andato a fondo sulla foce del fiume Garigliano 
un legno carico di artiglierìa, per portarsi a Gaeta, 
su cui con altri Gentiluomini era Piero de' Medici , 
egli con tutti gli altri vi rimase sommerso , e la«- 
sciò di Alfonsina di Roberto Orsini sua moglie , un 
figlio per nome Lorenzo , il quale fu poi Principe e 
Capo della Repubblica Fiorentina, e Generale di & 
' Chiesa , come meglio diremo • 

Dopo diciott'anni d'esilio, furon nel i5i2 ri- 
messi i Medici in Firenze . Tra' quali essendovi pur 
tornato Giuliano , riprese lo Stato con tal' aria di si- 
curezza, che potettesi ben osservare, che ad ogni 
tornata de'Medici la Libertà Fiorentina soffriva una 
©uova caduta. Imperocché egli messe al suo Palazzo 
una buona guardia di soldati, e riassunse con ma- 
niere dispotiche quell'autorità che aveva ereditata 
da' suoi Maggiori , più grande ancora se l' usurpi 
di quella di suo Fratello . 
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Siccome egli ebbe sempre V animo rivolto s cose 
grandi , cosi allorché Giovanni .suo fratello fu creato 
Pontefice^ pensò che il favor del medesimo dovesse 
esser per lui una sicura scorta a fortuna maggiore ; 
e però rinunziato il Governo di Firenze a Lorenzo 
suo nipote y si portò alla Corte di Roma , dove fu 
fatto Gonfaloniere , e Capitan Generale di S» Chiesa. 
Ebbe dipiù in Vicariato Modena y Reggio y Parma e 
Piacenza . Si dice ancora che apdassero le sue mire' 
sino air acquisto del Ducato di Milano , e fors' anco 
del Regno di Napoli ; ma la morte troncò il file a 
tutte queste speranze . 

Filiberta Sorella di Filiberto e Carlo ^ Duchi di 
Savoia y e Zia materna del Re Francesco I. di Fran- 
cia y colla quale visse in matrimonio appena un an-' 
no^ non gli die figlia restando di lui solamente Ippo- 
lito y figlio naturale^ che fu poi promosso al Cardi- 
nalato. Il Ducato di Nemours statogli regalato da 
Francesco I. ritornò dopo la sua morte alla Corona 
di Francia. 

Fu studiosissimo delle Lettere nella sua prima e- 
tà y e molto più si acccebber le sue cognizioni nella- 
dimora eh' ei fece in tempo del suo esilio neir allora 
celebratissima Corte d' Urbino . Il Bembo per ono-* 
rare V affetto che questi aveva alle Lettere ed ai Let* 
terati^ l'introdusse tra gF interlocutori delle sue e- 
leganti Prose sulla Lingua Toscana . 

Morì di febbre nella Badia di Fiesole de' Cano- 
nici Lateranensi y ove nel lungo male si era fatta 
trasportare^ il di 17 Maggio .i5i6^ in età di anni 27 
compiti . Il suo Sepolcro è nella Sagrestia nuova di 
S. Lorenzo , ossia nella Cappella detta de' Depositi^ 
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a mano dritta ^ eraata f)al compasso^ è dallo 'scarpello 
di Michelagnolo . 

Anco Lorenzo di Piero, non ebbe lunga vita, es- 
sendo morto, come dìcesi , per le conseguenze del 
suo libertinaggio , prima di aver terminati gU anni 
217. Stante la variata fortuna di Giuliano suo Zio , 
ili sostituito al Governo della Repubblica Fiorentina, 
e dopo la morde del medesimo al Generalato di Santa 
Gliìesa . Del Ducato d' Urbino fu anche investito da 
Leon X. in forza solamente di una Bolla; ma ripreso 
poi quello da Francesco della Rovere, legittimo pos* 
sessore , gli convenne riacquistarlo colle armi . Ini* 
perocché amava la guerra , ed era coraggioso e pieno 
anch^egli di altissime idee. 

Ebbe in moglie Maddalena della Torre, figlia 
fu del Conte Francesco d'Avergna e Bologna nella 
Piccardia . Non ebbe però figli maschi , ma uua sola 
femmina per nome Caterina, che fu moglie di Arri- 
go IL Re di Francia , feconda madre di tre Re suc- 
cessivi , e di nna Regina di Spagna . 

Se mancò di prole maschile legittima , ebbela 
però naturale nella persona di Alessandro , primo 
Duca di Firenze ; quantunque da alcuni ne sia fatto 
autore Clemente, allorché egli era nella sua gioventù 
Cavalier di Rodi. Quindi è che tutta la. linea di Co* 
Simo Padre della Patria ridussési al detto Clemente 
VII , ad Ippolito e ad Alessandro; Zìo e Nipoti, tutti 
e tre bastardi ; cosa che nel tempo . del terzo esilio 
de' Medici , di cui parleremo appresso , diede luogo 
alla facezia , che se si fosse spianata la Casa loro e 
ridotta ad una piazza, come alcuni proposero, si sa*, 
Tom. IL a 
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rebbe potuta chiamar quella la Piana de' Muli (i). 

Salito sul Soglio Pontificio Giulio Cardinale de' 
Medici, col nome di Clemente VII, disegnò subito 
dietro air esempio di Papa Leone^ in ciò solo, dice il 
Varchi^ imitato da lui, che la grandezza del^a Casa 
sua passasse non nei discendenti legittimi di Lorenzo 
fratello dì Cosimo^ siccome nonostante più tardi passò 
ma bensì nella persona dei detti due nipoti cugini, 
e prima in Ippolito, di cui mostrava di tener mag- 
gior conto. Ma perchè egli era nell'età. minore^ non 
avendo appena quindici anni, ordinò il Pontefice , che 
tutte le cose dello Stato, al Cardinale di Cortona 
Silvio Passerini, mandatovi poco innanzi^ si rife- 
rissero . 

L'avarizia e T indiscretezza di questo Governatore - 
indispose gli animi non solo dei Piagnoni , come si 
chiamarona i Cittadini contrarj ai Medici ; ma anco 
degli amici, ossia de' Palleschi . Aggiunto a ciò il 
grave timore ed il rischio manifesto che le truppe 
Oltrs^montane , le quali scorrevan l'Italia, si gettas- 
sero sopra a Firenze, e la trascuraggine di Clemente 
in pensare alla difesa di lei; cominciaron finalmente 
i Fiorentini a rumoreggiare, e determinarono di sot- 
trarsi dalla soggezione de' Mèdici mettendosi in li- 
bertà, siccome riusci loro di fare a' 17 di Maggio 
1527, in cui successe la terza ed ultima cacciata di 
detta Famìglia. 

Incredibili nonostante furono le divisioni che 



(i) Questo motteggio fìi da alcuni attribuito a MiGHEiA- 
ÒNOLO BUONARROTI; ma il VARCHI lo nega, e difendo Mi- 
CHELAGNOLO da COSÌ nera ingratitudiiiè * 
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continuarono in quel tenapo nella Città, e diversi 1 

partili che l'agitarono . Tutti propouevan riforme, 
e progettavano nuovi Piani di Governo, e chi allar- 
gar lo Stato, ^ chi ristringerlo più o meno agli Otti* 
mati, e chi finalmente, o palesemente o in* segreto, 
desiderava la Monarchia. La riflessione fatta su i 
Romani, che cessavano di tumultuare allorché mi- 
naccia di guerra compariva al di fuori,. non si può 
adattare ai Fiorentini, i quali benché vedessero con- 
tinuainente il loro pericolo per V odio di Clemente 
VII y e per Tavvidinarsi delle armi Cesaree; non 
però le fazioni si rimanevano, per pensare dipropo- 
sito alla stabilità e alla difesa del loro Stato. Nel 
iSsS, essendosi il Papa gravemente ammalato, per 
lasciar qualche cosa di certo ad Ippolito suo nipote, 
lo promosse al Cardinalato . Rimessosi poi da questa * 
infermità e guadagnata V amicizia di Carlo Y. Impe- 
radore, trattò col Principe d'Oranges, commissionato 
dallo stesso Cesare, la guerra co' Fiorentini. 

Non deesi passare avanti senza dare un'idea del 
carattere del Cardinale IppoLto, il quale é cosi de- 
scritto da Benedetto Varchi , Istorico di quel tempo: 
„ Era bellissimo e grato d'aspetto, eradi felicissimo 
ingegno, era pieno di tutte le grazie e virt^, era £^f- 
fabile e alla mano con oguuiv>,era, come quegli che 
ritraeva dalla magnificenza e benignità di Leone, e 
non dalla scarsità e parsimonia di Clemente, libé- 
ralissimo verso tutti gli uomini eccellenti o in Arm<? 
o in lettere o in qualsivoglia altra delle Arti liberali ; 
tantoché uua mattina essendo venuto nuove (benché 
poi riuscissero fal^) d'una vacanza di quattromila 
ducati di rendita T anno , ^li spontaneamente la 
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donò a Francesco Maria Molza , Nobile Modane^e uo« 
mo di piacevolissimo ingegno^ e di grandissima e 
buona Letteratura in tutte e tre le lingue più belle ,, 
Mori Tanno i535, e fu creduto essere stato awe- 
lenato per opera del Duca Alessandro, che vedeva 
in lui un emulo al Principato . 

Dopo il grave ed ostinato assedio di un anno in- 
tiero y Firenze si arrese y stipulando tra gli altri Ca- 
pitoli, chei Medici fossero restituiti a tutti gli onori ^ 
come fu fatto dopo già tre anni d'esilio, e che la for^» 
ma del Governo si dovesse ordinare e stabilire ad ar- 
bitrio di Cesare, salva la Libertà. 

Intanto indugiando V Imperatore a deliberare , la 
Balia insieme col Gonfaloniere , per ordine di Papa 
Cleniente fecero una Provvisione, motuproprio et de 
plenitudine potestatìsy in virtù della quale, perchè 
conoscevano in Alessandro di Lorenzo già Duca d'Ur- 
bino, eccellente virtù , vita e costumi y e pei jtanti 
beueficj ricevuti dalla Casa Mediciy lo crearono della 
Balia, e lo abilitarono a potere esercitare liberamente 
tutti gli Ufizj, eziandio il Supremo, in un tempo 
medesimo , ed essere ad ogni suo piacimento in tutti 
ì Magistrati il Proposto. Credevano i Fiorentini che 
ciò dovesse bastare ; ma finalmente venne la dichia- 
Inazione della forma dello Stsito fatta dall' Imperadore 
che il detto Alessandro y fin d'allora destinato suo 
genero, fosse Capo e Proposto di tutto il reggimento 
della Città, com'era già stato deliberato, e che di- 
più dopo la sua morte i suoi legittimi figliuoli , eredi , 
e successori maschi venissero sostituiti. 

// Duca Alessandro fece il suo ingresso in Firen- 
ze il di 36. Luglio i53i . 
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Fallo questo primo pasdo, il Papà meditò il se^ 
condo ^ acciocché il suo Nipote fosse fatto Principe 
assoluto della Toscana . Questo pensiero dopo molte 
pratiche si maturò nel di 27. di Aprile i53a^ quan* 
do i Riformatori dello Stato^ creati per ordine e vo- 
lontà del Papa^ stabilirono che la Signoria ed il Gon*- 
falunierato rimanesser soppressi in perpetuo, e che 
il Principato fosse devoluto in Alessandro, e nella 
ÉUH successione maschile. Con che venne ad estin-. 
guersi affatto quella Libertà, che perquanto d'egregie 
azioni fosse stata nutrice, erasi però per quasi tre 
«ecoli , di stragi, dì morti e d'esilj pasciuta . 

Non aveva il Duca Alessandro ancor compito Y an- 
no sesto del suo Governo, quando da Lorenzo de' Me* 
dici, detto» comunemente per la sua figura snqlla e 
minuta Lorenzino, uno della discendenza di Lorenzo 
fratello di Cosimo, rimase ucciso proditoriamente il 
dì 6. Gennaio i536. Il suo cadavere fu messo nella 
Sagrestia . nuova , e nello stesso Cassone di ma^rmo, 
nel quale son le ossa dì Lorenzo suo Padre. 

Il dottissimo Lelio Torelli nelF Orazione da lui 
fatta per ordine di Cosimo I. per I esequie di esso 
Principe rese giustizia ai suoi talenti, ed air ottima 
educazione che aveva avuta in tutte le discipline , 
che potean convenire al suo grado, I suoi spiritosi 
detti, e le pronte decisioni in fatto di Governo furon 
pubblicati colle stampe del Giolito, e formano una 
delle prime Raccolte di questo, genere. Giustizia e 
Clemenza adomarono in special modo il suo Trono, 
Ma tutte queste belle doti furono enormemente oscu^ 
rate da sfrenatissima disonestà, per saiziar la quaW 
non perdonava a qualunque gpdto dì fei^mina^ fot- 
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aer* anco rinchiuse ne* Sucri ChioAtri ; la qual cosa 
non à mancato mai di render odiosi i Capi de' Po- 
poli ; e spingerli a]l*e»treme angustie, come il discac- 
ciaraeuto dei Tarquinj lo dimostrò. 

Quasi un anno prima della sua morte aveva spo- 
sata solennemente Marghei*ita d'Austria, figliuola na- 
turale di Carlo y. dalla quale non ebbe figli. Lascion- 
ne però due d' acquisto, Giulio e Gjulia . 

Fin qui della discendenza di Cosimo. Quella di 
Lorenzo suo fratello cadetto , o fosse difetto di fortu- 
na, o inferiorità di merito, non fece sino a Giovanni 
delle Bande Kere, Padre di Cosimo I, quella com- 
parsa neir istoria, di cui T altra va fastosa per tanti 
titolr. 

iiioi^emni adunque, cbiamato al Battesimo Lodù- 
vico (giucche deesi principiar da questo) lu figliuolo 
di un altro Giovanni di Pier Francesco di Lorenzo^ 
e della Caterina figlia di Galeazzo Duca di Milano. 
Questa essendo rimasta vedova ne' suoi verdi anni 
credè di dar qualche alleviamento al «uo dolore, col 
far riviver nei figlio il nome del Padre. Il figlio poi 
tenne sì caro, che temendo di non poterlo salvar 
dalle insidie de' parenti, il fece allevar per qualche 
'tempo nel Monastero di Aunalena, sotto mentite spo- 
glie di donna . 

^ 1 contrassegni del Valor di Giovanili comparvero 
sin dalla fanciullezza . Perocché eran sempre i suoi 
giuochi di finte battaglie, e di vere contese e disfide 
con altri fanciulli suoi pari. Cominciò a militare 
sotto Papa Leone X. nella Lombardia, ed in breve 
•acquistossi il sòpi-annome d'Invitto. Quindi fu crea- 
to Capitano della Repubblica per i moviménti fatti 
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dal Duca d' Urbino e da Malatesta Baglioni . Ritor- 
nalo poi in Lombardia Capitano della Lega pel Re 
di Francia ^ mentre accosta vasi sotto Borgoforte^ alla 
coda delle truppe Tedesche^ fu ferito da un falco- 
netto alquanto sopra il ginocchio, quasi nel luogo 
stesso dove altra volta aveva ricevuto un altro colpo 
«otto Pavia ; e giovine di 2^ anni mori y troncando 
tulle le speranze ch'eransi concepite di lui . 

La ferocia ed il suo valore più che altrove appar^ 
vero nelle searanurceè, delle quali tanto gli Spuguuo- 
li y che i Tedeschi temevano infinitamente . I fanti 
Italiani y dice il Guicciardini, rimasero oscuri sinché 
non cominciarono ad esser retti da lui . E tanto a- 
mava le sue truppe , che tutti i vantaggi che f>olea 
riportar dalle sue vittorie , in benefizio loro lasciava, 
e contentavasi della gloria . Elleno adunque volendosi 
dimostrar grate alla memoria di si illustre Guerriero, 
che con altro nome chiamavano che di Padre e Mae- 
stro , si vestiron dopo la sua morte a bruno , e dalle 
loro insegne lugubri si chiamarono le Bande Nere. 
/ Essendo morto in Mantova , si depositarono le 
sue ceneri nella Chiesa di S. Domenico, e si affissa 
nella Sagrestia vecchia di questa Chiesa di S. Loreti- 
10 un semplice marmo per la sua memoria • 

Se Giovanni però fu grande nell' esercizio delle 
armi , Cosimo suo figlio fu grandissimo nell* ^te con 
cui si guidano ai meditati successi le imprese, si in 
guerra che in pace. 

I suoi principi, nel tempo ch'ei visse privato si- 

' no all'età di diciott'anni, furono assai difficili e duri, 

avendo perduto il Padre in età di anni sette , e non 

essendo stato erede che dei sospetti e dell'invidia 
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di Papa Clemente y il quale vedeva in lui un compe- 
titore alla grandezza de'suoi nipoti, ognivoltachè aves- 
se voluto far valere i diritti legittimi della sua na- 
scita. Ma la savia condotta della Madre, Maria di Ia- 
copo Sals^iati y che gli portava grande affetto, procu? 
rò di salvarlo con farlo accompagnare occultamente 
a Venezia àal suo maestro, dove dimorò qualche 
tempo,. e poi con tenerlo fuggiasco ora in Toscana 
alle sue Ville del Trebbio e di Gafaggiolp, ora in 
altre parti d'Italia. Molto giovogli ancora il talento 
clie aveva di accomodarsi alle circostanze, per pren- 
der ten^ipo che queste si accomodassero a lui. Non eb- 
be neppur difficoltà di seguitare in più viaggi lo stesso 
Duca Alessandro, quel medesimo che era T ostacolo 
più grande delle sue ragioni al Trono , e comportarsi 
con esso, come uno de' più umili Cortigiani. 

I^a sua sorte cangiò improvvisamente il di 9. 
Gennaio i536, quando per la morte del detto Duc^ 
fu dal Magistrato dei Quarantotto eletto a supceder- 
gli come più prossimo parente, giacche Lorenzino 
suo cugino di età maggiore, d'origine meno equivo- 
.ca, e di primogenita discendenza, ne fu considerato 
indegno pel Regicidio da lui commesso, e per la 
fuga. 

Appena salito sul Trono , dovè subito mettere al- 
la prova i suoi talenti contro le difìicoltà . La For^* 
tezza di Firenze e quella di Livorno erano in mano 
degli Spagnoli . Il Popolo incerto ancora e dubbioso 
vacillava- ti*a le idee di Repubblica e di Principato. 
Finalmente i Fuorusciti in gran parte nobili , alla 
testa de' quali. gli Strozzi , reclutavan uomini, e for- 
mavano alleanze per venire ad aperta guerra ^ e pociD 
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m moho guadagnare nelle novità che sarebber suc^ 
cesse « Non per questo Cosimo si dimostrò timido o 
neghittoso ; ma subito doppo la sua esaltazione spedi 
in Spagna air Impe^adore per conciliarsi la sua ami** 
cizia , e perchè gli fossero restituite le Fortezze , co- 
me difatto seguì per la potente mediazione di buona 
somma di danaro; quindi contrappose la forza alla 
forza ; armando i luoghi più importanti dello Stato ^ 
e venendo per la necessità a battaglia formale con i 
ribelli y che furono sconfitti a Montemurlo nel Pi* 
stoiese; e analmente trionfò di tutti ì suoi nemici > 
o coi benefizj, quando questi potevano aver luogo, o 
colla forza aperta e coperta secondo le opportunità (i). 

Né solamente difese lo Stato ; ma lo estese anco* 
ra colla presa di Siena. Pietro Strozzi. erasi ridotto 
in quella Prorincia , e faceva intanto le proprie ven- 
dette alla testa delle armi Franzesi. Bisognò distrug«. 
ger questo potente nemico. Cosimo non ne ricusò 
r attacco, e gli riesci di vìncerlo. L'ultima generale 
sconfitta de'Senesi segui a Marciano nella Yaldichians^ 
il dì a d'Agosto i554« 

Stabilito ed ingrandito cosi il suo Trono, pensò a 
preservarlo da qualunque violenza esterna ed intera 
na, che ne potesse turbar la pace in futuro. Fortificò 
quasi tutte le Città dello Stato, presidiò le Piazze, ed 
eresse dai fondamenti, la Fortezza. di S. Martino ia 
Mugello, e quella della Terra del Sole • Ma la più iur 
gegnosa invenzione per procacciarsi con lode una so- 

(i) In via Inventario dì Scritture del Duca Cosmo si os- 
•crra , che egli vi aveva tra le altre un Ricettario dA. Ve- 
UIf9. Vedi il Cod. 5g. delta Ci. 26. nella Majj^iabecbiana • 
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iida tranquillità, fu T ordine de' Cavalieri di S. Ste- 
fano Papa e Martire, che egli istituì in memoria della 
vittoria sopra i Senesi , successa appunto nel giorno 
dedicato alle glorie di detto Santo . Con questa piis- 
sima istituzione si rese accetto al Pontefice per Tas* 
sunto di combatterei legni Barbareschi, che infe- 
stavano allora specialmente i nostri mari, e nel tempo 
stesso decorò di singolari divise i sudditi più poten- 
ti , distoglìeudoli intanto dalla mercatura , e così po- 
nendo termine alle loro ricchezze. 

Ciocché egli fece in tempo di pace non è men 
sorprendente; massime se si riguardi alla rarità, alla 
grandezza , ed al numero delle cose a cui diede ma- 
no, piuttosto per suo naturai genio, che per unica 
ragione di buon governo . Le rammenterò solamen* 
te, lasciando ad altri il prezzarle. Diede nuova vita 
ed accrescimento alle Università di Pisa e di Siena* 
Air Accademia Fiorentina diede forma e stabilimen- 
to; quella della Crusca singolarmente protesse. Per 
servizio pur delle Lettere apri a suo conto una stam^ 
peria, e fece venir di Germania a dirigerla il Torren- 
tino, di cui son celebri T edizioni. Degli esercizj Ca- 
vallereschi amantissimo istituì la Cavallerizza in 
Siena ed in Firenze, non sdegnando egli stesso di 
presedere ad una Compagnia di cento Nobili Sene- 
si, sperimentati nel maneggio de' cavalli , nella scher* 
ma , nel ballo ^ nella lancia , nella giostra; e ne' tor- 
neamenti, e servendosi di essi jpér farne mostra in 
occasione di pubbliche feste e di ricevimenti di Prin- 
cipi forestieri. Fece coltivare con insigni spese la 
parte più desolata della Provincia Pisana, le Chiane 
e risola dell'Elba ; né sdegnò d'impiegarsi egli stes- 
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60 nelle operazioni più amene dell' Agricoltura , fa- 
cendo qualche piantazione ed innesto, qual altro Ci* 
ro, colle proprie sue mani nel Regio Giardino di Bo» 
boli. Una Cattedra di Bottanica stabili in Pisa, chia- 
mando al suo salario Luca Ghini , e* formando sotto 
la direzione del medesimo un Giardino di Semplici , 
il Primo Accademico dell'Italia (i), e poco doppo 
un altro in Firenze. Per la Chimica stabili un La^ 
boratorio nel suo Palazzo, dov'egli stesso ambiva di 
esercitarsi; e frutto di questo studio fu una raccolta 
di suoi segreti, e tra gli altri quello di dar h tem- 
pera' all'acciaio per lavorare il Porfido, coniimicoto^ 
come dicesì, da lui a Francesco^^ Ferrucci (&). La 
Fonderia che era già presso le stanze della Real Gal* 
leria, e che sali in tanto credito in tutta Italia, fu 
pur di sua fondazione. La suddetta Real Galk'ria 
ebbe da lui principio, e la Libreria Laurenziana, in- 
cominciata già da Clemente f^II y compimento . 
L'idea d'un Archivio Generale per gli Atti pubblici 
de'Notai, fu tutta sua ,* con che venne a stabilir co- 
stantemente i possessi deXittadini,e prevenir da que- 
sta banda le liti, per quant'è possibile. Quantunque 
poi si voglia che l'Accademia del Disegno abbia più 
alte le sue radici; nonostante egli è certo che ella 
prese forma e stabilità sotto questo Principe, che 
propose premj, ordinò leggi, concesse pnvileg»), e 
destinò chi lo rappresentasse con titolo di Luogo'e- 
nente. Si può concludere insomma, che egli percorse 
tutti gli oggetti d'una Società eulta, e ad uno por 
volta provvidde a tutti. 

(i) Stor. La,t. del detto Giardino, di Gio. Calvi Prof. Pisana. 
(a) TAROiONi IVodroiuo. 
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II novero de' Dottori che fiorirono attempi suoi e 
sotto la sua protezione^ verrebbe a formar T Istoria 
Letteraria del secolo il più bello perla medesima ; ma 
non essendo questo il luogo di ragionamento ^ baste^ 
rà sovvenirsi dei Vettori, dei Varchi, dei Gelli, dei 
Salviati, de' Segni,. dei GiambuUarì, dei Grazziui, 
dei Bargei, dei Giovj, dei Torelli, dei Borghini, e 
di cento e cent' altri valentuomini cl)e fanno la glo- 
ria di quell'età. 

Quanto alle Arti che dipendono dal Disegno, il 
suo favorito Architetto e Pittore fa Giorgio Vasari; 
e di lui si servì per accrescere e adornare il Palazzo 
Vecchio della Signoria, quand'ei si risolvè di porvi 
la residenza ; di lui per condurre un lunghissimo cor- 
ridore dallo stesso Palazzo a quello di Luca Pitti, da 
esso comprato in nome di Eleonora di Toledo sua 
moglie, affitt di riunirli ambedue, come quel di Pria- 
mo a quello d'Ettore; diluì finalmente per erìger 
la Fabbrica degli Ufizj per servizio delle Magistratu- 
re. Parimente di sua Real commissione fu da Bar* f 
tolommeo Ammannati aumentato e adorno interior- 
mente il già rammentato Palazzo Pitti , eseguita 
la gran Fontana sulla Piazza detta del Granduca^ 
e condotto a mirabile perfezione il Ponte a S. Tri-» 
nita . Baccio Bandinelli fece il liei gruppo dell'Er- 
cole, collocato sulla nominata Piazza, presso Palazzo 
Vecchio. Benvenuto Gellini gettò il Perseo di Bronzo, 
che è sotto la Loggia de* Lanzi, Francesco Fen^ucci 
detto il Tadda, celebre per le sculture in Porfido, 
lavorò la statua della Giustizia sulla Colonna di S . 
Trinità, da Cosimo stesso ivi fatta inalzare, Bernar- 
do Buontalenti, assegnato 4^ lui pejr maestro di D.i«v^ 
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tegno al Gran Principe Francesco sao primogenito ^ 

diresse la magnifica Loggia dì Mercato Nuovo , {*) per 
uso de^ Mercanti che vi si adunavano. Finalmente , 
per dir dei più celebri, Gio. Bologna Fiammingo, Gio* 
vannangiolo Montorsoli, Religioso Servita. Vincen- 
zio Danti Perugino, e Niccolò detto il Tribolo, fio- 
riron tra gli Scultori, essendo stato quest'ultimo an* 
che Architetto, che diede il primo disegno al Giar^ 
dino di Boboli, accresciuto ed eseguito dal Buon ta- 
lenti; tra i Pittori poi Iacopo da Pontormo, Agnolo 
Bronzino, Federigo Zuccheri e Giovanni Strada, i 
quali con parecchi altri, o furono stipendiati, o all'oc- 
casione di servirlo premiati generosamente. 

Degli atti di Religione fu studiosissimo . Fabbri** 
co alcune Chiese da^ fondamenti, altre ridusse a mi- 
glior forma, ora concorrendo colla spesa, ora indi- 
rizzando le loro entrate superflue a quest'uso. Man<i> 
tenne libero lo Stato dalF eresia, in tempo che quella 
di Lutero faceva grandi progressi . Rese alla Chiesa 
Romana servigj segnalatissimi ; e specialmente nella 
guerra delle armi Cristiane contro il Turco, sotto il 
Pontefice Pio V. Tutto questo gli procacciò V affetto 
di detto. Papa, che lo premiò col tilolo di Granduca, 

(♦) Qui r autore ha preso sbaglio , poiché la Loggia 
éeì Mercato iiuoyo quale la Tediamo esistere è tutt' opera di 
Bernardo Tasso. Possiamo assicurare che il Buontalenti noo 
ebbe parte alcuna in questa costruzione , e neppure ne tempi 
posterióri, come falsamente è sta^o da altri asserito^ esserci 
stati aggiunti di suo disegno i pihstn angolari ove sono le 
Bficchie j e le scale a lumaca , Ciò > è stato da me provato 
tteir Opuscolo Descrizione di alcuni disegni di Architettunt 
ornativa di Classici Jutort ec, Pisa i8i8. oag. 3o. 
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* conferendoli colle proprie man^ in Roma il Manto e> 
il fifitìdema Reale , colle lettere: Ob .aximiam dile- 
ctioneniy ac Catholicae Religiords zeltcm, praeci- 
puumque Justitiae Studium • 

Il toson d'oro, di cui fu decorato àa^ Carlo Y* 
ebbe titolo affatto diverso: V impre^tito, o piuttosto 
il regalo di i oo. mila zecchini • 

Un 'altr' opera di questo gran Principe debbe es- 
ser qui rilevata come una delle più importanti e ge- 
lose per un Principe , il Codice delle sue Leggi . 
Ognuno va persuaso, che dovendo egli rinnovare del. 
tutto gli antichi costumi dei Fiorentini , e sostituirne 
altri convenevoli alla Monarchia , era duopo eh' ei 
cangiasse Ijai Legislazione . Infatti i vecchi Statuti so- 
no una far^raggiue da non potersi facilmente insieme 
i^accorre, quantunque pieni di moderazione e di po- 
litico accorgimento, perquanto comportavano i tempi 
d'allora e le circostanze. Di tutti i modi adunque 
Machiavellisti di governare uu Principato, che pri- 
ma viveva colle sue leggi, non praticò che quello 
d' impoverirlo . 

la mezzo a tanta Magnanimità, Religione e Sa- 
pienza che l'adornavano, non si crederebbe mai 
d incontrare adesso un libertino de' più enormi, ed 
un sanguinario • Il Principe e l' uomo privato sono 
iii Cosimo due cose tanto contradittorie, quanto la 
somma virtù , ed il sommo vizio • Si può adattare 
a lui ciocché d' Alcibiade si legge: Nihil iltofuis-^e 
excellentius y s^el in i^itiis \>el in uirtutibus. (i) 

Scanserei su tal proposito qualunque aneddoto , 

(i) Nep. in Alcib. 



Digitized by 



Google 



3i 

se non tn' incoraggidsero a non tradir la venia quei 
medesimi clie ne anno scritto la vita^ o piuttosto 
r elogio^ affezionatissimì suoi servitori y e de' quali è 
dedicarla la Storia agU stessi Principi suoi discen*- 
deuti e saccessori sul trono . Anno veramente questi 
Storici saputo nascondere ^ ch'ei per impeto di coU 
lera uccidesse colle proprie mani Don Garzia suo fi-, 
gliuolo y che aveva altresì ucciso alla caccia per una 
leggiera contesa il Card. Giovanni suo fratello^ e che 
solTogata dal dolore di questa tragedia morisse anco 
la Duchessa Eleonora loro madre \ ripetendo per 
iscusar questo fatto ciocché aveva sparsa la Corte in 
tal occasione^ che eglino si morissero tutti e tre di 
febhre putrida; del qual male era infetta Pisa^ dove 
si trovavano , a motivo di non esser piovuto tra i 
due solstizj : ma non anno però saputo adularlo con 
tacere , che egli ebbe molti intrighi amorosi , e tra 
gli altri uno coir Eleonora di Luigi degli Albizi (i)^ 
da cui acquistò un figliuolo per nome Giovanni y il 
quale fu poi in Ungheria generale deir artiglieria 
deir Imperadore ; che colle sue mani tolse la vita a 
Sforza Almeni, Gentiluomo Perugino da lungo tem- 
po suo favorito , e ciò perchè questi non seppe 
conservare il segreto alle inclinazioni del suo Padro- 
ne ; e che pur dalla Cammilla Martelli^ Gentildonna 
Fiorentina^ ebbe prima del matrimonio una figliuola 
naturale^ chiamata Virginia^ sposata poi a Don Ce- 
sare d' Este . 

Le morti di parecchi Cittadini^ sospetti o ma-^ 
nifesti suoi nemici , da lui procurate segretamente 

(i) €iai Vita di Cosimo pag. S%5* 
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per mezzo dì sicarj e di tradimenti^ e quello che 
delle sue figliuole raccontano tante memorie mano* 
scritte; meglio è che si passi in silenzio^ per non 
inorridir Y animo cogl' incesti , gli adulterj , e le 
stragi . Non trovo come scusarlo inquanto alla cru* 
deità ^ se non con le difficoltà di un B^no di nuovo 
acquisto , e non ben anco pacifico. Infatti gli fu più 
volte insidiata la vita • Ma chi sa che la lettura di 
Tacito che tanto amava , non gli depravasse il cuo- 
re, somministrandogli esempj troppo illustri non 
solo di durezza ^ ma anco di libertinaggio 7 

La prima sua moglie fu la già mentovata Eleo- 
nora di Toledo, figlia di Don Pietro Viceré di Napo- 
li, di Nazione Spagnola , che gli partorì sette figli 
maschi e tre femmine • La seconda fu la sopraddetta 
Blartelli , cui sposò dopo il suo ritorno da Roma ^ 
persuaso così dal Pontefice Pio V , al quale si dice 
eh' ei facesse la Sacramentai Cdììfessione . Ella abitò 
seco nel Real Palazzo ; ma non ebbe mai titolo ^ né 
trattamento di Granduchessa . 

Morto il Granduca Cosimo I. il dì 31 Aprile 
1574* ^ febbre maligna nella sua Villa di Castello^ 
in età di anni 55 , gli successe il Principe Francesco 
suo primogenito , che dieci anni prima era stato daU 
Padre messo a parte del Governo , senza però ^h^ei 
facesse passare in lui la Corona • 

La paterna disciplina , e la sua naturale indi- 
gnazione air amore per V umanità ^ diedero tosto spe- 
ranza che questi sarebbe riescilo im Principe qual 
jrichiMcvasi in uno Stato oramai tranquillo , amante 
de' sudditi, e seguace delle gloriose virtù de' Mag- 
giori . Tale infatti fu il suo principio^ e tale ancora 
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sarebbe stato il fine , se sedptto dalle lusinghiere at« 
tratti ve di unaJFavQrita^ non avesse obliato se stesso 
ed il Trono. 

Siccome trovò già fatto il sistema della pubblica 
economia^ e u^era stato egli stesso a parte ; cosi 
non restò a lui che farlo agire imparzialmente e con 
attività. Potevasi. però condurre a maggior perfezio* 
ne il materiale della Città e del Granducato , e do- 
vevasi dar compimento a ciocché il Padre viveva 
per questa parte intrapreso ; questo fu il suo massimo 
assunto. Bernardo Buontalenti fu il suo $£^lariato 
Architetto / Gio. Bologna lo Scultore . Il priiino edi- 
ficò sotto il suo Real comando la celebre Villa di 
Fratolino^ per le fontane^ per gU scherzi delle 
acque e per le tant' altre singolarità stimatissima , 
tantopiù se si sappia esservi stato impiegato il val- 
sente di se. settecento ottantadue mila (i); dipiù fe- 
ce il Palazzo detto il Casino di S. Marco, che il Gran- 
duca frequentava per isbrigaryi gli affari dello Stato; 
continuò ancora la fabbrica delle stanze della Galle- 
ria, le quali Cosimo aveva principiate sopra gli U- 
fiz], e finalmente accrebbe Je fortificazioni di Livor- 
no , eresse la Fortezza di Pistoia , e corresse il . corso 
del Fiume Amo. Il secondo fece le statue che ador- 
nano la gran fontana del Giardino diBoboU, ilGi-^ 
gante o Colosso rappre^utante TAppemiino alla 
Villa di Pratolino sopraddetta, ed il rinomato grup- 
po delle Sabine , che è sotto la Loggia de' Lanzi . 

La protezione delle Arti che dipendono dal Dise- 
|no si estese in lui sino al segno , eh' ei volle for- 

(i) Baldiouc. Vit del Boni. 

Tom. IL 3 
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nita la stessa sua Gallerìa di officine di Tarìo ge- 
nere; ma specialmente d' incisori di Gemme ^ e 
di lavoratori di Pietre dure, come chiamano, in 
Commesso . 

In mezzo all' amenità di queste idee, i leggiadri 
vezzi della Bianca Bonaventuri, nata Cappello yì^o- 
bile Veneziana , lo accesero di potente amore . Era 
egli già congiunto in matrimonio colla Giwanna di 
Austria / figliuola di Ferdinando , e sorella di Mas* 
similiano Imperadore, che vivente il Padre aveva 
sposata nel i5(S5. Da essagli nacquer tre figlie ed un 
]3[iaschio per nome Filippo; ma lion gli sopravvisse 
che Maria, la quale fu maritata ad Arrigo lY. Re 
di Francia . Perde la conserte ancora nel 1578. per 
causa d'aborto. Prima di morire, la virtuosa princi- 
pessa ebbe a se il Granduca , e raccomandogli te- 
neramente , che dal disonesto amor della Bianca si 
ritraesse . Pianse alle sue parole , e le promesse di 
farlo • Ma gli amorosi lacci eran tanto tenaci, che 
continuò nonostante a rimanervi • Dipiù essendo 
stato ucciso da' suoi nemici' Pietro Bonaventuri, 
marito della Cappello; questa qual altra Rossellane 
il suo Solimano , non solo il condusse a sposarla ; 
ma r obbligò ancora a cingerle il crine della Co- 
' rona Toscana . 

Sette soli anni sopravvissero i due amanti alle 
loro nozze ; essendo morti ambedue nello stesso 
giorno 19 Ottobre 1587. con dilazione di poche ore 
X un dair altro nella Villa del poggio a Cajano . Uiia 
tal combinazione egualmente infausta che specic(sa, 
diede luogo a sospettare che fosse effetto dj pojieu- 
te veleno, preparato, come alcuni dissero, dalla 
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Bianca al suo cognato in una torta y della quale ci* 
bossi casualmente prima il Granduca , e poi la 
Granduchessa per impégno, o come altri vollero ^ 
dallo stesso Ferdinando in altra diversa forma ai 
detti coniugi insinuato : pare però che si possa cre- 
der meglio fondata l'opinione di coloro^ che lascia- 
rono scritto la morte di detti principi esser successa 
per naturai malattia (i) , cagionata bensì ed eaaoeN 
bata da' continui loro stravizj, e da' disordini della 
vita (a) . 

Essendo il Granduca Francesco I. morto senza 
figliuoli mascbi ^ prese subito le redini del Governo 
Ferdinando suo Fratello y che era y come si é detto y 
in abito di Cardinale ; cui non depose finché non si 

(i) Va manoscritta per le mani di molti una Lettera di 
Già Vittorio Soderini a Silvio PiccoLOMun; in cui su tal 
proposito 8i narra così : ^, Furono i cadaveri ( degli estinti Prin« 
cipì) avanti di sotterrargli aperti^ e mi accertarono Mes. Baccio» 
Baldini e Mes. Leopoldo da Barga^ essere statone^' interiori 
deli uno .e dell'altra, la medesima simpatia di malore, come di 
corruzion di fegato e di polmonite di trista abituazione di pan- 
nicoli delio stomaco; se non che in essa fu trovata gran co- 
pia d'acqua, come infetta da due anni indietro d'Idropisia; 
e questa combinazione di morte, accordandosi insieme nello 
spazio di undici o dodici anni , fu fiitlo credere all' ignaro 
Tolgo , e all' idiota rozza gente , che ri fossie ooUegazione dì 
•piriti a gran simpatia d' umori congiunta ; ancorché alcuni 
imbevuti di popolaresche voci abbian creduto ( siccome per 
i più si pensa , ma molto. s' ingannano) che siano morti di 
Téleno ; nMi soóo tutte baie , che ciò si stima dai più periti 
esser seguito naturalmente ec. ,, 

{o) U Gadaverè della CAPPELLO fu sotterrato senza 
nessuna distinzione nel Sepolcro comune de' poveri delia Cura 
di 'S. Lorenzo ; quello poi del Granduca fu riunito con quf;l 
della prima moglie • 
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risolvè di sposar Madama Cristina di Lorena nel i SSg. 

Da Cardinale e da Granduca si distinse per talen- 
to , coraggio , e nobiltà di pensare . Lascio di consi- 
derar r influenza somma , che egli ebbe in Roma da 
Cardinale, piuttosto temuto che amato, negli afl^' 
di quella Corte , onde fu detto da un suo pan^i- 
rista y che essendo padrone dell' animo de^ cardinali^ 
poteva quanto tutto il Collegio : padrone dell' animo 
de' pontefici , poteva quanto gU stessi pontefici (i) • 
Tralasciare però non giova , com' egli rese un parti- 
colar servizio alla Repubblica delle Lettere , ed in* . 
sieme alla Cattolica Religione, ordinando a sue spese 
una Stamperia di Caratteri orientali ^ per uso di spar- 
gere i Dommi della cattolica Fede nei paesi degl' In- 
fedeli ; con che venne insieme a promuovere lo stu- 
dio delle dette Lingue ; al quale oggetto mandò a 
viaggiare in Levante alcuni studiosi giovani, ed altri 
ne trattenne in Roma generosamente stipendiati e 
premiati . Per questa medesima Stamperìa Medicea 
si videro ancOTa delle bellessime edizioni in linguag- 
gio Àrabo di più Opere Filosofiche , Matematiche e 
Mediche . 

Per farsi un'idea di qual riescisse Regnante , 
vuoisi rammentare coni^'egli fu un prìncipe della 
casa Medicea , asràe&tto alle grandezze del Vati- 
cano , e Sovrano di una Nazione animata già dai 
Principi predecessori a concepir estro per le gene- 
rose azioni , e naturalmente inclinata alle Arti di 
lusso nobile e virtuoso . Il patrocìnio generoso accor- 
dato a Gabbriello Chiabrera , il Pindaro della sua 

(i) Orazione di Gias. GiraUi. 



Digitized by 



Google 



.3? 
Corte ; gli onori e le comodità concesse alF Ammirato 

per animarlo a compir le sue Storie > ed il Collegio 
fatto erigere in Pisa a benefizio della studiosa gio^ 
venta, cke concorre dalle diverse parti dello Statò 
a quella Università, detto dal>uo nome Ferdinando^ 
posson esser testimoni del >$uo mecenatismo pei buo- 
ni 6tud| . Ma' erano le sue idee più volentieri voltate 
alla magnificenza ed al lasso delle belle Arti . Vi son 
delle anime che an bisogno d' una continuata serie 
di oggetti reali per soddisfarle ; esso erane una .. . 

Vediamolo in attività . Uno de' più ricchi edìfi^j* 
in genere di marmi rari e di pietre preziose , non 
solo in Firenze, ma fora' anco in Italia , è.la Real 
Cappella dietro al Coro di questo Tempio di S. Lo-, 
renzo , imms^inata già da Fraiicesco I. coir idea di 
collocarvi magnifici sepolcri agF illustri- persociaggi 
di sua Famiglia ; a questa diede egli principio e no- 
tabile avanzamento . Sì dice dipiù che il suo princi-. 
pai pensiero fosse 'di fabbricar questa Cappella mara- 
vigliosa per collocarvi il Sepolcro di Gesù Cristo , il 
quale coir indirizzo e T intelligenza d'un certo Bas- 
sa Venuto in Firenze , si lusingava di poter rapire di 
Gerusalemme (i) . Eresse coir opera di Gio. Bologna 
sulla pkizz^ Granducale la Statua equestre di bronzo 



(i) Il Bassa ebbe nome FRECREBINO , clie §ì vantava 
* discendere dal ^ngaib di GOFFREDO BUGLIONE . 
Questi adunque OònBeirando l'odio antico delia sua stirpe 
palmo in Italia , e Tenne in Firenze l' an. i6o3 onorevol- 
liienté ricevuto dal G. D. FERDINANDO. V. LAMI in 
VITA RICH. pag. ai i. ma F Istoria di Faccardino , scritta 
dal Sig. GIOV. MARITI. Livorno 1767, meglio dichi^m 
qual f<;NDdaaientò ab]>ia ^^sta roce. 
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in onor di Cosimo I. tuo padre . Fece lavorare al me>» 
desimo artefice il mirabile Centauro di marmo , che 
fu collocato sul chnto de* Carne«ecchi {*) . Impiegò 
Bernardo Buoutalenti nelF inàlaare dai fondamenti 
in brevissimo tanpo la Yilla Ferdinanda ^ ossia di 
Animino (*'') : per lui si vide in Firenze un'altra 
fortezza detta di Belvedere. Finalmente .per non 
diffondermi in troppo Inng^ ragionamento , Pisa e 
Livorno notabilmente crebber per lui nello splendo* 
re, nella sicurezza , e nella aalulurità^ con Statue, 
con Loggie, con Fontane.,, con Aoquidotti , e, con 
opportune fortificazioni. 

Quei che per veuzelit'anni avea vestito la Porpo^ 
ra Cardinal^ia, ottenuto il Regno di Toscana, oltre la 
gloria di Protettore delle Arti é delje Lettere, s^immar 
ginò ancora di diventar formidabile ia mare, ed il (IiIt 
mine degli Ottomaniii. I Cavalieri di S. Stefano non 
rimeser certamente oziosi sotto il suo impero: T^mor 
della gloria gli trasportò sin ùeir Affrica per tentare 
Tespugnazione e la presa di Bò]la> che ottenner di fe- 
re. Un poema di Vincenzio jna^za à venduto glo* 
riosa una tale azione. Né si riportarono ia veriin. al* 
tro tempo del principato tante vittorie contro i legni 
Barbaresclii, né tante prede, quante in questo. As- 
saivolte ancora furon da lui mandati numerosi soc- 



{*) Ora ammirasi aceqo il ponte Vectchio dalla parte me^ 
ridionale dell'Agno , stato poi situato nel 17^7 • Fattoti pri-* 
ma qualche leggiero restauro dallo scultore Gio. Batt Gto* 
yannozxiy e poi a mia propoaizioue datogli T Encausto « E^ 
questa fu la prima Statua che subisse in Firenae tale pr»» 
servatiTa operazione. , j . 

{**) Oggi dei Marchesi Bartolonunei.* 
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coc^ 4i milizie all'Imperadore^ perchè più fiicil- 
mente potesse tenere ìa freno la baldanza degli Ere- 
tipi ribelli^ e de' Turchi* 

Qualche Istorico (i) troppo politico à preteso d'in- 
dovinare una seconda intenzione di questo prìncipe 
in tali imprese militari contro dei Turchi^ afferman- 
do ch^ egli se le procurasse col principal fine di dar 
r ultimi^ crollo al commercio de' Fiorentini nel Le- 
vante, e di chiuder cosi una copiosa sorgente delle 
loro ricchezze 9 di cui anno poi profittato gl'Inglesi, 
gli Olandesi, e i Franzesi. Ma quandonche non si 
voglia bonariamente accordare al Granduca Ferdi- 
nando y che U sicurezza de' nostri mari, e Io velp 
dell^ Cattolica Religione vel portassero, non è egli 
più naturale il credere che una certa ambizione pro- 
pria di lui> lo animasse a comparir grande non men 
nello Stato che fuori, per via delle forze di mare ? 
Tantopiù che le idee di coraggio non gli erano affat- 
to straniere , sin da quando avea la Porpora indosso. 
Si racconta infatti clie nel. tempo del suo Cardinalati 
mantenesse in Roma al suo soldo un grosso numerq 
di persone armate e di sgherri; e .quando seppe una- 
volta che si cercava di arrestarlo in Castel S. Angior 
lo, si portò all'udienza del Papa c^lla corazza sotto 
il rocchetto, dove minacciandolo il Papa che egU 
avrebbe levato il Cappello Cardinalizio, rispose che 
in quella vece ne avrebbe preso unp di ferro. 

Quantunque impetuoso ed ardito, non però fa 
crudele . L' Impresa del Re delle Api collo sciame 



. (i) Il Commend. Giuseppe Buondelmonti oell» Vita M& 
delG. p, GIO, GASTONE. 
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. attorno/ ed iì mòtto majéstate àantàm, che si vede 
nella base della Stàtua Equestre^ eretta alla sua me* 
morìa dal Granduca Ferdinando II y suo nipote^ 
sulla piazza della Nonziata^ denota bastantemente 
che in mezzo alle altre virtù trionfava in lui la Cle- 
menza . 

Egualmente pietoso verso i sudditi fu Cosimo IL 
suo figliuolo, e di Maria Cristina^ di Lorena; ma 
non egualmente magnanimo ed intraprendente . 

Egli cominciò il suo Governo il di 7. Febbraio 
1608;' nel qual giorno morì Ferdinando suo padre. 

Prìncipe culto com' egli era , d^abimo moderato , 
e di corpo cagionoso e fiacco (i )/d<)vè naturalmente 
èsser sensibile ai piaceri dell' immaginazione, e per 
conseguente alla poesia > alla musica, e allo spetta- 
colo delle Arti Nobili è X^aivalleresche. Pochi erano i 
tempi deir anno in cui hòn si -vedessero solenni Fe- 
steggiamenti , Tornèi., Giostre , Rappresentazioni , 
Mascherate . I letterati èrano in continua agitazione 
per inventare spettacoli , scriver cartelli ; far versi e 
compor drammi ; gli Artefici per eseguirne le mac- 
chile; i Nobili Giovani per predentam adorni ed 
esercitati alla pubblica mostra . La gara e T emula* 
zione era universale ; ma quanto diversa da quella 
tibe era stata già nella Nazione al tempo delle fa- 
zioni'!- , • ♦• 'ii . ' 

Non però la solidità delle Belle Arti in mez^o a 
tante pompe passeggiere restossi indietro . Fiorirono 
sotto divini, tra gii Architetti Giulio Parigi; tra i 

(1) Questa debolezza di maccliina^ che poi lo condusse alla 
npiorte i ni viiol che proveaisae dalla sua^- troppa vicinanza alla 
iHQglie, la quale ayeva sposata nell' età ^ di 18 ahni* 
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1 pittori il Cigoli , il Pasisignani , Cnstofano Allori 
ed il Rosselli ; tra gF incisori in rame il Callotti , è 
tra gli Scultori Pietro Tacca. A questo fu affidato il 
lavoro del superbo monumento eretto da, Cosimo II. 
in onore del Granduca &uo padre al Molo di Livor-* 
no y consistente 'in una Statua di marmo che lo rap«. 
presenta , ed in tre Schiavi Turchi di bronzo inca-^. 
tenatiVàlla base. 

Ma la massima gloria del suo Governo è Tavec 
richiamato da padova V immortai Galileo y V avergli 
concesso ampiamente la sua protezione^ e l'averlo ktt 
vitato a scrivere alcuni de' suoi Trattati , tra <{uati 
quello dei Galleggianti. Il nome di Cosimo IL fu posto 
da quel Filosofo ^ in segno di riconoscenza e di stima, 
alla tej'ta delle sue Opere , e quello della Famiglia 
trasportato in Cielo, adlorchè per mezzo del suo ma-' 
raviglioso Canocchiale scoperse d' intorno a Giove 
i quattro Satelliti , che Stelle Medicee chiamò . 

Il secolo della buona Filosofia , è già principia- 
to: Galileo, autor di una Fisica tutta nuova , è nella 
maturità degli anni , e nel forte delle sue scoperte ; 
Ferdinando II , il primo de', nostri principi che mo- 
strasse genio per le Naturali esperienze , succede ai 
diritti del trono in età di anni io; Leopoldo suo 
fratello^ poi Cardinale, è nato già da tre. anni, de- 
stinato ad essere il Fondatore della célèbre Accade- 
mia del Cimento: corre insomma V anno 1620 > 
mortuale di Cosimo IL 

La minor età del novello priiicipe. fece si che lo 
Stalo dovesse esser governato dalle Tutrici , vedove 
Granduchesàe , Maria Maddalena d' Austria sua ma- 
dr^ , % Cristina dì Lorena sua Nbliua . 
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Queste si dipartiron talmente dalle massime del* 
la pubblica Economia^ che lo Stato se ne ri/Mrnti per 
lunghissima tempo. Presero sopra di se il commercio 
de' grani delle Maremme di Siena ^ eoa che finiroa 
di rovinare quella provincia. Inoltre fecero tante e sì 
iuper^ue spese in cose inutili , ed in atti di genero^ 
aita cosi frequenti e vani , che furon obbligate a set* 
toporre i pubblici fondi a grosse partite di debito^ ed 
i primi monti del principato si eressei*o sotto di loro. 

Quando si avvicinò il termine dell età sua pupil- 
lare, il principe Ferdinando sì preparò al trono con 
un viaggio a Roma, a Praga , ed in altre parti della 
Germania (i). Tornatone poi assunse il Governo 
della Toscana Fanno i63o,e cinque anni dopo sposò 
la Duchessa F'ittùria della Rovere , principessa ere- 
ditaria d' Urbino , dalla quale , oltre due figli morti 
in piccola età, ottenne Cosimo suo successore, e 
Già. Francesco * 

La prudenza fu la compagna del suo G#varho . 
Ma siccome questa virtù a per ordinario la disgrafia 
di esser sottoposta alla taccia di poco coraggio ; così 
gli fu rimproverato di non aver saputo far valere le 
sue ragioni, per parte deUa m(^lie , sul Ducala d'Ur- 
bino nella estinzione dei principi della Bovere , e di 
aver mal regolata la guerra contro Urbano Vili , e 
contro tutta la Simiglia de' Barberini; guerra da lui 
mossa per vendicar le offese ricevute dal Duca di 
Parma Odoardo Farnese suo cognato , neir occupa- 
zione di Castro è Bbnctllione, e per i raggiri e la 

(i) Si troTa questo Viaggio descrìtto e messo alle slam* 
pe della Margherita Costa A^Miuuna^ virtuosa dalla Corte. 
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maneanEa dì parola usata a lui iBedesimo (i) . Non 
dovè neppur piacere ai sudditi Y impresa stessa > 
menftrechè per le spese di. questa guerra siAccrebber 
le gabelle di un. terzo più. 

Checché siasi di ciò , e^i è nonoataate vero che 
la saggia sua condotta comparve subito nel prim^an- 
no del suo Cioverno , alloraquando la Toscana fò 
invasa da mortifera pestilenza ^ per resistere alla qua- 
le tanti e si provìdi regolamenti ordinò (2) . L' esti* 
magione sua in mezzo agli altri principi d' Itsdia e 
d'JEAiropa, era delle più vantaggiose; T amava» tutti 
e lo rispettavano . La sua moderazione, ed i soccorsi 
a tempo dati control nemici della Cattolica Religio^ 
ne, gh guadagnarono il cuor di tutti . Né sarebbesi 
forse eoMtjpvesto accomodata la pace trai iPapa Ales^ 
Sandro YIII , e4 il Re di Francia Luigi Xlll , senzii 
la mediazione di questo principe. L' autorità sua che 
vi s' interpose^ portò subito le parti a stipulare un- 
Concordato nella Città di Pisa , dove pur se ne legge 
memoria pubblica scolpita in marmo . 

In tutto il rimanente fu puntuale imitatele do- 
gli altri Granduchi predecessori, perquànta^itsuo 
talento lo comportava : il medesimo genio pc»* le 
jBellf Arti ; la medesima protezione per i ptoféssori , 
tra'quali il già nominato Pietro Taccfa scultore, Gio- 
vanni da S. Giovanni e Pietro' da Cortona pittori, e 
Stefano Dèlia Bella incisore in rame ; la medesima 



(t) Son da Tederai quanto alla Storia di questa guerra, 
ilMercorao del Siri , e^ Annali del Monitori • 

il) Vadasi k RebuiioiM di questo Contagio scritln dai 
AondinslU • 
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iuclinazione ad ampliare ed emar k piatta ed il 
Porto di Livorno ; la imedesìma ambizione di trioni 
far per mare su i legni di Tunisi e di Biaerta^ e sin 
r affetto medesimo pe' divertimenti . 

Quantunque io non abbia mi qui detto ^ che i 
princifH Medici amaron la caccia 9 com^ en la moda 
di tutte le Corti ; ella però fu V eserc^siotfiiyorito di 
ciascheduno. La più antica e k pia valorosa Gom-^ 
pagnia di cacciatori era quelk de* Piattelli , cosi 
detti dal mettere a comune ciascuno k sua vivanda 
il suo piatto . Altre Gimpagnie [nù volte eran 
sorte per combatterli y traile quali i Disperati ei 
Risoluti ; ma iSL^pfeuB. cominciate^ rimanevrao soc- 
combenti nelle fatiche ^e nel num^O: delle prede • 
L'anno 1593. una parte de' Pkttelli.«te4^^^^^ > ^ 
leceia Compagnia de' PiaceiHfli . L' impegno e k 
gara fu tale> che corano tra di loro cartoli di disfida 
per andar vQiohteroai a cimento sin nei desenli deU 
r Aralna contro le Tigri e i Leoni (i) • I Piacevoli 
però eran superiori nel tempo ddik miApretà del 
Granduca Ferdinando JI y e si deduce > ciò da un 
convito solennissimo che fu fatto loro nel KeaL.Pa* 
kzzodef. Pitti ^ e che meritò di esser. delineato ed 
inciso in rame dall'eccelkote bidino di Stefano deik 
Bella neir 1627. - ' ' 

Ma più del bìzzarro^^ costume de' teóipi ' riòhiama 
la nostra attenzione l'avanzamento délk boona Fi- 
losofia y la cui luco comparsa sul nostro orizzonte in 



(i)Le Compagnie, de' Piaeeinti e de' Piattèlli anno me- 
ritata una St(»ìa, la .qaale étnsm .Gn>lk> Dati^i^e isì troica, 
tra i MS. deUa MagliabechiaDa ^ Glaice ZXV. God. 5$. 
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teibpo di Cosimo II, sale adesso verso il meriggio • 
L'amore della Scienza della Natura aveva intima- 
mente penetrato nelle pareti della Real Gasa . Erasi 
incominciato da quella Filosofia che era stata un'al- 
tra volta di ncHxla nella casa di Cosimo il Vecchio^ la 
Platonica , rinnovandone V Accademia , io cui si 
prese a fare osservazioni sul Poema di Dante ^ e sui 
Dialoghi di Platone . Se questa fu poi negletta , servi 
almeno a radunare nelle stanze Reali de' Valentuo^ 
mini . Terminato il regno dell'autorità e dell' opi* 
nione, gli scolari del Galileo^ che eran molti e di 
gran :i^aglia, tra' quali Niccolò Aggiunti, Evangelista 
Torricelli e Vincenzio Viviani, non parlavano che 
di Geometria e d' Esperienze ; quindi questo gusto 
occupò l'animo del Granduca, e moltopiù quello del 
Card. Xicopoldo fratello . 

Raccontasi che al Granduca Ferdinando fosse ve- 
nuto in mente di tentar per mezzo del suo Labora- 
torio Chimico, se gli riescisse di fissare il Mercurio 
e renderlo malleabile, come tutti gli altri metalli . 
Per la più facile riescita nell'impresa comunicò il 
suo pensiero a Vincenzio Viviani, il quale non sola^ 
mente ne lo distolse; ma prese anco di li occasione 
di accenderlo di più utile curiosità, con applicarsi 
piuttosto. alla Fisica Sperimentale, di cui sarebbe 
stato, quand'egli avesse voluto^ tra' primi Prìncipi 
protettori (i) . 



(i) Vedasi il Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del 
Sen. Giov. Batt. Nelli . Lacòa per Vincenzio Giunti V anno 
1759. dote-si troyano le più copiose notizie dei nostri pr»» 
^essi Filosofici nel secolo XVU* 
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GominciMti adunque a tentar la conferma del- 
r esperience fatte ò scrìtte da altri ^ e se ne fecero 
delle nueve; il Principe stessa inventò diversi stru*» 
menti Fisici ; e questa fu la vera origine deli'Ac* 
cademìa del CijnerOo . 

La prima volta che ella si adunò fu il 19 Gin- 
gno 1657. ^^^ V^^ impresa un Fornello con tre 
crogiuoli^ ed il motto Provami e Riprovando. Si 
adunava nel Real palazzo de* Pitti y ed era ccmiposta 
tutta r assemblea di soli nove Accademici , Paolo e 
Candido Del Buono fratelli , Alessandro Marsili ^ 
Vincenzio Viviani , Francesco Redi^ Antonio Uli- 
va y Gio. Alfonso Sorelli , il Conte Carlo Renaldini^ 
ed il Conte Lorenzo Magalotti , ehe faceva V ufizio 
di Segretario. I corrispondenti poi erano moltissiqM 
in Toscana e fuori , tutti uomini celebri , co' quali 
si teneva continuo carteggio J U Segretario fu quegli 
che ebbe Y incarico di stendere i Saggi di NatUr 
rati Esperienze y che venner per la prima volta alla 
luce Tanno 1666; il suddetto Cardinale Leopoldo 
erane il Mecenate^ o si voglia dir piuttosto il Li|<v 
gotenente per S. A. S. Ferdinando 11^ al quale i detti 
Soggi furono dedicati. Non v'è complimento pitjì ve- 
race di quel che gli Accademici fecero nella Lettera 
Dedicatoria al detto Principe; Il frutto di queste 
Tiuo^e speculazioni è sì fortemente radicato nella 
protezione di V. A. che non solamente quello che 
produce oggi la nostra Accademia ; ma tutto ciò 
che matura nelle scuole più famose d' Europa y e 
che verrà successivamente ne^ secoli avvenire , sarà 
non m^no propriamente dovuto aW A. V* come d^ 
no della sua beneficenza . 
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Questa Accademia non ebbe di rita che poco più 

di dieci anni (i ) ; causa ne furono le varie occu- 
pazioni del Cardinale , ma più che altro il cattivo 
umore entrato tra i Socj , stante il fastidioso natu- 
rale derBorelli^ il quale lasciò il servizio della corte 
di Toscana^ traendo seco l'Uliva ed il Renaldini, 
tutti e tre non sudditi . 

Ferdinando IL venne a morte il di :»4 >^^ggi<> 
1670, e Cosimo Gran Principe di Toscana , suo pri- 
mogenito y gli successe nel governo dello Stato non 
però nella grandezza dell* animo e nella nobiltà delle 
idee . 

'Quantunque fosse stato educato in una Corte 
tanto fiorita d' uomini letterati e di filosofi , nono- 
stante pel suo corto talento , e per una certa pro^ 
pensione per V ascetismo insinuatogli dalla madre , 
non ricavonne verun profitto . La manièra di viag- 
giare che egli tenne in varie parti d'Europa , poco 
prima di diventar Regnante nell'età di 26 anni^ 
dimostra chiaramente eh' ei non andò a cercar sa- 
pienza trai costumi delle varie Nazioni ; ma bensì a 
far pompa delia sua magnificenza ^ e di una vistosa 
pietà. Si crederebbe a leggerne la Relazione (3)^ che 



(i) Il di 5. Marco 1667. ^ l'ultima Baa Sessione, come 
apparisce dai Diario degli Atti Originali, i quali per la^ 
morte del Gay. Giuseppe Segni Terso la metà dei presente 
sècolo si acquistarono dal Regio Fisco. Vedi gii Jggrandi^ 
nienti delle Scienze, pubblicati d^t Dott. Qio. Targioni y in 
pia luoghi . 

(2) Questa può vedersi nella Laurenziana in due Volumi 
in foglio massimo . Fu scritta dal March. FiiÌ£po Corsini 

\ 
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ei facesse piattosto una processione che un viaggio . 
Non è da maravigliarsi adunque se il name grande 
del suo letterato y si conserva ^ il Conte Lorenzo 
Magalotti y fosse tanto superiore al suo y che il Prin- 
cipe y come Alessandro per Efestione y rimanesse o- 
bliato : raccontasi essere accaduto più volte in que- 
sto viaggio y che Cosimo non con altro titolo tosse 
chiamato , che di Principe del Magalotti . 

Nonostante ciò y gli aurei tempi della buona Fi« 
losofià continuarono per lungo tratto sotto di lui y 
finché non si spense lo spirito y direm così della Scuo- 
la Leopoldina . Il detto Cardinale sopravvisse fino al 
1675. Né avrebbe Cosimo III. potuto trascurare af- 
fatto Francesco Redi y Giuseppe Averani y Niccolò 
Gualtieri y Pier Antonio Micheli y il Sen. Gio. Batista 
Nelli Seniore y e tant' altri, che nella Fisica y nella 
Medicina , nella SUnia della Natura y nella Bottanica 
e nella Mattematica fiorirono ai tempi suoi^ senza 
farsi un manifesto torto. Mosso adunque dagli esem- 
pi recentissimi de' suoi maggiori y comprò da Bene- 
detto Brugens di Dresda quel tanto celebre Specchio 
Ustorio .9 unico allora al mondo pel pulimento e 
per la grandezza y con cui il rammentato Averani 
fece gli esperimenti nel Real Palazzo per osservare 
la diversa attività^ e gli effetti dei raggi solari 
sulle gemme e le pietre dure ; dipiù fece venir di 
Leida per uso dell' Università di Pisa una delle 
prime macchine pneumatiche y ed accordò una pen- 

uno de' Gentiluomini y cbe 1' accompagnavano y e le Vedute 
in acquerello » di cui è fornita y son opera di Pier Maria 
Baldi , A-rcbitetto e . serritore in Coste di S. A. S. 
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sìone straordinaria sulla Cassa dello Studio pisano 

«1 citato Micheli ^ di cui aveva udito dire , che non 

era al mondo un Bottanico eguale . 

Ma questi eran piccoli sforzi in confronto dì 
quegli che si eran fatti nel passato Governo ^ e di 
quegli pure che fecero allora é pm le Oltramontane 
Nasioni, per portar le scienze quasi rinate alla lor 
perfezione . Quindi lo studio dei nostri fece una re- 
V'ersione , e tornò colà dond^ è solito di principiare > 
alla cultura delle Lingue, alla poesia e all'Eloquen- 
za • Benedetto Averani ^ i due Salvini, il Menzini, il 
Filicaia , il Can. Mozzi , il Gori y il P. Politi , il La- 
mi, e cent' altri che si tralasciano , sostennero il se- 
colo della Letteratura. In mancanza dell' Accsldemia 
del Cimento si accreditò quelk degli Apatisti , uni^ 
cameute dedicata alle Muse » 

Le beile Arti ancor esse ebhero i suoi professori; 
ma non di tanta vaglia , come negli andati tempi . 
Elle amano d^ essere esercitate é onorate ; laddove 
solamente ne fu allora sollecitsltar esistenza > con 
mantener de' giovani nella Scuoia di Roma .' ' ■ 

Delrimanente il natut^l genio del Granduca Co^ 
simo era voltato a tutt' altro • 11 étto carattere per« 
manente era V ambizioile di fiatare còme &éoltoso 
e potente nel cospetto noia solò dei principi d' Italia ^ 
ma di quegli ancor d' oljbrantonte ; A <Jtìest' effetto 
rimetteva assai grosse somme di danaro all' Intpera-^ 
dorè, dal quale in benemerenza ottenne il titolo di 
Altezza Reale . Regalava mègnificaniente tutti i 
fwestieri di distinzione cUe pìassavano per Firenze, 
ed erasi imposto volontario tributo ognaniìodiqual- 

Tom. IL 4. ' 
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che singùlar dono ai minisfri delle Cktrti ed agli 
stessi Monarchi . I Prelati specialmente di Roma^ e 
gli Ecclesiastici di maggior credito, e soprattutto i 
Gesuiti sin dal fondo dell' Asia, ne strappa van ge- 
nerose pensioni e largita" Insomma per questi e si- 
j^ili oggetti fece tal dissipazione delle R^ie rendite^ 
c;he più volte ne rimase esausto il suo tesoro , sino a 
non ayer q;^asi danaro da pagar le Truppe de' Pre* 
sidj ^ ed i suoi servidori . Jn tali ahgu£itie ricorreva 
alle iinposizìoni , che per esser troppo frequenti e 
gravose , non incinquavano nel cuor de^ sudditi una 
trqppo, leale aSi^zione . Per sottilizsar meglio sull'ar- 
te deUjB Collette ,.fu istituita una Deputazione. 

J^e dimostrazioni deUa pietà , andavau del pari 
con quelle della Magnificenza . Fu fondatore di due 
Santuarj di severissima disciplina, del Convento del- 
l' Ambrosiana dei' PP. Francescani della Congrega- 
zione di S. Pietro d'Alcantara, .che fece venir di 
§ppgtia, e dell'altro della Xrappa a fiupnspllazzo sui 
nion ti. del Mugello ; per fornii*e il quaki chiamò di 
Francia i Monaci Riformati Cisterciepsi . I Neofiti 
prptt^e gen$ros£(mwte. Leggitore di Vite di :Santi e 
d'altre simili Opei!^ edificanti, era grandissimo. A 
Chi^^: Usava frequenteoiente, e più. volte il gi^no. 
P^elle s^cre fun^^ioni e delle missioni era. cosi vago, 
^lìe fivrebb^ ayutp' d^ideriò che il suo piopolo v' im- 
pieg9i»s^ la pi^ pp^rCe; de' giorni . P^^chè mi trattengo 
dip^ù ì Egli fu si religio^j e denoto , che Benedetta 
Aveuaiii in ^^a sua Ojpazijem^ osò chiamarlo iOeo Wr 
millip}iim Prin^ipem^ ed il Dott. .Giuseppe Brocchi 
iip|l§ Yitejde'SaiUii.e Beati.Fiorentiui>..al catalogo 
de' Venerabili lo appuntò. 
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Gli Eroi però smentiscono spesso il loro cara t te 
re dentro le pareti della propria casa . Accadde così 
4i questo prìncipe , il quale si può dir che sia stato 
la prima e vera origine dell' estinzione della sua fa- 
miglia . Si potrebbe quasi paragonare a Filippo li.* 
Be di Spagna ; ma questi cercò di estinguere la sua 
Famiglia in un sol colpo colla violenta morte di 
Don (!^rlo suo figlip unico , e della moglie ; Cosimo 
f«ce lo stesso per diverse guise , più lunghe , e più 
studiate . 

Vivente ancora il Granduca suo padre egli pfese 
in consorte Margherita Luisa ^ figlia fu di Gastone 
Duca d'Orleans, fratello del Be di Francia Luigi XIII 
e n' ebbe in pochi anni due figliuoli maschi Fèrdi-< 
nando e Gio. Gastone, ed una femmina AnnaJMfaria 
Luisa y la quale' si maritò a Gio« Guglielmo Elet- 
tore e Conte Palatino del Beno, che restata vedova 
sippravvisse in Firenze sino al 174^^ ultima del Beai 
Sangue. • / 

Quando adunque suppose di aver assicurata la^ 
successione , cominciò a rimirar con occhio severd 
anziché nò la condotta della sua moglie. Già la scam- 
bievole disistima tra la nuora e la socerà aveva avuto' 
principio dalla diversità de' loro caratteri ^ T un(y 
grave e formalista, V altro^ comie di donna Fnanzese, 
spiritoso e vivace. Ma la suocera comandava in Corte,: 
ed il Granduca dall'altra parte > come quegli che eca 
dì poc' animo , temeva che la troppa fecondità della 
moglie non aggravasse soverchiamente. lo Stato . 
Per i dissapori adiinque dell'una , ed i timori dell', 
altro fu facile iì convenire insieme nella massima di 
rimandare in Francia la Granduchessa • Bisognava 
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trovarne un qualche apparente motivo . Gli Scrittori 
della vita di questo principe ne assegnan diverbi ^ 
pressappoco simili ; ma se è vero quello che racconta 
l'Autore delle Lettere Familiari e Critiche (i) , cioè 
che il Granduca sorprendesse la Granduchessa , che 
per la sua naturale vivacità ^ in mancanza d' altro 
divertimento, comecché tutti le venivan negati, 
sollecitava un suo cuoco franzese e lo inseguiva per 
vederlo contorcersi e ridere, si può dir che Y estin^ 
zione della casa dei Medici avesse V origine da un 
. guanciale , che la detta Granduchessa appunto ti- 
rava contro del cuoco , quando il Granduca Cosimo 
sopravvenne : fetto che si potrebbe aggiungere alla 
Storia dei grandi avvenimenti da piccole cause de- 
rivati . 

Comunque siasi , e però certo che Cosimo prese 
un giorno V occasione di farle severissima correzione 
é minaccia in presenza di più persone, di che la 
Granduchessa confusa , e piccata , domandò di tor- 
narsene in Francia . Il Granduca non vi s' oppose . 
Fajtti i dd)iti preparativi la principessa partì , e fa 
la sua prima fermata al poggio a Gajano : La tene- 
rezza, pei figli quivi accorsi , e i prieghi dei cortigia- 
ni r indussero ; mentre si tratteneva in quella Real 
Villa , a far esibire al marito 11 suo pentimento, che 
non fu accettato . Andò adunque a Parigi , e si co- 
stituì nel Monastero di Moiitemarte , dove visse col- 
r assegnamento , oltre i frutti dotali, di scudi qua- 
ranta mila, che la Toscana ognanno le dovè ri- 
mettere . 

(i) Martinelli Londra 1758., 
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Liberato il Grandiica dal peso di nna cmnpa- 
gnia tanto dissonante ^ si diede a pensare alla pro- 
pagazione ed air ingrandimento della sua Simiglia, 
nella persona del suo primogenito Ferdinando, al 
quale giunto alF età di ^5. anni diede in n!ioglie 
Violante Beatrice, figlia del Duca Ferdinando di 
Baviera , di cui il prìncipe per diversità di genio 
e per altre cagioni prestamente si disgustò , dandosi 
in braccio alla dissolutezza , nella quale finalmente 
trovò il motivo della sua morte nel 17 1 3. 

Siccome il Granduca aveva «sempre avuta una 
particolare avversione contro il sij^ socondogenito 
Gio. Gastone, così aveva pensato di àllontafnarselo ^ 
dandogli moglie ereditaria in Germania , con cui 
formasse colà un'altra casa . Essendosi infatti colà 
portato Tanno 1697- ^P^^^ ^^ principessa Anna 
Maria Francesca de' Duchi di Saxelavemburg , ve^ 
dova del principe Filippo di Neoburg , ed andò in- 
sieme ad abitare in Boemia ai feudi delia medesi- 
ma, ad un luogo detto Raimistat . Ma anche il prin- 
cipe Gio. Gastone si allontanò ben tosto da questa 
moglie, brutta d' aspetto, pingue della persona, 
, e che pretendeva di tenerlo per effetto di gelosia trop- 
po strettamente legato • 

Mancata a Cosimo la speranza deHa successione 
dalla parte d'ambedue i figli , voltò le sue mire al 
Card. Francesco Maria suo fratello , che era in età di 
49 anni, e niente portato ai legami del Matrimonio, 
né per genio né per natura. Infatti dopo di aver vis^ 
suto due anni in compagnia della principessa Eleo- 
nora Gonzaga , figlia del Duca di Guastalla sua con- 
sorte , morì sen^i prole nel 17 1 u Cosi il Granduca 
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Cosimo III. il quale continuò a vivere fino al 172*3^ 
fu testimone del fato estremo della sua famiglia^ 
da lui medesimo accelerato. 

Quanto alla sua durezza y nn esepapio solo servirà 
per tutti quei molti che si potrebbero raccontare. 
Avendo egli scoperto che Lorenzo Lorenzini , uomo 
di specchiata probità ed insigne geometra , insieme 
con un fratello , carteggiavano con la Granduchessa 
in Parigi , ragguagliandola delle nuove della Corte , 
e dello stato della salute del marito ; tanto sdegno 
ne concepì , che feceli arabidue far prigioni , e li rin- 
chiuse nel fondo della Torre di Volterra , dove 
stettero circa a vent' anni y ed ebber poi la casa 
per carcere . 

Notisi di passaggio , come il Lorenzini suddetto 
3j sollevasse dal tedio della sua prigionia. Non aveva 
comodità di libri ^ non compagnia d'uomini^ dotti ^ 
non Letterarie notizie, non carteggio di veruna sor- 
ta . Rammentandosi adunque tuttociò che da Vin- 
cenzio Viviani aveva imparato , specialmente circa 
gli elementi Conici, prese a scriverne un Trattato 
Latino col titolo , De Conicis et Cjrlindricis sectio- 
nibus y et earum solidis ; Libri XII y che tuttora 
esiste originale in due Volumi nella Magliabechia- 
na (1) . Air escir dalla sua carcere egli pensò di por- 
tare alla luce inaudite speculazioni; ma appena ebbe 
veduto qualche libro , che pei nuovi metodi e per le 
felici scoperte dei M attematici , cònfessossi eclissa* 
to (2) . 

(1) Clas. XI. Coi 012. 

(2) Vedasi la Prefazione dell' Opera Latina intitolata 
£X£&G1TàTI0 GEOAÌETJEUC4 stampata ia Firenze nA 
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I pofitici'ànnó dato a Cq5/Mo'///. un^ altra tac- 
cia , ed è di noii aver saputo profittare di Mna fortu- 
nata occasione di crescer più del doppio la sua po- 
tenza . Perocché adendo Luigi XIV. rivocato il cele- 
bre Editto di Nantes , gli Ugonotti , che per quésta 
ragione furono obbligati ad escire dal Regno di Fran- 
cia in numero di circa un millione e mezzo, prima 
d' ogni altro richiesero il Granduca di Toscana a vo- 
ler loro concedere le inculte Maremme di Siena e di 
Pisa, con parte della Città di Pisa medesima, dove 
potessero fissare il domicilio ed introdurre quelle 
stesse arti e quel commercio, di cui profittarono in 
nostra vece V Inghilterra, l'Olanda ed il Bràndem- 
burgo . La negativa fu risoluta e costante . 

Quelle virtii che mancarono a Cosimo III, la 
Clemenza e la Generosità , furou V ornamento più 
bello dell'animo di Gio. Gastone. Aggiungasi il suo 
naturai talento, il quale coltivò coi precetti dei più 
valentuomini di quel tempo, Benedetto Bresciani, 
Giuseppe Averani, ed Enrico Noris, e coi familiari 
congressi del già mentovato Lorenzini, dell'Ab. Sal- 
vini, e del Magliabechi . Oltre la lingua Latina sep- 
pe ancora la Tedesca, la Franzese, la Spagnola e 
r Inglese . Si compiacque delle arti Cavalleresche ; 
imparò la Musica, specialmente la strumentale, e 
formossi il gusto delle Belle Arti , praticando quella 
del Disegno, che n'è la sorgente . 

II suo carattere e questi prelùdj presagivano un 
Principe qual non era mai stato trai predecessori : 

I72I, Tanno stesso della morte del detto Lorenzini, che è 
V. Autore di questa e di altre cinque simili Esercitazioni , 
ehe si troyan pur Vi& nella Magliabechiana . 
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SUO padre sfe/sso lo chiamava il Dottore detta Gasa 
Medici. Ma il viaggio di Germania ed il sc^giorno 
di Praga y dove 8Ì trattenne colla Real Consorte, fe« 
ce a lui quel che V ozio di Capri a Tiberio ; lo ricol- 
mò d'indolenza , di dissipazione, e di vizj . L' indi- 
differenza del padre verso di lui , e la sua reciproca 
disistima , la non pie sperata prole , e la prevista di- 
stanza dal Trono per la robusta vecchiezza del suo 
genitore y concorsero ad avvilirlo . La crapula , il 
giuoco , e la pratica di qualunque disonestà y V oc- 
cuparono e lo depravarono . 

In tale stato di prostrazione gli fu facile trovare 
un Seiano che facesse da ministra delle sue voglie 
disordinate. Questi fu Giuliano Dapiisuo lacchè^ 
poi aiutante di camera ; uomo di cortissimo^ e grosso 
talento ; ma che nonostante giunse ad esser Tarbitrò 
della sua volontà , e il dispensatore delle sue grazie. 

ììofo il ritorno da' suoi viaggi, stante il suo con^ 
traggenio all' inutilità delle pompe e delle apparen- 
ze , e lo scarso assegnamento fissatogli dal padre, si 
pose a viver da solitario , con trattamento di priva- 
tissimo gentiluomo , e senza mescolarsi in affari di 
veruna sorta, continuando però pù s^retamente 
che era possibile, gli incominciati disordini ed i 
fiimiliari bagordi • 

Assuefiitto già a questo genere di vita , allorché 
per la morte di Cosimo gli convenne prendere il 
Governo dello S(ato*, poco diversamente il continuò. 
Quindi le spese pel proprio trattamento essendo ri-« 
strettissime, e le rendite dello Stato non dissipan- 
dosi còme sotto V antecessore , le Regie casse rigur- 
gitarono a segno, che gli riusci prontissimamente di 
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toglier la più parte delle impogixioni per tanti modi 
studiate già ^ e di ridurre i pubblici: debiti y o luoghi 
éi Monte y dal cinque al quattro per cento » 

La benignità dd cuore fu quella che condusse 
principalmente tutto il suo regno ; ma sìòconoe di 
questa preziosa sorgente eran gli arbitri alcuni pochi 
suoi servitori , alla testa de' quali era il detto Giu- 
liano ; cQsi questi furono la cagione^ che noQoslante 
le sue rette intenzioni gli mancò molto per cons^^ir 
la gloria di queir ottimo principe^ che dalla natura ' 
era destinato a rappresentare . Essi lo tennero qiNisi 
imprigionato nel fondo del suo palaA^, occupato 
nella soddis&zione de'sucn piaceri^ e nelb^ totale 
ignoranza di ciocché sviliva al difuori. Dif&qilissimò 
era Inaccesso dei sudditi al loro Sovrano^ e le più : 
¥o|te messo a prezzo dai favoriti ; rare le udienze de' 
Ministri ; né in. quattordici anni di Governo /più che 
due o tre i Consigli di Stato si tenneix> davanti a luì. 
Parve che in materia di politica si .prefiggesse la 
massima di Sullj.y che il mondo va da se • 

Quindi gli affari erano interamente rimeasiairor- 
dinario corso dei respettivi Tribunali^ né dui Beai 
palazzo sortivano che delle grazie e delFoM. L suoi , 
domestici lo persuasero che Insognava dar coeso al 
danaro che colava nelle Regie cs^sse^ in vantaggio 
de' sudditi^ ed ebbe tal forza il coiisiglio> eh' ei si 
diede a comprar mani&tture preziose, gioie ^^ pitture 
e tutto ciò che gli veniva proposto y mantenendo di 
più a salario una quantità di persone ad un ruspo o 
più la settimana y senz'altro incomodo che quello di 
doverlo rìsquotere . Il numero di costoro, che dalla 
moneta che ricevevano^ si chianuron Ruspanti, non 
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«i può assej^nar con certezza ; V è chi a scritto che 
jirriyasse in qualche tempo al migliaio ; ma secondo 
una nota da me veduta cdtrepassaron di poco /-il tre^ 
«cento . 

Comunque siasi tutta questa somma di danaro 
circolante fomentava de' viz) e del libertinaggio . È 
qualche cosa di portentoso il vedere quel medesimo 
popolo^ che pochi anni avanti era stato ^ almeno 
quanto air esteriore , un modello di modestia , di- 
ventare in un subito il più scostumato d' Europa. Si 
direbbe che questo popolo è un Proteo ; se non lo 
fosser tutti egualmente • 

Tornando al Principe^ era insonuna uno di que- 
gli ( e quanti ne isòn trai privati 7 ) de' quali si può 
far r elogio erla satira : generosità^ ma rara per V in* 
coraggiménto de' buoni; clemenza, ma condita d'im- 
punità; giustizia, ma regolata da abituale indolen- 
za ; talento , ma oscurato da mancanza di spirito • 
Lo spirito e il talento comparivan qualche volta , 
quando la Maestà era messa in cimento . 

Morì il dì 9 luglio 1787, ultimo della Medicea 
Dinastìa . T^nto è vero, che la bontà del cuore vìnce 
qualunque difetto, che stante questa prerogativa, da 
lui posseduta in sommo grado, tal memoria lasciò 
di se^ che chiunque, a^ea sparlato di lui vis^ente , 
ebbe poi a compiangerlo mòrto (i) . 

(0 Mocat Ann. T. 12. pa^. a3^. 
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¥11|L10TECA MSDlCEOrLAimEN^IASlA DI PREZIOSI 
CODICI ANTICHI 

..TXl Secolo XIV. dobbiamo la tanto ntile avidità 
di cercare in qualunque angolo del mondo/e rac- 
coglierle Opere degli antichi Scsittori^ salvate dalla 
devastatrice ignoranza de Barbari. L'Italia special- 
mente si distinse in queste ricerche ^ e trai nostri il 
Petrarca ed il Boccaccio^ Il primo confessa in una 
delle sue Lettere^ che l'acquisto dei vecchi Codici 
fu una delle sue principali passioni, e prega che ne 
sia fatta ricerca singolarmente in Toscana , e negli 
archiy) de' Religiosi (i) . Infatti le prime librerie fu- 
rono le Monastiche, e quelle per servizio delle Cat- 
tedrali • Gli Ordini poi de' Predicatori e de' Minori 
di S, Francesco , che sorsero nel XIII. secolo, si ac^ 
ceserò di particolare zelo pei Codici , copiandoli e 
raccogliendoli . Ne abbiamo due insigni esempi nelle 
librerie de' Conventi di S. Croce, e di S. Maria No- 
vella (2)* Più tardi passò lo stesso gusto ancor nei 
privati , tra' quali in Firenze il più cospicuo fu C(h 
Simo, padre della Patria ^ primo e vero autore di 
questa pubblica libreria , conosciuta sotto il nome di 
ilUdiceO'Laurenziana da tutti i letterati d'Europa. 

È noto già quanto queir inclito Cittadino ope- 
rasse per arricchire abbondantemente la sua dome^ 
stica Biblioteca .. Incaricava i suoi amici e corrispoir- 
denti , specialmente R^olari , che andavano^in parti 

(I) Faiiiil; Kh. HI. Ep. 18. 

(a) MERUS ViU Amb. pag. 33$. 
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lontane per esercitar V ufizio di predicatore , acciò 
provvedessero a qualunque prezxo i Codici che veniva 
lor fatto di discoprire . L' arri vo* de' Greci in Fii^nze 
per ragione del Concilio Ecumenico gliene procacciò 
purè assai ; ma molti più la caduta, di Coatantinopoli, 
quando la Greca scuola tra^rtossi dentro le pareti 
della sua casa . Pietro de^ Medici suo figliuolo , ed il 
magnifico Lorenzo, accrebbero notal»lmente la già 
detta Biblioteca, fila Pietro secondo , figliuolo diLo^ 
renzo , rovina colla sua superila il credito acquista- 
to da' suoi maggiori, ed espose al saccheggio dell' inr 
furiato popolo tutta la sua privata supellettile. I libiì 
però furon salvati in gran parte dalla Repubblica 
Fiorentina , che gli comprò Tanno 1496; e poi gli 
rivendè a' PP. Dtmienicani di S. Marco. Successe non 
molto d^oppo il tumulto del Savonarola, per la cui 
cagione fu k detta Biblioteca trasferita nel palazzo 
del pubblico, e nuovamente poi restituita ai detti 
Frati nA i5oo. Ma. trovaodosi il detto Convento gra- 
vemente indebitato , furono il Gxiici Medicei ven- 
duti al Card. Galeotto Franciotto , il quale ne f<K^ 
acquisto pel Card. Giovanni de'Medici,poi]>one X, 
a cui piacque di ricuperarli , e trasferirli* a Roma ne' 
suoi palazzi . Doppo la morte di questo Papa vennero 
nelle mani del Card* Giulio de' Medici , il quale 
pensò di farli ritornare a Firenze, e di collocarli nel 
Glaustro della Basilica Laurenziana . Tale idea fu 
messa in esecuzione allorché il detto Cardinale asce- 
se al Pontificato col nome di. Clemente VII, e fu 
incaricato di tal fabbrica Michelangiolo Buonarroti , 
il quale però sorpreso dalla morte non potè termi- 
narla , come apparisce dal vestibulo che tuttora è 
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imperfetto. Ia icala ancora restò mancante^ e fu 
eseguita da Giorgio Vasari^ il ^nale aebben preten* 
desse di seguitare il pensiero del BuoDarroti coinu«- 
uicatoli per lettera da liti modesimo (i)^ non però 
lo seppe ben concepire^ e mal si adattò dlle circo^ 
stanse del hiogo , occapaudo troppa parte di quella 
stanca dov* è collocata . ISfonoétante^ si per gli or- 

.> nati^ die per le proporsioni^ la Biblioteca Lauren-* 
ziana è una delle belle opere Architettoniche che 
abbia Firenze (d) . 

Morto Clemente VII. nel i534r ^^^^ ^^ '^^'^ 
detta fabbrica imperfetta , ed i manoscritti già ve* 
nuti nelle stanze della Canonica di S. Lorenzo^ si 
stetterò , racconta Benedetto Varchi ^ preda inde- 
gnissima , non pure della polvere y ma delle tignole 
e de' topi . Le circostanze Critiche della casa Medici, 
la quale lottava col contrario partito per divenir prin- 
cipesca y non davan comodo di pensarvi • Ma assicu- 
rato che fu sul trono Cosimo I , la Fenice dei Re* 
guanti y è incredibile quanto ifliidio ponesse per ar- 

^ ricchire di nuovi acquisti queist' insigne Biblioteca , 
ove con tutta ragione si legge in due cartelle inter-* 
ne sopra le porte il suo nome , ed in altra esterna 
quello di Clemente VII. 

Siccome le azioni di Cosimo, magnifico in tutto, 
furoii eternate con altrettante Medaglie in bronzo , 
così per r apertura della Laurenziana tie fu battuU 

(i) Vasari Vita del Baonar. 

(a) Se ne possono Tedere i Disegni &tti daiGittaeppe 
Jgnazio Rossi ( o del Ko8flM> ) y e pubblicati per la prima inolia 
in Fkenze nel 1739 e la seconda nel lySS. presso Gius. 
Bouchard. 
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una col busto di Cosimo da ui^a parte , e V epigrafe 
Cm. Med. JFloren. et Senar. Duxf. II y dall'altra- una 
Porta ^ che à qualche simigliansa con quella della Bi- 
blioteca y ed in mezzo una tavola con divèrsi Godici 
aperti y ed il motto Puòlicae Utilitati • 

Che importa andar minutamente narrando gli 
aumenti che sono stati fatti a questa Biblioteca 
dai diversi Principi successori? Serva il dire che 
questa è V Opera di quasi quattro secoli , dal suo 
principio sino ai nostri dì . Imperocché non s(do cia- 
scuno dei Principi Medici ; ma anco Y augusta Gasa 
Regnante si è resa benemerita della medesima con 
generosa munificenza . L^acquisto della Libreria 
Gaddiana y la quale benché raccolta da privati Gen- 
tiluomini Fiorentini y era nondimeno copiosissima^ - 
fu £itto Tanno 1755 da Fr. I. Imperad. e nostro So- 
vrano di gloriosa memoria . Allora la Laurenziana fu 
aumentata di 355 Godici scelti^ contenenti Opere, 
di Classici Greci e Latini , e di Scrittori dei primi 
secoli doppo la restituzione delle Lettere ( i ) . Non 
meno benefico si dimostrò ancora il fu Regnante. 
Pietro Leopoldo di lui figliuolo e gran Mecenate dei . 
buoni studj ^ il quale volle che restasse accresciuta la. 
stessa di 600. e più Codici in diverse materie y i , 

quali eran già a nome del pubblico custoditi dai pa- j 

dri Conventuali di S. Croce ; e dipiù vi fece pas- 1 

sare V insigne raccolta- de' Codici Orientali , i quali , 

(i) Tutta la Librerìa ^Gaddiana era composta di Godici 
manoseritti 11 io. de' qnaU 28. si .collocarono neli' ArclÙTio di 
Palazzo, e gli altri 727. nella Magliabecbìana -» con più i45i* 
libri stampati 7 chetarono parimente comprati dagli Eredi I 

Gaddi. . . I 

I 
i 

\ 
I 
I 
I 
I 
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esistevano nella Palatina /eclie fi^rono illnstrati in 
numero di 52*]. dà Monsig. Evodio Assemani ^ Ar* 
civesco d'Apamea (i), con altri aggiunti poste- 
riormente non peranco esaminati e descrìtti » 

Un'alti^ importante cura degli ultimi due men- 
tovati Sovrani JF^ancesco e Pietra Leopoldo non è ! 
da omettersi, i quali non solo vollero che quest'am- 
pio tesoro fosse accresciuto e raccolto^ come si è 
detto, per la maggior comodità dèi forestieri ^e degli , 
studiosi; ma anche ordinarono ch'ei fosse diligente- 
mente manifestato al mondo, prima colF opera del' 
Gan. Antonmaria Biscioni Bibliotecario, che stampò 
il primo Volume in foglio del laboriosissimo Gatala- 
go nel 1752, e poi con quella dell' eruditissimo Sig. 
Gan. Angiolo Maria Bandinì di lui mccessore, il 
quale à continuarto. la stessa fatica in altri XI. Vo- 
lumi. 

Gomprende questa Biblioteca più di 6000. Godi- 
ci manoscritti nel suo totale. La massima parte di 
essi, cioè qu^li dt antico acquisto, si tengono di- 
sposti in 88. Plutei o Banchi di legno eccellente- 
mente lavorati^ secondo le reattive Glassi, o per 
dir meglio. secondo quel metodo che fu. dato loro in 
principio daidue.primi Bibliotecarj, Baccio Valori e 
Gio. Rondinelli, il qual metodo comunque venisse 
lor fiitto, si è creduto poi di non dovere alterare. 

Suppellettile ai rara e copiosa, aggiuntevi le altre 
Raccolte di preziqsi Godici, le quali si trovano esi- 

(i) Si trOTa questo Catalogo stampato in Firenze per TÀU. 
bizzioi 174^. in sfoglio, con questo titolo ; Bibliothecae Me^- 
dieeae Laurentianae , et Palatinae Cataioffus , etc. ' 
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stere nella Magliabechiana ^ nella Riccardiana^ pres- 
30 i PP. Domelxicam di S. Marco, presso i Monaci 
della Badia (*)> ed in altre pubbliche, e private Bi* 
blìotecbé mossero tal maraviglia al citato Assemani 
qua dimorante, cbe feceli dire (i), non sembrargli 
più di essere in Italia, e in Firenze; std in ipso 
Oriente cum sapientissinUs Jlrabum inprìmU, et 
Chaldaeorum tetris, aut in Aegypto cum mjrstis 
illis sapientiae peteris Aegjrptiacae . 



BASE DETTA Di S. LORENZO MAUSOLEO 
DI GIO. de' MEDICI 



N< 



Lon mi scorderò mai del bel sentimento, che 
Celio Calcagnini, letterato del Secolo XYI, appose 
al suo sepolcro sulla porta della Biblioteca da lui 
donata ai PP* Domenicani di Ferrara, e eh' io stesso 
vi leòsi già son tre lustri passati . 

CAELIVS CALCAGEINVS APOST. S, PROTOR. 

VIVE9S SIBl P03V1T. 

ItOC SCIL. DSEEAT TEHERITATI HVICANAE 

VT fiOaVM CVEA SVSCIPERETVE QVAE KEQVE 

VIVIS MEQVE VORTVIS ES^NT PROFVTVRA 

L' orgoglio degli uomini è tale , che tenta di vi- 
ver sulla terra sin doppo la morte. Ma vi resiste la 

(*) ì)oppo la geiìerale soppressione degli ordini regolari 
accaduta nel ido8 , i Codici che si trovarono nelle Case 
Monastiche furono da una Deputazione per ciò instituita , 
raccolti e distribuiti nelle citate Pubbliche Biblioteche . 

(i) Gat. God. Orient iivPnieja 
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Voracità del tempo: testimoni le Piramidi d'Egitto^ 
le quali se amio sin qui potuto resistere alF impeto 
de' secoli , questi però an saputo distruggere i nomi 
di coloro^ alla cui memoria furono dedicate. 

Di Gio. de\ Medici, illustre guerri^o, e Padre 
del Granduca Cosimo I , altra memoria non resta y 
che questo marmo quasi sconosciuto ed abbandonato 
aulla piazza di S. Lorenzo, e la sua Statua non ter- 
minata nel salone di Palazzo Vecchio ; opere tutte e 
due deir eccellente scarpello del Bandinelli » 

Questa Base o Deposito fu prima situata in una 
Cappella della contigf^a Chiesa, e poi trasportata do- 
-v'è presentemente, coir idea di collocarvi sopra la 
detta Statua . Ma il progetto svanì , perchè fu sug* 
gerito esser senz' esempio che 1^ statue degli uomini 
d' arme seggano , quando non sìeno collocate in 
Chiesa. Resta però di che stupirne nel bassorilievo 
della prìncipal facciata , il quale rappresenta V In- 
^ittOy che sta ricevendo spoglie e soldati vinti (^). 
La figura che sta in atto di leyar per aria un Porco, 
ai vuol che «sia il ritratto dr Baldassarre Turìni da 
Pescia ( persona peraltro ragguardevole) fatto dallar- 
tefice per ischerno^ (i). 

La vanità di far sepolcri magnifici non però si 

(^) Tirò partito da questo nobilissimo imbasamento il Co-* 
mane di Firenze nell'anno 1812, lucendolo servire per una 
scatnrighie d' acqua a comodo del Pubblico adattandovi una 
gran pila di marmo nel lato posteriore al bassorilievo. Jlfolte 
altre diramazioni di acqua viva' lìirono distribuite in varj 
quartieri della Cittì a proposizione dell' Architetto delle 
Stesso Comune y come altrove sarà detto. \ , 

(i) Migliore Fir. illustr. 

T0m. Il '5 
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restrinse in Firenze sd^tmenle a qpoesto. G)«ieechè 
essi formano ima branca d' architettura , in cui 
splende assai ta bellezza dell' ornato e della simme- 
tria, non è gran fatto che in un paese amante à) 
Belle Arti^ Te ne siano de' singolari • Sensa denotar 
quegli stupendi della delta Chiesa di S. Lorenzo, né 
quei che si ammìpano in S. Croee , som da mento-^ 
yarsi tra i più antichi quello per Pietro Soderìni ^ 
Goufalonter perpetuo della Repubblica , febbricato da 
Benedetto da Bovezzano^ e quello d' Oddo degli Al- 
toviti y opera dello sl^sso , nella Chiesa de' SS. Apo- 
stoli ; e tra i più moderni quegli posti ai pilastri 
della Tribuna della Nonziata ^ uno di Monsìg. Ang. 
Marzimedici^ opera di Francesco da^.-G^llo^ e V tìh 
tro di Mousig. Donato dell' Antelk, di Gio. Batista 
Foggini. • 

Ma sarebbe un'omissione imperdonabile il passa»* 
re sotto silenzio una fo^^ia di Depositi non più udi^ 
ta^ e perquanto ne diamo i nostri Storici (i), usat£i 
già dai Lamberti e dai Soldanieri/fiim^lie Nobili 
Fiorentine della più alta antichità. Questi ( nùav^ 
genere di bizzarria ) si seppellivano a cavallo , dentro 
statue di metallo^ in grandi e nobtìi sotterranei. Fet* 
intenderne il modo , riporteremo ciò che nedice il 
Verino nel suo Poema sulla Nobiltà di Firenze (2), 
dandone la traduzione : *' 

' yy Dei Soldanier la stirpe e il.nobil grado 
Avanza tutte le.akre.di tal modo-^ 

! . ' ' ■ 1, '; • • 

(i) Scip. Amm. Fani, Nob. Fior. pag. a^^ e^ altri. 
(2) Lib. UI. V. 60. e segg. 
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Glie da Romana altezza di^c^ncténM 
Preckvìssi mi conta gli avi suoi ; 
^ Sebben deltutto estiiila ed obliata 
'Sé oe conservi appena alcun vestigio . 
Parlasi nelle storie che i( SefK)kl*0 
Di costor raro fosse ed iilaudito : 
Dei corpi morti ciascheduno allora 
Si locava a cavai di duro broozò 
Gtìffi tutti i ^nimenti al naturale ; 
Ed ersi mio spettafcplo femoso ^ 
.Che una vana grandezza dimostrava : 
Hegìì obeli'^hi' Egizj la fòUia 
Sì dia per vinta di nostri monumenti .>; 

Si trova un dÌ€égtio tn stampa di questo private^ 
Cimitero nei libre iti titolato ,' Dell- * Eccellènza € 
Grandezza della Nazione FioPefitiha. Eglirasseni- 
bra ad^un Corpo di Cavalleria afriliata sotterra . 

▲NTlCAMBÌltE AB* IM^Dléll/^RlMA: SEÉiE ' * 
«KLLA B^ONA'RC&fA* ' ' 



1^ Sede de^ Cesari! s)ù^l Monte ' PaMtihò non é>ht 
forse tante 'deconaiòni^ quartìténe conta quest'edi- 
fizio^ fondato^da Cosimo de' MèdìV;vMl Vecchio ciròar 
il i430i Quàrifugiossi la Sapìi^hs^à' cacciala di^Go* 
stamtinbpoli ; rinacque T erudizione'; ié fia ASònaitchia^ 
Toscana vi gettò i suoi fondamenti . L' abitarono i 
discendenti di detto Cosimè^-ilelki j^ef^ubbiica Ho- 
rentina principalissimi Ciltadini ; eifiif^Ia' R^già del 
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Duca Alessandro finché vìsse , e di Cosimo L per 
anni cinque . Alloggio di Pontefici, d' Imperatori, e 
di Principi d' ogni parte del Mondo , .rammenta in- 
tra gli altri Carla Vili Re di Francia nd 1494? 
Leon X Sommo Pontefice nel i5i5 , e T Imperator 
Carlo y. nel i536, Tanno stesso delle nozze di 
Margherita d\Austrìa> figlia sua naturale, col già 
detto Alessandro , primo Duca di Firenze . 

Dopo di aver parlato altrove (i) deUe nozze de' 
privati ; osserviamo adesso quelle de' Regnanti , le 
prime che si celebrarono in questa Città . Ne traggo 
la relazione da Benedetto Varchi (:i) , che in poch« 
parole ne dà una magnifica idea : ~ . 

, „ Venne dunque Sua Eccellenza ( la Sposa ) a' 3i 
di maggio dal foggio a Caìano a Firenze, là dove le 
andò incontro, inaino, a S. Donato !iiii Polverosa^ 
tutta la Nobiltà di Jf irense a cavallo , e tutta bene 
addobbata : entrò in Firenze il ;giorno sopraddetto , 
la sera a mezz'ora di notte, con assai doppieri accè- 
si, sotto un ricchissiiri^ baldacchino'^ il .quale porta- 
rono 40 giovani de' primi della Città., lutti vestiti 
di raso chermisi ; e^se n' andò ad alloggiare dal Con- 
vento de' Frati dì S. Marco , nelle case d' Ottaviano 
de' Medici, e a di 1 3 di Giugno udì in S.r Lorenzo 
1^ Messa d^l congiunto, insiemi col Duca suo mari- 
to, la qual fu canata {ds^ Mess^r Antonio Pucci Car- 
dinale di Santi. Quattro, e Soiiimo P^nit«aziere. Di- 
poi eh' egli, ebbero udita, la Mc^ssa, se ne yiennèm in 
copipagnia del Cardinale ^opr<»ddetto., e del Card. 

., (0 Yedifiiipagi ìi%,T. I. ... » • 

j.;(^).Stor. Fior.^ivig. 5^85. . .. :;_: .■.•.;./. 
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GibO) e della Viceregina dì Napoli^ ^ vedova e dònna 

già di D. Carlo della Noia^ la quale era venuta in 
sua compagnia^ al Palagio de'M^edici, là dove era 
apprestato un bellissimo convito^ al quale furono in- 
vitate tutte le più nobili donne ^ e tutti i primi 
ìtaestrati e Gentiluomini della Città; e dopo desi- 
nare si ballò alquanto^ dipoi si recitò una comme- 
dia y e ultimamente si combattè un Castello in sulla 
piazza di S. Lorenzo; e la notte dipoi ella n'andò 
a marito . ^y 

La stessa era già stata promessa in moglie di an* 
ni 9; ed appunto tre anni avanti alle Nozze digià de- 
scrìtte, venne la prima volta dall' Alamagna in Fi- 
renze, il giorno 16 d'Aprile i533,pèrpoi passare 
a Napoli, come fece. Il cerimoniale con cui fu rice- 
vuta, e le feste che furon fatte allora , si posson leg- 
gere neir Istoria di Gio. Gambi, che ne dà distiato 
ragguaglio (i). 

' Gabbriello del Sen. Francesco Riccardi comprò 
dai Principi Medici questo Palazzo nel i659..Fran« 
Cesco di Cosimo nel 1716 l'ampliò dalla parte di 
Settentrione, lo adornò e lo ridusse in uno stato 
di magnificenza più che da privato , come presen- 
temente si vede . Quanto sieno adomi gli apparta- 
menti di Statue e di Pitture, quanto ricca la Galle- 
ria, preziosa la Biblioteca , ingegnosa una scala se- 
greta nascosa sotto un' altra patente , e nobile ti Qov* 
tile , ripieno d' Iscrizioni antiche Greche e Latine , 



(i) Delia, degli Erud. Tose. VoL a3. pag. 1J17. 
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con marmi figurati in trattiezM a guiM di Muaeo(i); 
o' è stato «critto abbasU^iua da celebratissinia peiioe. 
Oltre air internò > anco T esterno per la parte 
deir Architettura ^ iiUereasa la vilttJOBa curiosità . Il 
piano inferiore è d- ordine Rustico o. Toscano , eoù 
bozze.asaai rilevate , il secondo è di Dorico , il ters&a 
di Corintio , il tutto di pietra forte . Le finestre de^ 
gli appartam^ìti alti son fatte a poi*aone di cìrcoli 
coli colonnette nel niezco d' Ordine Composito ; ma 
le più vaghe sono le più basse , le quali asserisce il 
Migliore che sieno le prime iugìnoechiate che si 
facessero^ e si credono disegnate da Michelagnolo 
Buonarroti (*)y come anclie il Conlicione che circon- 
da in fronte la fabbrica . Tutto il restante è disegno 
del Micheloszi . 

SCUDERIE de' marchesi RICCARDI 
GIA^ CASA DI tJM REGICIDA . 

simili y quanto il tradimento di Bruto a Cesare , 

(i) Gli pntiquar) potranno coO0ttltare su questa aontuosifc 
raccolta d' Iscrizioni V ARTE CRiTicA LAPIDARIA del March. 
Scipione MafTei^ il quale mentre ne ammira la distrìbuzio* 
ne, e loda il merito singolare di alcune, dubita però della since-' 
riti della maggior parte. Ma il Sig. Ah, Del Signore, già Biblio* 
tecario di questa cospicua Famiglia , ne fece un'ampia apologia 
né' suoi Marmi Bicci^diani ijSt. Fir. in 4* 

(*) Non può revocarsi in dubbio cbe la finestra inginoc- 
chiata sia del Buonarroti . Esiste anzi presso di me il getto 
originale di questo disegno , fra gli altri della mano del 
grand' Artista . Vedi Descrizione di alcuni Disegni ce. citata 
di sopra a car. '^9. II Cornicione poi gli è falsamente attri- 
buito essendo del Micbelozzi . 
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^ quel : di hfìf^wmo de' Medki ad Aleasàttdro ^ piir 

jsioDuca di Fìnease (i). Il Presidente di Moate- 
squieu y che fa delle osaerva^zìMii sul primo y ci fa 
liotare, cbe non «rasi veduto mai p^ V avanti y che 
alla morte di. un Tiranno non risorgesae la libertà ; 
e ne dà per jagione che le cnuae che Y avevan di- 
strutta sussistevano tuttavia , e che i congiurati ave- 
irano , è vero y formato il piano per la congiura ; 
ma non avevan formato quello per sostenerla . Le 
medesime riflessioni si adattano al caso nostro. 

Lonenso di Pier Francesco de' Medici , detto Lo- 
renasino y. aveva la sua Gasa attaccata a quella del 
Duca Alessandro, anzi , contie vogliono alcuni, pro- 
miscua per mezzo di una p(»*ta segreta di comu-* 
nicaeione, appunto nel luogo stesso dove sono adesso 
le scuderie della Gasa Riccardi . Oltre a ciò V età me- 
desima y la parentela , e le stesse inclinazioui , le 
quali però in parte affettava y fecero $ì che egli 
divenisse strettissimo familiare e confidente del detto 
Duca «Ma T amicizia per la parte di Lorenzo non era 
sincera • Imperocché , o per invidia che la grandezza 
della ^ casa Medici fosse ridotta in un bastardo ; o 
come egli volle dare ad intendere , per vano desi- 
derio di rendere aUa Patria la libertà , ma forse più 
per brama di succedere alla corona ; dacché il Duca 
aveva principiato a regnare , continuamente studiò 
di torli proditoriamente la vita . Vedendo ^adunque 
che non eravi strada più opportuna per giungere a 
questo termine , che quella dei disonesti amori , ai 
quali Alessandro era dedito y non sedo non si diede ( \ 



(i) Grand, des. Rem. Capt aa. 
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alcun pensiero di distornelo; ma anei con aatati mo(ti 

lo accendeva ogni di più y fintantoché da per ae atesso 

venisse y come venne y a dar nella trama . 

Era versatissimo nelle Lettere e perordinario spi-» 
ritoso y e faceto . Componeva Tragedie y e Commedie 
air uso di Plauto in Lingua Toscana y e le faceva 
rappresentare; faceva Sonetti e Canzoni^ la mag- 
gior parte lascivi y come piacevano al Duca ; il tutto 
per mantenersi la grazia di lui y e fomentare le sue 
passioni • 

Andava vestito all'antica e negligentemente; on- 
de il Duca e gli altri di casa , lo chiamavano il Fi«» 
losofo y per modo di beffe . Né si recava a viltà il 
farsi credere pusillanime e dappoco y mentre non vo- 
leva portar armi come usavano gli altri Cortigiani ; 
anzi mostrava di avere orrore a vederle y e a sentir 
parlare di stragi e di sangue . Affettava ancora la so- 
litudine e la ritiratezza y sino a comparir rozzo e vil- 
lano . 

Parve ancora non curante del proprio decoro , 
mentre non gì" importò di essere stimato; com' era 
veramente^ il più fedel mezzano degli amori del 
Principe^ né che si credesse il più sfacciato delatore^ 
ed il più vile tra gli adulatori . Per le quali cose 
avvenne che egli si era tirato addosso V odio degli 
amici y àe' parenti y e sin della madre stessa . 

Intanto i suoi contrarj; che eran molti ^ non 
mancavano di osservarlo ; né pochi furon quegli che 
si accorsero delle sue perverse^ intenzioni. Lo stesso 
Piero Strozzi, nemicissimo della^ grandézza Medicea, 
fece dire unavolta al Duca per Lorenzo Pucci suo 
confidente; che 4 xnaravigliava molto eh' ei si mo^ 
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strasse tanto ignaro da non conoscere che le astuzie 
e le finzioni di Lorenzo de' Medici eran tutte arti per 
insidiargli la vita; che egli odiava sommamente i 
traditori^ e però gliene dava avviso acciò si guardas-* 
se . Il Duca , che era già prevenuto a favor di Lo- 
renzo^ chiamatolo a se: È egli possibile ; disse ^ che 
tu mi trami con tant'arte la morte > e che gli stessi 
miei nemici me n'abbiano a dare avviso? Lorenzo 
subitamente rispose^ esser verissimo che aveva detto 
a molti di volerlo ammazzare ; ma che aveva fatto 
ciò per trar dalla bocca de' nemici di sua Eccellenza 
ciocché andassero macchinando ; e che fuori di que- 
iBta via non ne aveva altra migliore per ben servirlo: 

Per questi ed altri ingegnosi modi egli s' era gua- 
dagnata tanta fede e benevolenza nell'animo del suo 
Principe y che soleva dire ; che se gli fosse accaduto 
di dover partir di Firenze per qualche tempo , non 
lascerebbe altro Luogotenente al governo della Cit- 
tà, che Lorenzo . 

Non però in generale giunse il Duca a tanta di- 
menticanza di se medesimo, quanta fu quella di 
Cesare (i), il quale era solito dire ; che era meglio 
una sola volta soggiacere , che sempre guardarsi dal- 
le insidie de' traditori , e che la sua salfite interessa* 
va egualmente la Repubblica che se medesimo . Ma 
il Duca Alessandro, oltre aver disarmato il popolo/ 
vestiva sempre di giaco , teneva appresso di se gros- 
sa guardia di soldati, e molte lance spezzate aveva 
continuamente dintorno . 

Doppo aver dunque Lorenzo per tanto tempo 

(i) Sa€t ì» Caes. 
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meditato il fiuo tradimento^ yenoe fioakMtfte Toc* 
casìoiie favorevole per eseguirlo . Era peravveatum 
nella contrada presso le case del Do^a una Gentile- 
donna de'Ginori^ per nooie Gateiina^ belUssu»a 
quanto onesta : per essa concepì on fortissimo amore 
il detto Principe . E perchè Lorenzo erale parente , 
a lui comunicò il suo depravato affetto , perchè co* 
me con altre avea fatto , il volesse aiutare . Lorenzo 
disse che il fareUbe quanto prima , e promesse di 
riescirvi . 

La notte d^l dì 6 gennaio i536 , gli diede ad in- 
tendere che sarebber contenti i suoi desiderj ; ma che 
ciò non sarebbe in Palazzo, per non dar sospetto alla 
Corte . Venuto il tempo , il Duca non d' altro vestito 
che di una zimarra di raso v^de foderata di zibelii* 
ni y si portò nascosamente a casa di Lorenzo , dove 
avevagli detto che sarebbe seguito T abboccamento • 
E giunto in camera in compagnia del tradit<»*e , si 
scinse la spada coricandosi sul letto per aspettar l'ar- 
rivo della Dama ; la quale spada prese accortamente 
Lorenzo , ed avvolta la cintura air elsa , perchè mni 
si potesse cosi subito' sguainare , gliela pose al capez- 
zale . Quindi di lì partito col pretesto di accompa-* 
gnar la Ginori , chiamò a se un suo fedel servitore , 
per soprannome Scoronconcolo , dicendogli in aria 
lieta essere allora il tempo eh' ei si dimostrasse grato 
a tanti suoi favori , aiutandolo ad ammazzare un suo 
nemico che teneva in camera. Andiamo disse Scorou-^ 
concolo ; e Lorenzo : non guardare che sia un amico 
del Duca , e attendi a menar le mani : così farò , ri- 
spose r altro ^ quandanche fosse il Duca stesso: ap- 



Digitized by 



Google 



V 



75 
punto egli è in persona y diase.LomtiBo^ e non ci può 

fuggir dalle mani • 

Giunto in camera col suo compagno , Signore , 
gli di^se^dormite vov? e «ubito gli tirò una stoccata 
nella schiena con una niea^a* spada che areva. Il 
Duca infuriatosi si gettò dietro al letto ^ edesciton^ 
alla meglio , s'incamminò per fuggir verso V uscio , 
facendosi scudo di uno sgabello che gli ayea dato 
fra mano ; ma Scoronconcolo gli tirò uila coltellata 
Uiaversa sul viso y che gli squarciò la gota sinistra . 
ÀUora il Duca lasciò la difesa dello sgabello y si ab-<» 
braccio con Lorenzo y e chiamollo due volte tradito^ 
te y aggiungendo: Non mi aspettava questo da te. 
Le quali parole solamente disse in tutto quel tempo. 
Lorenzo allora lo rispinse fortemente contro del let- 
to y e perchè gli t^ieva chiusa la bocca colla mano 
sinistra y acciò non gridasse y il Duca gli prese coi 
denti il dito grosso, e tanto lo strinse che quasi 
gliel nuppé . Quindi dal dolore cadutogli a<^do5So , 
e non potendo menar la spada , ebbe a dire a Sco- 
ronconcolo che r aiutasse . Il quale accorrendo per 
più versi y e non vedendo possibile di ferire Alessan- 
dro che non ferisse insieme T agggressore y cominciò 
di punta ad agitar V arme tra le gambe di Lorenzo, 
con che non fece altro che foracchiare il saccone. Si 
risovvenne allora Lorenzo che egli aveva nella ta- 
sca del saio un coltello y che era la sola arme che 
portasse indosso, e soleva alcune volte mostrarlo al 
Duca y dicendo che quella era la sua spada ed il suo 
pugnale; di che il Duca si prendeva spasso, egli 
diceva che per diventare un vero Diogene non gii 
mancava che una ciotola di legno ed una botte , Di 
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questo epitelio adunque si servi per tagliarli la gola j^ 
ed anco morto riempierlo di ferite . 

Il numero senario si può dir che riescisse fatale 
per Alessandro ; essendoché sia stato notato ^ lui es- 
ser morto nel i536^ nel di 6 gennaio^ alle ore 6 di 
notte ^ con 6 ferite^ nell'età di 26 anni, il sesto 
anno del suo Governo^ e dipiù in Sabato, sest* 
giorno della settimana . 

La mattina seguente non vedendosi da' suoi ser- 
vitori comparire il Duca , cominciarono a dubitare 
di ciocché era stato , e ne diedero parte al Cardinal 
Cibo , il quale avendo^ inteso che Lorenzo erasi fug- 
gito la stessa notte per la via di Mugello , tenne per 
fermo lui essere stato il Regicida . Onde temendo la 
sollevazione e la furia del popolo , pensò subito a fsur 
venire in Firenze con gran diligenza tutte le Solda- 
tesche, le quali erano nello Stato, scrivendo ai Ga-* 
stellani delle fortezze in nome di Sua Eccellenza 
per mezzo di Mess. Francesco Campana , Segretario 
del medesimo Duca , e celando intanto al popolo, il. 
caso successo con finti pretesti . Venuta poi la sera, 
fecero segretamente aprir la camera , e trovato ', co- 
me pensato avevano, il Duca morto, loportaron rin- 
volto in mi tappeto in S. Giovannino, e più tardi 
nella Sagrestia nuova di S. Lorenzo . 

Intanto Lorenzo, Scoronconcolo, ed un seirvito- 
re chiamato per soprannome il Frezza , se ne anda- 
vano per le poste lontan da Firenze, indirizzandosi; 
a' Venezia per trovar Filippo Strozzi, che quivi per 
suoi negozi si tratteneva . Il quale .subito che vidde 
Lorenzo, senza che ancora movesse parola, pensjò 
ài kggergli il fatto nel vólto , onde correndo ad ab- 



Digitized by 



Google 



77 
kracciarlo gli disse ad alta voce: Ecco il nostro 

Bruto ^ eccQ il liberatore della nostra Patria! E pas- 
sati tra di loro più e diversi ragionamenti . Lorenzo 
dopo poche ore andossene alia Mirandola ; dal qual 
luogo intese, con gran meraviglia, come in Firenze 
eran le cose quietissime > né si pensava già alla Li- 
bertà, com'egli avea creduto; ma erasi creato un 
nuovo Duca nella persona di Cosimo figliuolo di Gio* 
vanni dèlie Bande Nerfe; e la sua casa era stata dalla 
furia del popolo saccheggiata e rovinata in gran par^ 
te; passandole per /mezzo una strada, che del Tra- 
ditore ebbe nome, 'con proibizione di più fabbricar-^ 
vi (i); a Jui poi avevano dato bando, postagli la ta- 
glia, e dipintolo a foggia di traditoi*e nella Fortezza. 
Allora non tenendosi più sicuro in quel luogo, se ne 
tornò a Venezia , e doppo pochi giorni partì per Co- 
stantinopoli . Finalmente essendo doppo parecchi 
anni tornato dinuovo a Venezia^ incontrò quivi T ul- 
timo suo destino, il di 26.. Febbraio i547vP^** mez- 
eo di due Sicarj, che gli resero il guiderdone del suo 
tradimento (2) . . . 

Quali ragioni il moi/ressero a commettere una 
scelleraggine tanto enorme > e die gli. costò tanti pen-^ 
sieri; e doppo commessala ^ perchèabbàndonasse Fi- 
renze, e iion: piuttosto profittasse di quei momenti 
d'agitazione die accompagnano certi tragici fatti, si 
può intendere da queir Apologia (3), che scrisse di 

- (i) Poi fu tolta iu grafia de' M$irchesi Riccardi, per si- 
tnaryi le Scuderie. 

(2) Le jnotizie di q|iest' articolo , spn prese dalle Memorie 
MSS. della Casa Medici , clie sono in* diverse Librerie . 

(3) Si trova stampata nel Tomo L ed unico della Tosca^ 
na Elustratà^ " \ 



Digitized by 



Google 



7^ 

Yeiieatia contro chi lo hìaninava , e- nella quale deh 

l'azione e del siatema ieóutoreae cominique ragione* 



fAhJkZZO UGHl-àVyOCA.Tl , ECONOMI PARPSTVl 
ISELLA MENSA. ARCIVESCOVILE 



antichiasinia origline della Simiglia Ughi , una 
del primo cerchio. ,. ed iUufitre.per chiarezza di aaii- 
gue sin dai tempi delGonaolato /.si comprova , dal^ 
r autorità dello Stcw'ìco Malfspim , il quale aaseriflee 
come il primo aacendeate: >della medcsioia , origina- 
rio Romano^ venne in Firenze con Uberto Cesare 
ne' primi anni della fondazione deUa Città ; e da 
quella del Divino Poeta, che intendendo di nominaif 
per bocca di Gacciagaida ano tritavo le lamiglie di 
alto affare , .fiorire neirXI secolo/ iioit dubitò di 
compi^endervela e iai^e menziolie nel Canto XVL 
del Paradiso . Ma quel che più d'ogni altral cosaren*' 
de gli Ughi gloriosi e distinti , è V esser eglino con^ 
siderati , .sin da tempo immemorabile, per non in- 
terrotta consuetudine sino ad tempi nostri, Avvocati, 
Patroni, o sotto qualunque -altro, titolo Custodi, Di- 
fensori , e Guardiani del Ye^ codado ^ ora A.fcivesco^ 
vado Fiorentino, suoi beai ^ nagtoni eiperbineotfe, ed 
aver goduto sino adrultipao. della iamigilìa , Carlo 
Filippo ;! olire la preminenza .di prestare ii giuramen- 
to di fedeltà al nuovo Prelato nell'atto di consegnarli 
Te chiavi del sub pakzzo , queRa ancol*^ dì accom- 
pagnare il medesimo. ìii alcpue solennità dell' anno 
alla Chiesa Metropolitana, ed in altre aocc^gni, ejdi 
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riceverne m éetli giorni akune vivande , chiamate 
Ensenj , nel modo e forma che appresso . 

Nel Giovedì Santo in due piatti di maiolica 
biatfcaortcè- diciotto di Tinca lessa ^ e once quindici 
d^ anj^ttiHa in pastella y ossia arrosto : ne' due giorni 
susseguenti alla Pasqua dì Resurrezione^ ognigiorno 
numera quattro piatti parimente di mraiolica bianca, 
entrovi una minestra di Tridùra, ossia di vermicelli 
«on ìBa^Bferano e cacia grattato spai*so sopra , sei tqr-^ 
telli'di'p^Ata ripieni di carne , e Kbbre quattro porco 
a lesso^, e Kbbre tre di castrato arrosto : nel giorno 
della Natività di S. €io. Batista, protettore della 
Città, in tre piatti di maiolica bianca una minestra 
di vermicelli, libbre quattro di porco salato a lesso, 
ed una spalla di castrato arrosto ; e quando detta 
solennità cade in giorno magro , tre piatti di maio- 
lica bianca en trovi un mcsza cacio cotto, con mine^ 
stra di libbre due di vermiceUi , e la quarta parte 
di una torta di uova e cacio ^ nella qual torta erano 
numero 5o uova : nel, di 26 e 37 di dicembre, susse- 
guenti al S. Natale,, quattro piatti ogni giorno,, en- 
trovi una rniuestra di vermicelli , libbre quattro di 
porco a lesso , libbre tre di arrosto parimente di por- 
co, e sei tortelli di pasta ripieni di carne; e venen- 
do detti giorai o alcuoo di essi in giorno; janagro ,,lo. 
stesjso. che per S. Giovanm • 

.Questi IdXi Ensenj o yix^nà^ BÌ i^ì^^N9XX0 ogni 
volta i.d^po Ìlaiez«a..giomo.a tuite le c^AB'Ughiy 
sopra una tavola ad uso di barèlla apparecchiata, e 
portata da -due* uomini' inuniforme turchinOj coirac- 
compagname*)«o di due Donzelli d^la Curia del pre- 
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dello Prelato , aventi in mano una matta tinta ài 

più colori . 

I medesimi privilegi eran goduti anticamente 
dalle nobili famiglie della Tosa , de' Visdomini y 
Aliotti, Belligiardi^ e Cortigiani^ tutte Consorti^ 
oggi spente* 

lu conseguenza delle medesime prerogative si 
son meritati gli Ughi il cognome ancora di Avvocati , 
e traile divise che adornano la loro Arme gentilizia ^ 
consistente in una pelle di Vaio , la Spada ed il Pa« 
storale , come si può osservare in più luoghi : ma 
specialmente nel cortile dell'Arcivescovado^ in fac* 
eia alla scala. (*) 

{*) Sotto la detta Arme vi e slata modernamente apposta in 
})e11a lapida di Marmo la seguente memoria, produzione elegan- 
tissima del P. Maaro Bernardini , professore di eloquenza in 
questo Collegio delle Scuole Pie • 

AVSPIGIS , FERDINANDI . IIL M. D. ETR. 

FRANCISCVS . ORLANDVS . COMES . LORENTIVS 

ORDINIS . STEPHANIANI . BAIVLIV. 

VGHIORVM . IVRA . ET . NOMEIT 

EX . M. MINERVA . MATRE . COMITISSA . VGHIA . ADEPTVS 

IN . MEMORIA M . FAVSTISSIMI \ DIEI 

QVl . FVIT . V. IDVS. MAIAS . AN. MDCCCXV. 

<Ìvo . DIE . PETRVS . FRA.NCISCVS . MORALIVS . patric. fl, 

FLORENTINIS . ARCHIEPISCOPUS . BIVINITVS . DATVS 
HAS . AEDES . A . S. ANTONINO . GJETERlSQVE . PiETATE . ET . DOCTR. 

SPBCTATISSIMIS • PONTIPICIBVS . HONESTATAS 

SUMJH A • P0PUI4 . LJETlTlA . SOLLEMNI . POMPA . FVlT . INGRESSVS^ 

MARMOR . HOC . PONENDVM . GVRAVIT. 

FLORENTINI . PONTIFICATVS 

CVSTOS » ADVOCATVS . DEFENSOR • PATRONV<S^ 
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Ma perchè ai è promesso altrove dì pa.rlar dei 
Tisdomioi , o Vicedomini del Vescovado , è questo 
il luogo di ferlo, e di esaminare insieme in che dif- 
ferissero dagli Avvocati v II Du-Cange k creduto che 
esercitassero qualchevolta si gli uni che gli altri i 
medesimi ufixj ; ma il Gh. Muratori vi k trovato 
qualche differenza sempre costante , sebben di poco 
momento . Io per me credo che in Firenze almeno 
fossero la stessa cosa, non leggendosei^e fatta veruna 
distinzione nel BullettQne , uè in altra delle nostre 
più antiche scritture . Il BuUettone appunto , che è 
un Codice MS. del i3a3;^ esistente in questo Arci-- 
vescovado, e contenente il Catalogo o Registro di 
tutti i beni , privilegj , e diritti della Chiesa Fioren- 
tina , fu fatto compilare dagli stessi Visdomini ; ma 
tanto in esso, quanto nell'altro codice intitolato, 
Formula sensata in Guardianos , parimente esi- 
stente nella Curia Arcivescovile, si leggono rammen- 
tati gli Ughi Avvocati confusamente cqlle famiglie 
dei Visdomini , e gli uni e gli altri si osservano in- 
tervenire al possesso , ed air accompagnan^ento del 
Vescovo nelle solennità , prestar lo stesso giuramento 
di fedeltà al nuovo Vescovo^ e ricevere gli stessi ono- 
ri , e gli Ensen j . 

Quantunque nella Chiesa universale questi per- 
sonaggi autorevoli e grandi , destinati a difendere, i 
beni e la persona del Vescovo, fossero istituiti fin dal 
secolo quinto deir era Cristiana , nonostante nella 
Chiesa Fiorentina non se ne trova memoria, che po- 
co prima del mille . Ciò attesta il Borghini , noy 
landò dipiù che il |;rado di Vice-domino risedeva ui 
Tom. II. 6. 
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principio negli Ecclesiastici ; ma che poco dopo il 
xnille passò ne' Laici y come avvenne ancora in altre 
Chiese d' Italia . 

Comunque siasi ^ V autorità loro era grandissima^ 
e ciocché e più notabile , nonostante la contraria di- 
sposizione de' Canoni e de' Concìlj Ecumenici, à 
persistito in Firenze sino a noi • In tempo di Sede 
vacante prendevano il possesso del Palazzo , e di 
più di tutti i heni del Vescovado , usandone libera- 
mente piuttosto da padroni che da economi , senza 
r obbligo di render conto a: veruno . Al che allude 
Dante nel Canto XYI. del Paradiso y dicendo : 

yy Così facen li Padri di coloro y 

Che sempre che la vostra Chiesa vaca, 
' Si fanno grassi stando a Concistoro, yy . 

Installato poi che era il Vescovo, mantenevano 
tuttavia una specie di dominio sopra i beni del Ve- 
scovado , in guisa tale che invalido gìudicavasi\ogni 
contratto che facesse il Vescovo senza V autentica 
loro dichiarazione di ratifica e di consenso. Tenea 
ciò luogo di Beneplacito . 



OKTI MEDICEI, SCUOLA DI BELLE ARTI, 
POI CASINO KEALE 



A, 



A tempo di Lorenzo il Vecchio de' Medici, si ra- 
dunava qui una Scuola di disegno e scultura, dalla 
quale uscirono ipiù accreditati maestri. Teneva quel 
Magnifico Cittadino. in questo luogo appunto, un suo 
Giardino, dove aveva raccolto i più bei norodelli che 
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mai potesse . La loggia , i viali ^ e tutte le stanze , 
perquanto riferisce il Vasari (i), èrano adorne d'an* 
tiche e buone sculture^ di pitture ed ^Itricosi fatiti 
lavori di roano de' più eccellenti Maestri. Siccome 
poi il suo desiderio di far risorger le Belle Arti era 
grandissimo (*) casi non solo ne permetteva comune^ 
mente Y ingresso , ma sollecitava ancora a portarviài 
per istudiare i giovani pittori , gli scultori e tutti gli 
'altri che * attendevano al disegno^ alcuni de' quali 
manteneva^ distribuendo di tempo in tempo de' pre- 
m] a chi avesse dato migliori saggi del suo profitto * 
Capo di. detta Scuola , e custode di esso luogo ^ avèa 
destinato un vecchio e pratico maestro per nome 
Bertoldo ^ discepolo di Donatello . 

Tra gli altri che vi studiarono e che il mentovato 
Vasari rammenta riusciron celebri Gio. Francesco 
Gustici , Torrigiano Torrìgiani , Francesco Granacci, 
Niccolò di Domenico Saggi , Lorenzo di Credi , e 
Giuliano Bugiardini , tutti di Firenze, dipiù Baccio 
da Monte Lupo, Andrea (]^ntucci da Saa Savino, 
ed altri molti (a) : ma il piiì celebre d' ogni altro , 
anzi quegli che oscurò tutti , fu. V immortai Buonar* 
roti. 

Il primo saggio eh' ei diede del suo genio tra- 

(i) Vita di Torrigiano Scultore • 
« {*) Meglio sarebbe stato il dire , che erar suo vivissimo 
desiderfo qaello di contribuire al perfezionamento delie Belle 
Arti non solo risorte , ma già rese adulte . 

(2) Dice il Vasari nella ViU di Mariotto Albertinelli , che 
il mentovato Giardino era tatto pieno '*di Femmine e di Ma- 
rchi , che erano non solo Io Studio di Mariotto ^ mA di tatti 
gli Scultori/ e Pittori del suo tempo ». 
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dcendente per la scultura y fu V imitazione in mar- 
mo della testa d' un Fauno vecchio grinasoso, che 
era guasta nel naso^ e nella bocca rìdeva 4 Michela- 
gnolo^ allora in età di 14 anni^ non avea mai più 
tocco marmi né scarpelli ; nonostante gli riesci con- 
traffarla si bene in pochi giorni^ che raffinando sul^ 
r originale trapanò di sua fantasia la bocca ^ e fece 
vedere i denti e la lingua . In questo mezzo ^ venuto 
il Magnifico al suo giardino^ com'era solito^ trovò il 
fanciullo tutto occupato a ripulir la detta testa ; e con- 
siderata l'eccellenza dell'opera^ spezialmente riguar- 
do all'età di luì, molto lo commendò (i). Quindi 
per prendersi spasso, piacevolmente gli disse: Tu 
doseresti pur sapere che i vecchi non anno fnai tut- 
ti i denti y eppur tu ai fatto questo Fiucno specchio 
senza che gliene manchi alcuno . Parve a Michela- 
gnolo che Lorenzo dicesse il vero, né fu appena par- 
tito che cavò al suo Fauno un dente di quegli diso- 
pra, trapanando la gengiva come ne fosse uscito col- 
la radice . Il qual fatto diede occasione a quel Padre 
di tutte le virtù di risolversi a prendere il Buonarroti 
sotto la sua special protezione, come fece, rìducendo- 
lo in casa sua, dandogli tutte le comodità, né altri- 
menti trattandolo che da figliuolo alla stessa sua 
mensa (o) . 

Sotto il Granduca Francesco I. gli Orti Medi- 
cei presero nuova forma. Tanto il Vasari, quanto 
il Padre Agostino Del Riccio, dell' Ordine de'Pre- 

(i) La Testa di cai qnì si parla, ri rìtrova nella Galleria 
di S. A. R. / 

(2j Condivi e Vasari nella Vita del Baonarroti . 
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dicatorì, ftir»D testimcmi oculari di cioccfa'ei vi ag- 
giunse pel singoiar piacere che il detto Prìncipe 
prendeva alle produzioni delle Belle Arti, e per In 
generosa protezione che loro accordava . Il primo , 
all'occasione di scriver la Vita del Buontalenti y ci dà 
la notizia che il Principe Francesco lo impiegava 
continuamente, ora a condurre opere miniate ora in 
molte sue ingegnose fantasie di meccanica, a cercare 
il modo di fondere il cristallo di monte e purificar- 
lo ( come difatto gli riesci), a compoire la porcella*' 
na (i), e ad eseguire i Commessi, come chiamansi, 
o lavori di pietre dure, arte allora nascente. Il se- 
condo in un' Opera d' Agricoltura tuttora ìuedita 
concorre pressappòco neir affermare le stesse cose, ag- 
giungendo dipiù i lavori di gioie di tutte le sorte, ed 
i fwnelli di cliimica, de' quali era fornito lo stesso 
luc^o. 

Circa il 1570, venne al Granduca il pensiero 
di farvi nuova e più ampia fabbrica , e ne commesse 
il disegno al Buontiilenti . La qual fabbrica secondo 
il parere degli Architetti di quel tempo, riesci per 
la semplicità e per la vaghez^» superiore a quant^ al- 
tre s'eran per T avanti vedute. Allora probabilmente 
fu che le officine delle gemipe e delle pietre dure 
furon trasferite sotto k Real Galleria , dove son di* 



(1) n Magalotti in una delle sue Lettere Familiari T. II. 
num. 4^. mal ne fissa V epoca ai* tempi di Ferdinando I. Il 
BONANNi MVSEVM KÌRCH P. 1. p. tfyj. Ibdia questa fabbricii 
di Porcelkne Fiorentine, e dice esser 'simili alle Chinesi, 
quantunque non tanto sottili , di che cita per testimooH» 
r AldQTraodo, ed un tsiio che egli stesso {OSsedeT^. 
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chè^ze , eà iittp^gtiàTaiiio iì suo patrocinio . Nel iS0 
si yiddet per la prima volta in Firenze i tessitori 
d^ Arazzi . Egli ne fece venire nna compagnia dalia 
Fiandra , la quale -eseguiva (jtiesto mirabil lavoro 
sótto la direzione di un certo Giò. Rosts . Èrano in^- 
caricati i primarj nostri pittori di farne i disegni^ tra 
t quali si distinsero Cecchin Salviati , il Pontormo , 
lo Stradano 9 e T Allori . Esistono tuttofa nella Villa 
del Conte Del Benino a Culonnata i bellissimi Car- 
toni che il detto Salviati fece per gli arazzi per il 
'Re dì Frància . 

Bell'elogio a questa fabbrica d'arazzi fu fatto 
da Bia^tianò Sanleotini, il qtiale mentre conferma 
che noi la dovehimò al G. D. Cosimo y ci dà an- 
cora r idea del merito della medesima fin dai prin- 
cipj . L' Epigramma vegliente è diretto a Nero del 
Nero dal citato Poèta : 
., Bella caùant 'sili: festa nos luce Ioannis, 

Dum populos censet, Rexque tributa capit. 
Argento atque auro discreta Aulaea legamus 

Circiter Augustae tecta vetusta Domus^ 
Vultibus en vivis spirantia; qualra Apelles^ - 
' Pingefet haud'docta Parrhasiusque manu: 
'" Mygdonis bis ihquam telis concedat Arachne; 

Inventrix Operis victu Minerva rubet . 
Qaiifniaibusque tuìs cultis^ .agq^r, candide Nereu^ 
^ £i<s crebra Rlegis«nuhiera.rara;tui. 
Cosrhus ab éxtremo Lygén tevocavit;adAì*nùm; 

Texere tex|ta siìniil, pingeré^lie iiistituit. „ / •' 

1 . .Qjia^l'Arta à.^istito per tutto il R^np Mediqec^^ 
fino ki no8lFÌ> (enpì . Forse sarebbe languito pmuai 
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Sé Cosimo II. non avesse fiitto venir dì Parigi un' att- 
ira brigata di manifattori sotto la condotta di un tal 
Piacaer Fever, che molto si fece ammirare (i). Ma 
non resta afdesso che' il home solo alla strada ^ dove 
abitavano gli Arazzieri. *Gli avanzi della compagnia 
di Fii-enzè passarono a Napoli sotto Don Carlo, Pa- 
dre del presente Re, circa 174^^ e di padre in figlio 
vi si tratténgon tuttora lavorando per quella Corte • 
Presentemente si fabbricano in Firenze dei Taj^ 
peti; ma non degli Arazzi. L'arte però è giuhtn è 
fafne dital gusto pel diisegno,'e pei colóri, come afe 
Ile fanno in Francia , in Inghilterra , e in Germdnia\ 
tllllmiin^te si è tentato difarne di tutta graiidez»i 
cà ^ e n^è riuscita mirabilmente V impresa i 

-• ' •-• . ,r i :* . . • , . 

CANTO de' PRETI, E CARATTERE DEL SECOLO X Vi •'' 

■■:''■. » r-.r: - ,-. .- . ■ - . /i *:.:; ' . [ •• 

Erii h^ *ha'Gong*ei& di Pi*eti , cottrie^ fve h'avévA 
in J^rénfTe sihrè ti<e d0p|)rès8e a' ilbstri tetnpi • della 
quale noà. rimane &1I j^i^sèShté, che il Mio Oratòrio 
adoFif)<i di'beilissimé -diptnt^ire * L' adtéltìpimtentòHdK 
silcuni laàiciii'pli «i ili qà^Sfta che ili ì9l«re*Ghiése del- 
ia tìmftj e' tf e' contorni ; feri ^^r^fiteio ' 
lie^ di questi Preti .1 0f<!WÌ'Coiifra tri' della detta 
GotigPégà esBtìiidoàétìliftò.al' Prete ArloÉtò'Maihardi; 
PioVaaó<di &^Orè^i tf^^etiidi, Kogesi Fiésòlana , 
cotbuAérJfi^ntcf'^ijrÀdèiiriftò *4ofto' il Bòhaé di Piovano 
Arlotto, celebre per le sue facezie, volle pur quivi 
i,l .Z .\.: * ' .ri. Lh L'ii- -... ..rj- -A il» " ;, 
(0 Baidinucci nella Vita di Giusto Subteròiàns . " * ^ ' 
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esser sepolto^ ordinando elie vi (ossei coJiloGaU l' ap- 
prèsso Iscrizione : , 

Questa Sepoltura il Piwano 
j4 riatto la fece fare 
Per se e per chi ci vuol entrare* , . 

La bizzarria e la giocondità di . <{u^to Parete ^ 
vissuto nel Secolq XV, si rese cosi nota e tosi ap- 
plaudita in Italia e di là dai monti diovie ^i^giò più 
volte (i) , che ben si §ceroe qual doye^^ eisisere il 
carattere predominante di quella stagiona, «g^ip^ le- 
pido, e sollazzevole ;,ÌQ^qiaia lontano asMÀ da.qijLei 
del secolo XVIII, gjiave , ireflessivo;^ rfigioii^tore > 
qual si conviene allo spirito filosofico , che predo- 
mina • . .'7.1. . \ , . 

Allora eran buffoni non sc^lo in tutte le Corti , 
gagliofH , e nani ridicoli ; ma ancora presso i sommi 
Magistrati delle Repubbliche. Un certo Mess. An- 
tonio, ramiQ^tatp rdal IVfM^ni AeU^ ^Yi(« d^-^i^i^ 
chiello, era J[>ufiS3ne della, Si|poria. di !Rirc^9^^,S#mr 
bra quasi iìj^credibile qlake<,pQte4seTo.^9^.40ÌÌNrtele 
burle, del ^ Gopnella <al)iei.}|C^r^e d^' Ouihi E^tieiisi 
in Eerrata, qome le. r^oootó^np divedi i8e*it!t<flrì nOr 
$tri.. Tommaso Tafi^di >, naUR > e buff9l»e<)allA! )Cortfr 
de' Medici, sptto jFerdiiHWi*:! I.^nj4ì|c»ì pfl|rl4lil 8*fr 
dinufl^jl era, parimente r ppip^^i^ipnp ^ jtal^hè il 
Voltìerrai<o,i;ct^lo dipJDp^e^i» PwaidbU» «tonArd^i^ 
Villa, dplte P,eftraia, uQix.pQ(è«d(4<^^più>spfl^irft>?^ 

", ^> ']• 'ì "./ ,'/)•],'; • ;>. J 'i vi w ''^Iv ) ,v". !'•.". 
(i) Vedi la sua Vita scrìtta dal Maini odi VoL. 3. delie 
Veglie Piapeioii- , ...... s;.. / . * .: ...,,.,uiUVi ■ 
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k moderarlo con quella celia a tutti nota di dargli ai 

credere. che della ^ua Mrpncia figura^ nana, e gibbosa^ 
erasi preso a far copia ne' boccali di Montelupo^ mo- 
strandogliene uno^ che lo stesso Volterrano aveva 
dipinto in passando per quel Castello. La stattia cl^ 
è presso la porta del R. Giardino di Boboli /e che 
popolo crede un Bacco y non è che il ritratto di un 
namo di Cosimo I. detto il Morgan te. Ba listone da 
Cigoli, ed un ceito Gabbriello, furon parimente due 
nani, celebri della stessa Corte de' Medici . Si tnovan 
rammentati ambedue nelle note al Malmenatila e. 3f 
st. 65. Chi vol^fise riportare altri esempj di. questo 
genere , ne avrebbe in buon dato ... r 

Le Commedie ancora degli andati tempi, le Cim*- 
zonì CaiAti Carnascialeschi, e tante e t^nte NQveL- 
le de' più leggiadri scrittori Italiani, le qu^li y^rè^ 
mente spn piuttosto storie che i^vole, bastano a di- 
mostrare ampiamente la gioviali là. dei nostri magr 
giori sin fors^. alla. metà delp^iss^.tQ sepalo. . . 
' Lo spirito da^ quel t^po ii^. poi^divétttò s.eiA,pre- 
più seno, a proporzione che, la:ragipne à acquistato 
lumi maggiori. Qltre le Tragedie, che anno fa^tojì 
trattenimento teatrale più favorito dei nostri giorni^ 
si è. prodotto aqcora sulla scena un nuovo g^n^i^.di 
Draikuni , che i Francesi anno chiamati Larmojr^m^ 
e noi diremmo: flebili , più txisti assai della stessa 
Tragedia . Sbn piaciuti e piacciono, i Romanzi paté*- 
tici , e più delle bernetebele poesie sèrie e profonde. 
Cosa veramente degna di maraviglia ; le Notti di 
Young anno incontrata furiosamente presso le dounc^. 

Non riporto qui nessuna facezia dell' Arlotti , 
perchè nessspna inoggi fa riderb . . . ' 
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PALAZEO IXB'cOHTI PANDOLFINI , B DISCIPLINA 
ECCLESIASTICA DEL SECOLO SVI. 



F 



o de' quadri in abbozzo ; ma quello cbe iatra- 
prendo adesso y meriterebbe appena d' esser accen- 
nato colle prime linee . Si tratta di mostrare quai 
fossero i costumi degli Ecclesiastici nel secolo XVI. 
Se questi però furon guasti e corrotti , come vedre- 
mo , T* à pur qualche esempio d' integrità , ed è ap^ 
punto in un Prelato della citata famiglia . 

Lascio parlare i Cronisti , per avvalorare un ar-^ 
gomento si delicato y coli' autorità de' contempora- 
nei . Il primo è Antonio da S. Gallo in un suo Dia- 
rio MS. nella Magliabecbiana ^ all' anno i543; il 
secondo è Gio. Gambi , la cui storia venne alla luce 
non son molti anni(i). Fu nella nostia Città ; dice il 
S. Gallo y il Rev. Monsig. de' Pandolfini , Vescovo di 
Troia, suffraganeo del Duomo di Firenze, il quale 
per Id negligenza de' Vescovi ed Arcivescovado di 
d^tta città essendo molti anni che non si era tenuto 
Cresima /per sua umanità incominciò detta santa 
opet^: credo per cosa certa, <:he quei giorni cresi- 
masse più che IO mila anime, che si cresimò de' 
vecchi una grandissima quantità, tanto d'uomini 
che .di donne ; e non di questo ancor contento , in 
casa sua in Via S. Gallo usò questa degna opera, 
perchè veramente era -Prelato degno e virtuoso, e 
per la sua. buona vita era molto odiato dagli altri 

(i) Dclisie degli Erad. Tose, ^T. ai. pag. st3. 
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Prelati diFìrenee, che ce n* era assai , massime 
d' ogni vizio pieni . 

Questo gran numero di Prelati apparteneva più 
che a noi, alla Corte di Roma, dove avrebber dovu* 
to risedere ; ma per il loro poco zelo pe' servigj di 
Santa Chiesa, se ne tenevan quasi sempre lontani • 
Infatti il secondo nostro Cronista, che intendo di 
seguitare , ci narra , come essendo venuto il Papa 
Adriano IV. a Livorno nel mese d'Ottolwe iSaa, 
ed essend(^li andati incontro molti Cardinali , che 
qui dimoravano , tutti malgrado o buongrado loro 
ne gli menò seco. Tali furono il Card, de' Medici, 
il Card. Ridolfi, il Card. Salviati, il Card, di Cor- 
tona, il Card. Petrucci, ed il Card. Piccolomini . 

In questa medesima occasione il detto Pontefice 
corresse severamente i Prelati di Toscana, i quali, 
contro quel che era lecito a' Preti, portavan barba 
lunga alla soldatesca, con cappa corta di seta alla 
Spagnola, e cavalcavano con spada al fianco, e staf- 
fieri a piedi parimente armati . Quegli che intesero 
quel Latino; giacché Adriano, che non era mai stato 
in Italia, non parlava, che Latino, e perciò non era 
da tutti inteso; si cominciarono a vergognare, e per 
prima cosa si tagliaron la barba, tra' quali il primo 
il Card. Giulio de Medici, Arcivescovo di Firenze, e 
poi tutti gli altri . A questo era svenuto la Chiesa 
( scrive il citato Cambi ) dello andare in maschera 
Cardinali e Prelati y a coni/iti y et a nozze y e bal- 
lare era fatto lecito . 

Questi sconcerti, com'è stato sempre solito, par- 
torirono una riforma, e questa fu ecumenica^ e di 
quell'efficacia che tutti sanno. 
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PROFETA IL SÀYOKÀROLA 



N. 



I Olì vi à soggetto che interessi tanto T istoria di 
questo Convento ( ed interessa insieme la storia pa* 
tria ed ecclesiastica ) quanto Fra Girolamo Savona- 
vola . Egli fu che ottenne da Papa Alessandro VI. che 
questo Convento medesimo fosse separato dalla Goli-<- 
gregazione di Lombardia, e divenisse in Toscana ca- 
po di quella detta perciò la Congregazione di S. Mar- 
co; né si. trattò di meno per mezzo suo, che di sol- 
levare o deprimere la potenza de' Medici; dell'uso o 
dell'abuso della Potestà Pontificia; e se si dovesse la 
Repubblica Fior, mantener Ubera, o ridurre alia Mo- 
narchia • 

Nacque in Ferrara di Niccolò Savonarola, e d' fi- 
Iena Buonacossi, come oggi chiamasi questa FamigHa^ 
il div^i Settembre 14^2; ma la sua casa era origina- 
ria di Padova. Il suo modo di vivere solitario, ed il 
naturale austero e grave più che a giovine si conveni- 
va, dimostrarono sin da principio la sua disposizio- 
ne alla singolarità. Ebbe presto desiderio di farsi Re- 
ligioso, col proposito di voler esser Laico, per non 
passar, conv ei diceva, dal secolo. nel secolo, se gli 
fossero state addossate le cattedre ed i governi della 
Religione. Ma questo proposito non fu tale, che lo 
distogliesse dall'applicazione allo studio, la quale 
ebbe grandissima, specialmente per la Teologia e per 
la filosofia Peripatetica , che trovava in grado emi- 
nente nelle Opere di S. Tommaso d'Aquino. Queste 
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formarono la sua costante lettura , né isapeva distac- 
carseute, che per occuparsi alcun poco in far versi 
Toscani, di cui molto si dilettava: cosa da notarsi, 
per conoscer eh' egli ehbe il genio Apollineo in tutti 
i significati. 

Giunto alFetàdi 22 anni, parveli dormendo una 
notte , ch^ gli piovesse sul corpo una doccia di 
acqua gelata, da cui risvegliato fece l'ultima riso- 
luzione di abbandonar la vita secolare , e darsi tutto 
a Dio nella Religione; comecché credesse quella unaì 
chiamata celeste, e che quel salutifero gelo gli avesse 
già spento il fuoco dell' età più fervida . Fu questa 
la prima delle tante sue visioni e rivelazioni , della 
sincerità delle quali non ebbe mai verun dubbio • 
Quindi il dì 2^ d'Aprile 147^^ senza saputa di nes- 
sun de' parenti ed amici , fuggissi a Bologna, e vesti 
r abito di S. Domenico. Dicono gli Scrittori della 
sua vita (i), essere accaduto per Divino volere, che 
egli si dimenticasse totalmente del proposito di farsi 
Laico . 

Appena furon conosciuti i suoi talenti nella Reli- 
gione , che i superiori lo destinarono Lettore di Dia- 
lettica e Metafisica, e sostenne questo carico per 
lungo tempo , parte in Ferrara , e parte in Firen- 
ze (2) • JJ occasione di venire in questa Città fu la 



(i) V. Gio. Francesco Pico della Mirandola; Vita del Savon. 
pubblicata dal^P. QuETiF,Cap. Ili; Burlamaccbi, nell'A^pp. 
alle Misceli, del Baluzio Tom. I. ediz. di Lucca . 

(a) Le sue Opere Filosofiche si troTano MS. nel Cod, 
XXIV. della Laurenziana Plut. LXXI, alcune delle quali 
furon anco stampate in Venezia per i Giunti nel 154^. Alter 
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guerra in Ferrara coi Veneziani . Convenne ^sgrarare 
il Convento dalle bocche superflue y e toccò tra gli 
altri a partirsene a Fra Girolamo. Quivi dimorando 
sà cimentò alla predicazione in una Quaresima^ nella 
Chiesa di S. Lorenzo ; ma non riesci y ne per la vo- 
ce y né {ter l' azione y né per V eloquenza • Egli si ri- 
conobbe y e propose di attender solamente all' espo- 
sÌ2&ioue delle Sacre Scritture . Intanto però fu trasfe-' 
rito in un Convento di Lombardia^ donde dopo 
qualche anno ricihiamato da Lorenzo de' Medici^ alle 
istanze di Pico della Mirandola y ritornò nel 14S9. 
maggiormente esercitato nell'eloquenza del pulpito^ 
sempre però sfornito d' arte y a cui suppliva il suo 
zelo . Mi convien predicare , egli diceva al popolo , 
perchè Dio mei comanda y e per la vostra utilità : la 
vostra corruttela è manifesta y e Dio mi rivela i ga- 
stìghi che vi son preparati y se voi non abbracciate 
una vita più perfetta e Cristiana. Il popolo gliel cre- 
deva ; perchè non vi è cosa più verosimile y che sia 
nel mondo dell' imperfezione morale^ e che sien per 
accader dei travagli . Si combinava dipiù^ che tutta 
la Cattolica Chiesa era ripiena in quel tempo di scan- 
dali y e di turbolenze ; il costume degli Ecclesiastici 
era egualmente scorretto che quello de' Secolari ; e 
tutta Italia era sconvolta da guerre e da fazioni. Era 
dunque opportuna la stagione per erigersi in Profeta. 
Quinc^ nel suddetto anno incomincò ad espor- 
re r Apocalisse nella Chiesa di S, Marco con gran- 
dissimo concorso di popolo . Ognun sa quanto sia fa- 
poi di yario^ genere son comprese nel Cod. XXXV. Plufc. 
LXXXIX. e Cod CXXXV.' Piut LXXXX , della stessa Wtr 
blipteca . 
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Cile per un oralwe troppo fervido, e che prefendja a ' ! 

rivelazioni , Tahusare dell' autorità di cotesto santa | 

Libro, stante l'arcana e moltiplica intelligenza di. 
ciascheduna delle sentenze. Tre cose propose al po- 
polo : primo che la Chiesa si dovea rinnovare ; se- 
condo che r Italia sarebbe flagellata; terzo che le 
dette cose sarebber presto accadute . Perocché ama- 
va di predicar cose terribili e minacciose ; le altre 
materie gli recavan tedio e fastidio: Gladius Domi- 
ni super t^rraniy cito et velociterà era questa una 
delle sue più frequenti ripetizioni (i) • 

L'anno dopo fu richiesto di predicare in DuomOy ' 

dove si disse che per la vastità di essa Chiesa Tu- 
dienza sarebbe stata più comoda . Nonostante fu ta- 
le il concorso , che bisógno molte volte escludere i 
fanciulli e le donne, e destinar loro de' giorni parti- 
colari. Quel che fa maggior maraviglia è, eh' ei 
predicasse per più di ott'anni nella stessa Città, 
mantenendo sempre lo stesso credito , in guis:i tale 
che quando, tornava dal Duomo al suo Convent(^ dop«« 
pò la Predica, tutte le strade eran talmente affollate 
di popolo, che bisognava circondarlo d'armati per, 
farli strada . 

Checché però siasi detto circa la mediocrità del 
Savonarola nel predicare ; allorché si legge essere sta-, 
to udito tanto volentieri, fa duopo credere, che quan- 
to la sua eloquenza mancava di eleganza e di metodo^, 
altrettanto abbondasse d'energia naturale e di senti- 

(i) Con quest'epigrafe fu impresso il rovescio d'una Me- 
daglia in bronzo in onorr suo , die ^i trota nella Galleria 4i. 
S.A. R. 

Tom, IL . n. \ 
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mento che suol esser quello che fa i gran colpi negli 
animi degli uditori. Vi à un luogo nel suo Quaresimale^ 
dove Veditore avverte che gli ascoltanti tutti prorup- 
pero in dirotte lacrime e grida altissime^ talmente- 
che il Predicatore anch' esso piangendo dovè termi- 
nare • Il luogo è quello con cui finisce la Predica del 
Sabato dopo la seconda Domenica di Quaresima . 
Quivi dopo aver pregato il Signore ad ammollire i 
cuori osftìnati de^ peccatori^ così conchiude : ,, Io non 
posso più: le forze mi mancano: non dormir più , o 
Signore^ su quella Croce ^ esaudisci^ Signore, queste 
orazioni, et respicé infaciem Christi tui. O Vergi- 
ne gloriosa, o Santi, o Beati del Paradiso, o Angeli, 
o Arcangeli, o Corte tutta del Cielo, pregate per noi 
il Signóre , che più non tardi ad esaudirci . !Non vedi 
tu, o Signore, che questi cattivi uomini ci dileggia- 
no, si fanno beffe di noi, non lascian-far bene a' tuoi 
servi? Ognun ci si volta in deriso, e siam divenuti 
r obbrobrio del mondo . Noi abbiam fatta orazione : 
quante lagrime si sono sparse, quanti sospiri? Dov'è 
la tua provvidenza, dov'è la bontà tua, la tua fe- 
deltà. y^gCy/ac Domine, et respice infaciem Ckri" 
sii tui. Deh non tardate però, o Signore, acciocché 
il popolo infedele e tristo non dica ; Ubi est Deus 
eorum, dov' è il Dio di costoro, che tante penitenze 
han fatto, tanti digiuni .... ? Tu vedi che i cattivi 
oguigiorno divengon peggiori , e sembrano omai di- 
venuti incorrigibili . Stendi, stendi dùnque la tua 
mano, la tua potenza. Io non posso più, non so più 
che mi dire , non mi resta più altro che piangere. Io 
mi voglio sciogliere in lagrime su questo Pergamo . 
Non dico^ o Signore, che tu ci esaudisca pe* nostri 
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nieriti , ma per la tua bontà ^ per amor del tuo figlio: 

respice infaciem Christi tui. . . . Abbi compassio- 
ne delle tue pecorelle. Non le vedi tu qui tutte af- 
flitte, tutte perseguitate? Non le ami tu, Signore 
mio? Non venisti tu ad incarnarti per loro? Non fosti 
tu crocifisso, e morto per loro? Se a quest' effetto io 
non son buono e quest'opera, tolte animam meam, 
toglimi di mezzo, o Signore, e mi leva la vita. Che 
ban fatto tutte le tue pecorelle ? Esse non bau fatto 
nulla . Io sono il peccatore ; ma non abbi riguardo , 
Signore, a' miei peccati, abbi riguardo una volta alla 
tua dolcezza, al tuo cuore, alle tue viscere e fa' pro- 
vare a noi tutti la tua misericordia • Misericordia > 
Signor mìo ....,, 

Le prediche di quest'Oratore dovevano aver tan- 
topiù di effetto, quantochè gfli uditori potevan chia- 
ramente conoscere, che ^sse non erano studiate uè 
imparate a mente ; ma partivano da un improvviso 
e naturale sfogo d'interno zelo . Imperoccliè il Savo- 
narola non le scriveva ; ma quali le abbiamo, furoa 
bensì trascritte da alcun di coloro die le ascoltavano. 

Avvi un fatto che prova la natura dell'animo suo 
inflessibile ed orgogliosamente superiore a tutti i ri-^ 
spetti umani. Nell'anno suddetto 1490 fu fatto Priore 
del Convento di S. Marco . Era già introdotto 1' uso , 
che i promossi « tal dignità negli Ordini Regolari 
andassero a presentarsi a Lorenzo de' Medici, per ri- 
conoscerlo come supremo capo della Repubblica , e * 
pregarlo della sua protezione . Il Savonarola noi fe- 
ce, e perquanto i Frati vel consigliassero, e Lorenzo 
mostrasse di desiderarlo e di volerlo, rispose sempre^ 
che era stato eletto Priore non da Lorenzo ^ ma da 
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DÌO; ttè mai «i mosse a iargli il mininto atto di ri' 
verenza . 

' Un' altra volta lo stesso Lorenzo fece pregare il 
Frate per mezzo di cinque Cittadini de' primi della 
Città ^ acciò desìstesse dal minacciar disgrazie e tri'' 
bolazioni ^ perchè ciò alterava quella pace che pareva 
allora che incominciasse . Egli però non solo non ob- 
bedì, ma anzi (in termini però molto equìvoci) an- 
nunziò al popolo, che presto sarebbe successa la 
morte di esso Lorenzo de' Medici . 

Si verificò questa predizione il di 9 aprile i^g2, 
£ sì racconta, che trovandosi Lorenzo infermo a 
morte , nonostante il rispetto negatogli , come si è 
detto , domandò per confessore il Prior di S. Marco. 
Il quale portatosi al letto del malato, e questi avendo 
recitati i suoi peccati , e domandatone umilmente 
perdono ^ il Frate disse a Lorenzo che Dio gli fareb- 
be misericordia, quando si risolvesse ad osservar tre 
cose : la prima , che avesse una viva fede j e quegli 
disse di averla grande : la seconda, che restituisse 
per quanto fosse possibile ogni cosa male acquistata ; 
e dopo di essere alquanto ristato sopra di se, promise 
di farlo : la terza , che restituisse Firenze in libertà 
e nel suo stato popolare ad uso di Repubblica ; alle 
quali parole Y infermo gli voltò le spalle^ né gli diede 
più altra risposta . 

Non starò a dir qui delle altre sue profezie , per . 
definir le quali troppo lungo esame sarebbe necessa- 
rio . Egli è però agevole il supporre , che per molte 
congetture potesse aver preveduto la venuta del Re 
Carlo VIIL in Italia. Questa adunque egli predisse, 
insieme con la ribellique di Pisa ^ e perciò, essendosi 
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conciliata molta stima y allorché il suddetto Re ven- 
ne a Pisa per muoversi verso Firenze , e poi passare 

"a Roma ed a Napoli , a conquistar quel Regno ; egli 
fu spedito Ambasciatore dalla Repubblica al detto 
Re ^ acciò placasse T odio che aveva contra la nazio^ 
ne , e facesse si eh' ei passasse come amico per la 
Città , non come nemico . Fra Girolamo parlò al Re 
Carlo col tuono di una missione divina^ no^ con 
quello di un' ambasciata (i) ; ma riesci di poco mo^ 
mento il suo dire . Ei però rimase nelF amicizia col 
detto Re , il quale non ebbe difficoltà qualche voltg 
di scrivergli . 

Altro servigio importante egli rese a Firenze, 
allorché si trattò di un nttovo reggimento nella me^ 
desima, dopo la cacciata di Piero de' Medici, figlino! 
di Lorenzo. Amatore com'egli e^a, della sempre tu- 
multuante libertà della Repubblica , fu uno de* più 
formidabili avversar] della Casa de' Medici ; onde q 
per questa ragìoiie, e per la fiducia che aveasi nella 
sua dottrina e nella sua probità^ fu data al medesimo 
la commissione di parlare avanti alla Signoria^ d una 

^ nuova forma di governo (2) , Propose adunque nel 
suo ragionamento un sistema di governo popolare , 
istituendo un Consiglio Grande di tutto il popolo , 
presso al quale stesse V autorità di distribuire gli 
Ufizj e gli Onori , e la suprema Maestà . Ma perche 

(i) Si legge il Discorso fatto in tale occasione , nel »\io 
Libro delie Rirelazioni . . ' 

(2) Questo Discorso fii reso pubblico con le stampe , qua» 
si cubito doppo cb^ lo recitò, e perchè la prima edi^iono 
exn divenuta rarissima^ fu riytampatp nei 176$ cpUft &bli 
data di Londra , 
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darebbe stato difficile il congregare ognigionio , o al- 
meno frequentemente tutto il popolo y propose che 
& istituisse un certo numero di Cittadini scelti y ne' 
quali il popolo stesso trasferisse V autorità sua . Ag- 
giunse per la perfezione del detto piano esser neces- 
sario ancora che si facesse generalmente una riforma 
di costumi^ si posponesse la privata utilità al comun 
bene , si dimenticassero gli odj e le ingiurie dei tem- 
pi passati^ e finalmente si amministrasse la giustizia 
la più incorrotta y premiando i buoni Cittadini y e 
condannando i cattivi . Questo Ragionamento fu da 
lui recitato in Duomo davanti al Magistrato ed al 
popolo . 

Ma il campo di battaglia ^ dove il suo zelo faceva '/» 
dal Pulpito le più frequenti escursioni, era il cattivo 
costume degli Ecclesiastici, di quegli specialmente 
della Corte di Roma, e nonoinatameote del Capo 
stesso della Chiesa attualmente regnante Alessandro 
VI. E veramente neppur lo stesso Rainaldo^ per 
quanta venerazione abbia dimostrata alla Corte Ro- 
mana nella sua Storia, non dissimula i vìzj di quel 
Pontefice. < 

Questi adunque temendo che una tal fiamma 
non recasse maggiore incendio, cominciò da invi- 
tarlo piacevolmente per mezzo di un Breve ad an- 
dare a Roma, lo corresse delle sue predizioni, e gF in- 
terdisse la Predicazione . Il Frate si scusò dal porsi 
in viaggio per le sue infermità, e tentando di placa- 
re il Papa lasciò per qualche tempo di predicare • Ma 
sapendo poi che le sue scuse non erano state ben ri- 
cevute, e che Alessandro VI. era mal disposto con- 
tro di lui, riprese a minacciarlo dal Pergamo con 
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maggior forza, e giunse sino a scnvere deUe Circola- 
ri ai principali Monarchi d' Europa , per eccitargli a 
convocare un Concilio Generale^ affermando loro ch« 
Alessandro VI. non era Papa, né poteva esserlo , non 
solo per aver lui^ com'ei diceva, usurpato con simo- 
nia quella Sede, e per altri suoi manifesti peccati; ma 
anco per le sue occulte sceleratezze, le quali pron 
metteva a tem]po e luogo di pubblicare (i). Allora il 
Papa lo scomunicò, dirigendo il Breve a Firenze per 
mezzo di un Nunzio Apostolico, cbe arrivò sino a 
Siena, né venne avanti per paura che non gli fosse 
fatto insulto. I Brevi da lui mandati in Firenze fu- 
ron affissi in più luoghi, sebben non fossero pubbli- 
cati in altre Chiese che in Duomo e dai Frati Minori 
Osservanti, che sta\kano allora al Convento di S. Mi- 
niato al Monte fuori delle mura . Nonostante il Sas^o-» 
narola disprezzò la Censura, appellandosene come 
invalida, e nel medesimo tempo mandò fuora un'A- 
pologia, e pubblicò il Libro del Trionfo della fede, 
ehe é T opera sua principale. 

Questa imprudente condotta accrebbe il numero 
de' suoi nemici. Già egli ne aveva gran numero in 
tutti i ceti, tantoché la Città era divisa in due par- 
titi, cioè àe' Piagnoni j che erano i suoi seguaci, e 
degli Arrabbiati y partigiani dei Medici. 

Tra i primi, quegli che più participavano del 
suo fanatismo, che suol essere sempre contagioso, 
erano due suoi compagni, Fra Domenico da Pescia 
della casa Buon^iciniy e Fra Sihestro Maruffi. 
Fiorentino. Di Fra Domenico racconta lac<^ J^ar- 

(i) Balmzio Misceli. Tom. I. pag. 584. 
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di (i) un fatto che lo caratterizza Imstantemente, e 
merita d'essere qui riportato colle parole stesse del 
citato Istorico. 

,j Dopo questo tempo ( 1 496* ) avendo lasciato 
Frate leronimo il predicare per non fare isdegnare 
tanto i suoi avversar] e persecutori ^successe a lui, 
come altre volte soleva, il suo compagno Frate Do- 
menico da Pescia, predicando ne' giorni festivi in- 
sinp alla Quarésima, con tanto spirito e devozione ; 
benché in apparenza fosse tenuto di non. molta dot- 
trina ; che non so come ciò credere si possa , che nel 
détto spazio cosi breve persuase al popolo di cavarsi 
di casa tutti i Libri cosi latini, come volgari, lasci- 
vi e disonesti, e tutte le figure e dipinture di ogni 
sorte; che potessero incitare le persone a cattive, e 
disoneste cogitazioni . Et a questo effetto commise 
a' fanciulli con ordine di loro Custodi, o Messeri, o 
Signori, o Ufiziali fatti e deputati tra lor medesimi 
fanciulli, che ciascuno andasse per le case de' Cit- 
tadini de' lor Quartieri, e chiedessero mansuetamen- 
te, e con ogni umiltà a ciascun Y Jinuifima ( che 
cosi chiamavano simili cose lascive, e disoneste )co-^ 
me scomunicate, e malàdette da Dio, e da' Calzoni 
di S. Chiesa; andavano>per tutto ricercando, e chie- 
dendo . E facevano a ciascuna casa dalla qu3le qual- 
che cosa simile ricevevano, una certa benedizione o 
Latina ,0 Volgare ordinata loro dal detto Frate mol- 
to devota, e breve. Sicché dal principio della Qua- 
resima dell'Avvento iiifino al Carnevale fu lor data, 
e raccolsero egbno una moltitudine marayigliosa. di 

(0 Stor. Fior. Lib. IL P. 24. .^ 
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così fatte figure^ e dipinture disoneste^ e parimente 
capelli morti e ornamenti di capo dalle dcmne , pez- 
zette di Levante^ belletti, acque lanfe^ muscadi^ o- 
dori di più sorte , e simili vanità^ ed appresso tavo- 
lieri belli , e di pregio , carte da giocare e dadi^ ar- 
pe, liuti ^ e cetere.^ simili strumenti da suonare ^ 
r opere del Boccaccio, e Morganti, libri di Sorte, 
libri magici e superstiziosi una quantità mirabile • 
Le quai tutte cose il giorno di Carnevale furon por- 
tate, e allogate ordinariamente sopra un grande, e 
rilevato suggesto fatto in piazza il giorno preceden- 
te . Il quale edifizio essendo da basso largo di giro ^ 
sorgeva a poco a poco in alto in forma di una ritonda 
piramide, ed era circondato intomo di gradi a guisa 
di sedéri , sopra i quali gradi o sederi erano disposte 
per ordine tutte dette cose, e scope, e stipe, ed al- 
tre materie da ardere. A cosi fatto spettacolo concor- 
seci giorno di Carnevale tutto il popolo a vedere, la- 
sciando TeiSerato, e bestiai gioco de' sassi, come 
^'era fatto Tanno passato, e in luogo delle masche- 
re, e simili feste carnescialesche, le compagnie de' fan- 
ciulli, ^avendo la mattina del Carnesciale udita una 
mlenne Mel^sa degli Angioli divotàmen^te cantata nel- 
la Chiesa Cattedrale per ordine del detto Frate Do- 
menico, e dopo desinare essendo radunati tutti i det- 
ti fanciulli co' loro custòdi, ciascuno nel suo Quar- 
tiere, andando alla. Chiesa diS. Marco tutti vestiti . 
di bianco, e con ghirlande di ulivo in capo, e cro- 
cette rosse in mano, e quindi poi essendo ritornati 
alla Chiesa Cattedrale oiFersero alla Compagnia de' po- 
veri vergognosi quella cotanta elemosina, che in . 
quei giorni avevaiio accattata • £ cip aveado fatto, 
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andando sulla jHaua si condussero sulla ringhiera , 
e loggia de'Signori cantando continuamente Sàlmi^ 
ed Inni Ecclesiastici^ e Laudi volgari^ dal qual luo- 
go discendendo finalmente li quattro Custodi e capi 
di Quartieri colle torce accese messero fuoco nel so* 
praddetto edificio, e capanuccio, che dire ei yòglia* 
paO;» e cosi arsero a suono di trombe tutte le predette 
cose, yy 

Piacque' a Fra Girolamo, secoudochè ne scrisse 
il Burlamacchi (i), di rinnovare questa rappresen^^ 
iasione negli anni appresso , parimente in tempo di 
Carnevale . Sin dove giungeva mai la cieca venera* 
sione verso Fra Girolamo, ed i suoi compagni ! L'an* 
no 14989 si fece la processione d^gli stessi fanciulli 
sotto la scorta del Savonarola, come si era fatto Tan** 
no avanti ,^ e giunti in piazza , dice il citato Storico, 
trovarono il secondo edifizia più ornato e piiì ricco 
assai del primo , dove erano alcune teste di sculture 
di donne antiche e bellissime , come la bella Ben- 
cina , la Lena Morella , la bella Bina , la Maria de' 
Lenzi ; e altre scolpite in marmi di valentissimi 
Scultori . Era vi tal Petrarca cosi adomo d'oro e di 
miniature , che valeva cinquanta scudi . Eravi din- 
torno continuamente la guardia , acciò nulla fusse 
rubato . Venuta dunque la processione, circondò la 
detta macchina ; poi tutti furono accomodati , come 
r altra volta avevano fiitto , avendola pria aspersa 
con r acqua benedetta con molte laudi mentre la 
circondavano. In ultimo vennero i Custodi, e con 
torchi accesi vi appiccorono il fuoco suonando con 

(1) Baltts. T. L P. 559. 
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gran festa le campane, le trombe, e molti altri istru- 
menti musici della Signoria con grande allegrezza 
del popolo , che cantava Te Deum Laudamus . ,, 

Ora il detto Fra Domenico ebbe tal coraggio nel 
sostener la difesa della dottrina di Fra Girolamo , ^ 
la nullità supposta della Scomunica fulminata con- 
tro di lui, che si lasciò intender dal Pulpito, esaer 
pronto ad esporsi alF esperimento del fuoco, ovvero, 
come chiamaron già i Longobardi simili specie di 
prove, al Giudizio di Dio in conferma della verità (i). 
Questa temeraria disfida altre volte ripetuta già dal<- 
lo stesso Savonarola , non mancò di essere avvertita 
dagli avversar) di lui ; onde un certo Frate France* 
scano Osservante per nome Francesco da Puglia, pre* 
dicando in Santa Croce , ed insistendo sulla validità 
della scomunica , trascorse a dire che egli era pron- 
tissimo ad accettare il cimento , che T altra parte of- 
J^pvvm . Fra Domenico si dichiarò egualmente pron- 
to; né la Signoria vi si oppose, credendo forse che 
co$i più presso si terminerebbero tante questioni • E 
ia cosa di gran maraviglia , che sparsasi questa pro- 
posta , si trovarono per la parte di Fra Girolamo no» 

(i) Le proposizioni che Fra Domenico prese a sostenere 
furon le appresso: I 

I. Che la Chiesa di Dìo aveva bisogno di Riforma. 
a* Che la Chiesa di Dio sarebbe flagellata, e doppò sareb- 
- be riformata . 

3. Che gì' Infedeli si sarebbero convertiti alla Fede . 
4* Che Firenze sarebbe flagellata, e doppo sarebbe; rifor-i 

mata e felice. 
5. Che tutte queste cose sarebber successe prontamen^. 
<B. Che la seomuniea di Fra Girolamo non età valida, e che 

quegli che non l'osservavano, non commttttvan pacato. 
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solo molti Frati Domenicani che si esibirono alla 
prova del fuoco ; ma ancora molti Preti , e Secolari 
d'ogni genere, e insin le donne e i fanciulli . Ma il 
fedel compagno del Savonarola non volle ceder Tònor 
di questa prova a nessun' altro ; cosa che non fece il 
Francescano, il quale con diversi pretesti se ne scher- 
mi , e sostituì in sua vece un Converso dello stesso 
Ordine, Frate Andrea Rondinelli . 

La funzione fu disposta con gran formalità. Am- 
bedue i campioni si sottoscrissero, e le soscrizioni 
furon depositate in mano delia Signoria; la quale 
deputò ancora cinque Cittadini per parte , a soprin- 
tendere. Il luogo fu fissato sulla piazza de' Signori , 
inoggi detta del Granduca ; il giorno, fu il di 7 aprile 
1 498. La catasta era già preparata nel mezzo di detta 
piazza, quando neir ora destinata- vennero i Frati 
Minori col loro Fra Andrea tacitamente , e senza ve- 
runo apparato; quindi i Domenicani con Fra Girola- 
mo vestito di paramenti Sacerdotali e col Sacramento 
in mano ; ajppresso era Fra Domenico similmente 
parato con un Crocifisso; dietro a' quali proctssional- 
mente gli altri loro Frati cantando e salmeggiando , 
Allora cominciarono a nascere delle contese tra que- 
sti e quegli , non permettendo i Francescani che Fra 
Domenico entrasse nel fuoco con quelle vesti clxe ave- 
va tenute indosso , né col Sacramento , come Fra Gi- 
rolama pretendeva . Né potendosi le parti metter 
d' accordo , ed essendosi consumato molto tempo 
inutilmente, sopravvenne una pioggia grandissima, 
per la quale , avvicinandosi la sera , tutti furono li* 
cenziati con poca soddisfazione del popolo^ Imperoc-» 
che egli arerebbe vplutQ che Fra Girolamo ed il me 
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Compagno senssa tante dìspute àtesser fatto da per se 
soli queir esperìmeillo . 

Per la qual cosa declinò tanto il credito dei detti 
Frati, che il dì seguente, Domenica dell'Ulivo, uato 
a caso un certo tumulto , gli avversar] loro presero 
le armi ; e comecché erano avvalorati dall' autorità 
del SommQ Magistrato; espugnarono il Convento di 
S. Marf o , e condussero alle pubbliche carceri, in pa- 
lazzo il Savonarola con i due compagni , Fra Dome* 
nico e Fra Silvestro. La zu,fra fu grande tra quegli 
dell' uno e dell'altro partito , né gli stessi Frati man- 
carono di mischiarvi le mani . Quindi essendosi in- 
cominciato a combattere circa l'ora di Vespro, segui 
la cattura a notte molto avanzata . 

Ne'^giorni appres3o fu esaminato il Padre Savo- 
narola, come reo principale, con i tormenti della tor- 
tura e del fuoco, e sul suo esame fu pubblicato il 
processo (i), il quale conteneva in sostanza, i^l^e }e 
cose da lui predette, secondochè ne scrive il Gale- 
ra ciardini, non eraiio state per ri velaziouei Divina, ma 
per opinione propria , fondata suir interpetrazione 
della Sacra Scrittura , e che non altro avpa deside- 
rato con ciò che di promovere un Concilio Universa- 
le, per riformare i costumi del Clero, e lo stato della 
Chiesa di Dio . Per gloria di questo Frate bisogna di- 
re , che egli fu uno de' primi che mostrò la necessità 
di radunare un nuovo Concilio Generale, qua! i^u poi 
il Tridentino, che tanto epiendò la disciplina Ec- 
clesiastica, oltre laver tirato una linea di iseperazione 
tra la Chiesa Romana e la Protestante. 

(i) Si trova MS. in molte Biblioieche, e. tra le altre ndk 
U Magliabechiana Glasse XXY. Cod. 197. 
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Sopi'a questo processo adunque confermato da lui 
in presenza di più Sacerdoti Secolari e Regolari a ciò 
chiamati ; ma sempre con parole dubbie^ e che potè- 
van ricevere diverse interpetrazioni; fu condannato 
come eretico e scismatico il Savonarola con gli altri 
due Frati da esso indotti ne' medesimi errori^ ad es- 
sere impiccati e bruciati per sentenza solennemente 
pronunziata dal Generale di S. Domenico , Giovac* 
chino Turriano da Venezia, e da Monsignor Fran- 
cesco Romolino, che fu poi Cardinal di Sorrento , 
Gommissarj deputati del Papa . 

Fu ciò eseguito tiél aS. Maggio del 1498. la Vi- 
gilia appunto deir Ascensione, essendo il Savonarola 
in età di anni 43. è mesi 8. Si fece sulla Piazza de' Si- 
gnori un palco alto da terra più della statuì!^ d' un 
uomo, che si partiva dalia ringhiera di Palazzo, sul- 
la quale sedeva in forma autorevole il Magistrato de- 
gli Otto,' a cui i detti Frati doppo di essere stati so- 
lennemente degradati, furon lasciati in balìa. Distea- 
dèvasi il' palco quasi presso alla quarta parte della 
Piazza versò il tetto de' Pisani, dov'era fisso in terra 
uno'stilealto, e dintorno a quello preparato un gran- 
de ammasso di legne ed altre materie da ardere . Qui- 
vi tutti e tre furono impiccati al detto stile senza 
che proferissero mai parola, e poscia interamente ar- 
si, e le ceneri loro furon portate via colle carrette, 
e dal Ponte Vecchio gettate in Arno . 

Tutto questo però noil ispense la stima e la ve- 
nerazione che si aveva per Frate Savonarola; anzi 
allora fu considerato dai suoi seguaci non solo co^ 
me Profeta, ma ancora come Martire (i). Si molti- 
(i) In una Corniola esistente nella B.. Galleria si osserTi» 
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plicarono le éue immagiBi in più forme dipinte e 
.di rilievo 9 e queste con 1' aureola come a Santo din» 
torno alla testa; si composero delle laudi e degl'in- 
ni per la sua gloriosa memoria , e si condervarouo co- 
me tante Beliqure tujtle quelle cose che eran servite 
ad uso suo. È cosa da ricordarsi^ che sino al princi- 
pio di questo secolo si è trovlalo persona^ e fa il Pa- 
dre dell* ultimo Gay. Anton Francìesco Alarmi^ il qua- 
le ogiianno nel di della ricorrenza della morte del 
Savonarola faceva sparger di notte tempo la fiorita 
nel luogo stesso dove fu eseguito la detta sentenza : 
vi sono ancora persone viventi che si ricordano di 
questo fatto ^ e dicono che sene scoperse l'autore alla 
morte del medesimo Cavaliere. 

Non si rimase però ozioso neppure il partito con- 
trario . Un solo fatto ne sarà la prova . Tanai de' Ner- 
li, de' suoi nemici il più risoluto, per far onta ai se- 
guaci Savònarolisti fece colpa ai Frati di aver suo- 
nato a martello, la notte che fu arrestato Fra Giro* 
lamo, e procurò che si mandasse sull'asino per la 
Città la Campana che avea suonato, e che tuttora 
suona, a modo d'ignominia. Poscia fu donata ai Pa- 
dri di S. Francesco al Monte ; ma in processo di tem- 

y 

il suo ritratto, con queste Lettere intomo „ Hieronymus Fcr^ 
rarienàìs Ord. Pred. ProphetUy Flr. et Mart^r „ che è la- 
voro di un contemporaneo , cio^ di Gio. delle Corniole, uno 
dei protetti da, Lorenzo de* Medici , di cui parla il Vasari 
Tom. IV. pag. 348. Un Epigramma, di Ant. FIamminfo> 
spiega ancor più : . 

Dum fera fiamma tuos , Hieronyme , pascitur arius , 

Relligio sauctas dilaniata comas 
Flevit , et oli ! dixit , crudeles parcitc flamniae , 

Farcite 9 sunt isto Tiscera nostra rogo. 
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pp ne fii tratta, e restituita . Si legge nella Storia del- 
la Russia essersi condannato un'altra Campana in 
confino nella Siberia . 

Ora poi che è terminato intieramente il furor dei 
partiti ^ che crederem noi di questo Frate ? Secondo 
alcuni Scrittori contemporanei , il Savonarola è un 
Profeta^ un Apostolo^ un Martire, un Operator di Mi- 
racoli; secondo altri, egli è un eretico, un presen- 
tuoso, un fanatico, un impostore. In mezzo a tante 
contradizioni ed oscurità, io non ardirò già di pro- 
nunziare una decisione. Quello però che mi par di 
dover soggiungere in forma di dubbio si è, che tra 
le due contrarie opinioni ve ne possa essere ^na ter- 
za, che si accosti forse più delle altre alla verità; ed 
è che il Savonarola possa essere stato un uomo di 
buona fede, illuso però egli stesso da quelle frenesie 
medesime y che studiavi d'insinuare in altrui 7 

Di tal sentimento par pressappoco che fosse Ia- 
copo Nardi, che è tra gli Storici del Savonarola il me- 
no parziale ; afiermando in più luoghi che il Proces- 
so fu fabbricato irregolarmente, che il Frate rimase 
oppresso per opera ^de' cattivi Religiosi e della scor- 
retta gioventù, e che finalmente, qualunque fosse Ti- 
strumento di cui la Divina Provvidenza si servi, egli 
fu adoperato in molte cose per vantaggio della Città 
di Firenze „ come nel correggere universalmente i 
costumi e la mala vita di molti, neL per3uadere la 
legge della oblivione delb ingiurie, e neir unire e 
concordare insieme le diverse opinioni de' Cittadini 
in una Città consueta a governarsi per via di sette 
tanti anni, e in quella intrpducere il governo univer- 
sale, o eccitare negli animi generosi l'amore e Taffe- 



Digitized by 



Google 



irt 
zìone, che naturalmente anno tutti gli uomini alla 
libertà ; e sopra tutto T amore di Dio^ e la perfetta 
earità, che per amor^di Dio ama il suo prossimo^ e 
conseguentemente il bene comune della sua Patria. ^^ 



D. 



COhOHVk DETTA DI 8. MARCO ^ E SUE VICENDE 



'ue volte questa Colonna tornò sc^terra, e due ri^ 
comparve , dopo la sua sortita dalla cava . 

Aveva il Granduca Cosimo I. fatto inalzar due 
Colonne in diversi punti della Città , una da S. Tri- 
nità per la presa di Siena ^ e V altra da S. Felice in 
piazza per la vittoria di Marciano ; quando pensò di 
eriger la terza per ornato della Città , sulla piazza 
di S. Marco ^ in faccia a Via ^Larga . Ma noi volle il 
destino : anco i sassi anno le loro stelle • 

Entrò questo cilindro di marmo di Seravezza in 
Firenze il dì 37 settembre .1572 , largo di diametro 
braccia 3 e mezzo y ed alto s i e mezzo , e fu posto 
giacente in detta piazza^ sorretto da -alcuni tronchi 
di trave. Intanto essendo morto il Granduca Cosimo^ 
per ordine di Francesco I. ne fu eretta la base iq 
forma di dado nel luogo assegnato^ e fu da Pietro 
Tacca eseguita una grande statua rappresentante 
Giovanna d'Austria^ Sposa del detto Granduca^ per 
collocarsi sulla Colonna • Tutto era in ordine per 
T esecuzione, quando portò il caso, scrive il Baldi* 
lincei (i), che essendo infradiciato uno de' sostegni 
di legno rammentati disopra , e precisamente quello 

(1) Tomo XIL p. i5& * 

Tem. Il 8 
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del itiezzo,(i)per legge eterna di meccanica la GoIob* 
na si ruppe. Si abbandonò allora il progetto^ e per to- 
gliere alla piazza queir imbarazzo , la Colonna vi fu 
•sepolta ; la Statua fu fatta rappresentar la Dovizia ^ e 
situata in Boboli dietro al palazzo reale, prossima al 
Cavaliere; e fu distrutta la base nel 1661, per dar 
luogo al solenne accompagnamento della R. Sposa di 
Cosimo III , Madama Luisa d' Orleans • 

Se ne stava quieto il disgraziato marmo, nell« 
viscere della terra ; quando una torma di Cittadini , 
alla testa de' quali il Prete Filizio Pizzichi, uomo at- 
tivo ed intraprendente, nel 1694 viene a richiamarlo 
alla luce . Comparisce infatti , ed è destinata a co- 
struire un trofeo alle glorie dell' Arcivescovo S. An- 
tonino, perchè ottenga prole dal Cielo alla Casa Re- 
gnante, che minaccia mina. La base s' inalza novel- 
]umenle sui fondamenti della prima ; ^i preparane 
marmi e bassirilievi che la circondin p(er ogni lato; 
61 disegna la Statua del Santo per collocam suU' alte 
(Iella Colonna; ma le so&crizioui mancano, il pro- 
getto cade , ed è messo in ridicolo V impresario. 

Si distrugge dunque nuovamente la base nel 
17^18, per valersi dei materiali nella fabbrica del- 
l' Arco fuor di Porta a S. Gallo; e la Colonna viea 
dJiuiovo sotterrata nel 175^. 

Non vi curser furse 20. anni che dovette ritornai^ 
filari. L'animo di Leopoldo si era riscaldato come 
quello di Cosimo per l'ornato della C^tà^ Volle dun- 
que valersene, e fece fare il modello di una statua • 

(i) Anzi deirun de' lati; senza di che npn pótea rompersi 
la colonna* 
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di un irabasameuto: Ma ne loxdistolserale circodtaii» 
ze del tempo, e la Colonna restò un* altra volta a 
fare spettacolo niiserabil di seguila piazza ^ per aspet- 
tare il giorno che il Giel determini della sua sorte^^*) 



I 



STRADONE, E GIUOCO DEL MAGLIO 



1 Maglio è uno di quei giuochi di ginnastica, che 
si praticavano unavolta dai nostri, e che si son tra- 
sandati per sostituirne altri sedentarj, con detrimen^ 
to della robustezza del corpo, e della scioltezza della 
persona . Prende il suo nome dallo strumento con 
cui si giuoca, che è un mazzuolo di legno con ma- 
nico d' una certa misura, detto Maglio. Con esso si 
colpisce una palla parimente di legno duro, e di una 
grossezza e peso proporzionato alle forze del giocato* 
re, il quale deve aver parimente il Maglio in pro- 
porzione. Si scaglia la detta palla o il più lontano 
che sia possìbile, o ad un certo determinato punto ,^ 
secondo la disfida ed i patti . Le regole per ben gio- 
carlo, e le diverse maniere, si posson vedere presso 

{*) Questo giorno e arrivato, poiché essendo stati rieo* 
nosciutì ì due tfonchi incapaci per riunirsi , ed inalzarsi at- 
teso le molte altre roUùrp statevi osservate y fìno dal 1818 
fa decretato di recidergli iu tante tavole per servirsi del 
materiale ad altr'uso . D' altronde è &lso che il G. D. Pietro 
Lcippoldo avesse ideato d'inalzare questa Colonna , e più 
falso ancora che egli avesse ordinati i modelli delle Sta* 
tue , e dell' Imbasamento . L' escavazione di questi tronchi , 
suggeritagli dairArchitetto Giuseppe Del Rossoareva tutt* al- 
tro in veduta. Vedi la Memoria per sentire alla vita dell' Ar-^ 
ehieetto Niccoli Maria Gaspero Padetti , Firenze Carli 181 3 
pag. 38. 
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piò Scrittori Franzesi (i), non essendo pennco aa^ 

dato ad&tto in disuso presso queUa nazione. 

A noi non resta , perqaanto io sappia^ altra me» 
moria eh' e* sia stato in usanza y fuorché il nome di 
questo Stradone e k dolente morte di Blichele Vieri, 
dottissimo giovane ^ figliuolo d' Ugolino detto il Ve- 
rino . n Gamurrioi nel Tomo V. delle Famiglie 
Toscane ed Umbre racconta che ^li mori per una 
percossa ricevuta giocando , senza pero individuare 
il giuoco; ma le memorie BIS. della Famiglia Vieri, 
presso gtft eredi, affermano essere stato al giuoco del 
Maglio, l'anno 14^7. 

L' origine del medesimo si crede venuta da Na* 
poli, e fu introdotto in Firenze intomo al suddetto 
tempo . Infatti il Lasca (3) in uno de' suoi Ganti 
Garnascialeschi 1* esalta, come cosa non à guari prin- 
cipiata , e come esercizio di robustezza e valore. 

ORTO SPERIMENTALE DELLA &. ACCADEMIA DE'gBORGOFILI 
PRIMA GIARDINO BOTANICO 



X rima che in altre Città d'Italia, o per dir meglio 
d* Europa, si conobbe in Firenze, quanto sia neces-- 
sario alla Botanica lo studiarla non su i libri degli 

(t) ,, Academie Uniterselle des Jeox, Àmeterdam 1756,, 
ed altri . 

{%) fiime Voi. a. p. 190. 

In Napoli trovato 

Fu questo nobil giuoco primamente : 

Or ognun fd imparato, 

Però si giuoca tanto fra la gente ec. 
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nàiitichi,, ma sfi gli stessi T^etahili ìa natura (i), e 
come possasi risparmiar la fatica de' viaggi per erbo- 
rizzare , raccogliendo gran parte dei medesimi iu uu 
Giardino^ il quale tenga luogo di libro universale 
per gli studiosi^ e di libro infallibile. Non parlò del 
Giardino Semplicista annesso allo Spedale di S. Ma* 
ria Nuova , di cui per esser rammentato da Marcello 
Virgilio (2), non è da rivocarsi in dubbio T anti- 
chità. Parlo bensì di quello cognominato delle Stalle 
per la sua vicinanza alle Scuderie della Real Corte ^ 
e per ^distinguerlo dagli altri due laterali al Casino 
di S. Marco ^ che furon pur destinati in qualche tem- 
po a contener delie piante per uso Medico. 

Cosimo I. y di cui gh scrittori deUa sua Vita rile- 
vano il genio per la cognizione deir erbe , ne fu Y i- 
^ituitore^^ con molto vantaggio della Facoltà .Medica 
di questo paese . Ma egli principiò prima dalla fon- 
dazione di quello di Pisa nel i544> ^^1^^ ^ certamente 
anteriore a qualunqu^altro annesso ad Accademie in 
Italia (3) . Quasi nello stesso tempo^ o almen poco 
dk^po , fu costruito quel di Firenze, e sembrami un 
grande argumento per fissar quest' epoca il sapersi 
dal diligentissimo del Migliore, che il mentovato 
Principe conducesse a livello perpetuo Tanno i543 



(i) Il Giardino Botanico di Montpellier fu costruito nel 
4597. quello di Parigi nel i6a6. 

{%} Comment. in Dioac. Lìb. 4- ^* ^8* de Eupat. 

(^) Quello di Padova è del i546. quello di Bologna del 
lS53. y. Comptentarium JSistayitu: Pisani Fireti dal Dottor 
Gio* Calti Prof. Pisano. 
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dalJe Monache dì S. Dohienìco (del Maglio stiora 9€b 

di terreno per situarvi questa giardino (i). 

Della rarità delle piante ivi già contenute e del 
numero, non occorre qui far parola, mentre uno 
de* più gran luminari della Botanica, il nostro Pier 
Antonio Micheli, ne à lasciato un Catalogo con rae"- 
todo alfabetico, che è stato poi pubblicato colle stam- 
pe di Firenze Tanno 1748. dal suo celebre scolare 
Dotte Gio. Targioni Tozzetti, il quale vi aggiunse di 
suo un' Appendice di tutte quelle piante che erano 
Mate tralasciate dal Micheli, e che furono introdotte 
in questo Giardino doppo la morte di lui . Imperoc- 
ché diverse Colonie di piante Italiche e stranière , 
che anno già vegetato in questo luogo, riconoscali la 
loro prima naturalizzazione Fiorentina, dalle premu- 
re dei detti Micheli e Targioni, e del Dott. Saverio 
Manetti (2), che viaggiarono in più parti con V og- 
getto di farne delle reclute . 

La custodia di esso Giardino fu per lungo tempo 
prèsso r Accademia Botanica , che ivi teneva le sue 
ordinarie adunanze . Anticamente era commessa ad 

(j) II prospetto di questo Giardino si vede a stampa nel- 
y Opera del Dott« Targioni menzionata più ^otto, e nel Di- 
ploma Accadeihico della soppressa società Botanica, disegnata 
ed incìso dall' Ab. Leonardo Frati. ' - " 

(2) L'anno ly^?* egli stampò in foglio volante ad Gaia- 
Itìgo di semi di piante con questo titolo ; Catalo^us Plan^ 
tarum nonnullarum Horti Acadtmiae Fhysico Botanicae Flo^ 
reìitinaejquarum semina hoc anno 174? ad pubblicani utilità» 
tem collectay exteris Botanicae ctdtoribus in commèrciun^ 
eìiponuntuf* j uttotidetn novis 'àc exoticis permutentur\ a 
Xaverio Manetti Medicinale et Botanit^i Professore yejì^dcm-' 
(jfué Bòrti custode . 
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un Semplicista pror visionato (kl Prìncipe . Luca 
Ghini Imolese sotto Cosimo I, e Giuseppe Bqnincasa 
Fiammingo sotto quello di Francesco e di Ferdinando 
suoi successori , contribuìron molto a renderlo cele*^ 
bre . Ma sotto gli altri Granduchi , sino agli ultimi 
anni di Cosimo III , quantunque non restasse mai 
deserto né abbandonato^ non par che avesse nulla 
da farsi distinguere . Finalmente il detto. Principe 
pensò di non destinarvi più un Semplicista, ma un 
volgare Ortolano, il quale in brevissimo tempo so- 
atitui air erbe medicinali gli agrumi ed i fiori. 

In questo tempo appunto, il meno favorevole ad 
un Botanico Fiorentino , Pier Antonio Micheli di- 
venne uno de' più famosi (i) , Egli però conobbe di 
q[ual ritardo potesse essere all' avanzamento dei suoi 
«tudj.la mancanza di un Orto Botanico . Se ne pro- 
curò adunque uno nella guisa eh' ei potè ; associando 
alcuni amici alla spesa annua dell* affitto di un 
campo , con una casa contigua nella via di BoflS , .é 
prendendo tutto sopra di se il carico di popolar quel 
terreno di piante rare e singolari. Cosi fu dato prìn* 
cipio alla già Società Botaiiica nel 1716. Furono i 
primi Socj \, oltre il Micheli , il celebre Medico Gio.' 
Sebastiano Franchi nativo di Lucca, il Dott. Niccolò 
Gualtieri, il Can. Giuseppe Suarez de la Concila, 
poi Vescovo di S. Miniato, il Sen. Cav* Cerchio Cer- 
clii, il Sen. Filippo Buonarroti, il Dott. Barlolom- 
meo Gomia, ed il Dott. Cipriano Antonio Targionì. 
Neir estate dell' anno appresso il Giardino Soffiane 

(i) Mori il Micheli nel 1787, due aéni doppo ckc hia^ 
neo av«va pubblicato il suo Sistema Naturale. 
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era già in istato di essere ammirato dai forestieri ; 
enei 1718^ yi fiorivano prosperamente 5a5 specie 
diverse . Il luogo era divenuto oramai troppo angusto 
a tanto popolo di vegetanti. Perquesto alle suppliche 
dei detti Accademici^ il Granduca Cosimo IlL con- 
cesse loro la custodia del Real Giardino de^ Semplici^ 
^on annua decorosa dote per mantenerlo ed ornarlo. 

Nel 1734? parendo agli stessi Accademici che la 
loro Provincia fosse troppo ristretta , se si limitasse 
alla sola manutenzione del mentovato Giardino, ri- 
fecero nuove Leggi, con istabilire che la materia dei 
loro studj e delle loro Dissertationi potesse prendersi 
da tutta la Fisica . Il celebre Dott. Antonio Cocchi 
solennizzò questa riforma Accademica con un'ele^ 
gante Orazione Toscana, che fu recitata in una pub- 
blica straordinaria adunanza, ed è stata data due 
volte alle stampe . 

Un'altra riforma di Leggi fu fatta parimente nel 
1745. 

Ma il più evidente vantaggio che abbia tratto il 
pubblico da quest' Accademia , sono i Viaggi per la 
Toscana delDott. Gio. Targioni Tozzetti, uno dè'piÀ 
illustri Socj della medesima • L' Imperador France- 
sco I. nostro Granduca di fel. mem. vedde clie Tu- 
pico metodi^ di rendere attivi i Corpi Scientifici edi 
Letterarj, e quello di commetter loro dei lavori gran- 
diosi, e però diede l'incombenza onorevole a questa 
Società , di scriver V Istoria Naturale de' paesi del 
suo dominio. Ella dunque affidò quest' incarico al 
mentovato Targioni , stimolandolo a viaggiare per la 
Toscana, e a raccorre, oltre l'erbe pel fornimento 
del Giardino Botanico^. tutte quelle osservazioni Fisi* 
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che^ Mediche^ Antiquarie ed Istorictie, che |>er la 
aua moltissima erudiaioiie gli veoissera fatte. Questa 
è queir Opera che & tant* onore al suo nome^ e che 
se fosse compiuta colla contiiiùazione de' Viaggi per 
quelle parti di Toscana^ che egli non à percorse; 
renderehbe invidiabile a qualunqu' altro paese un'I- 
Moria che pochissimi anno avuto sin qui^^ e ehe sa- 
rebbe quasi necessario che tutti i popoli avessero. 

La Società Botanica Fiorentina^ nonostanjbe le 
sue gloriose intraprese, ebbe termine nel 1783, eoa 
essere incorporata a quella de*Georgofili« L'Orto me- 
ramente Semplicista diventò latamente Georgico ; 
Esculapio cede il suo regno a Cerere ed a Pomona ; 
un oggetto utile ad un altro più vasto ^ e più necesr 
farlo • , 

Non dò adesso T istoria di questa celebre Acca- 
demia , che inoggi à l'aggiunto di Economica , per 
aver abbracciato questa Scienza oltre l'Agricoltura, 
a scanso di non ripeter qui ciocche scrissi nei prole- 
gomeni dei tre primi Volumi ^egli Atti pubblicati 
dalla medesima (j), nel tempo che era a me affidato 
r incarico di Segretario . L' epoca del suo nasci mena- 
to (a), anteriore a quf^lio d'ogn' altra ; le sue Leggi, 
che son servite d' incentivo e di norma a parecchi 
«Uri Istituti simili; e le sue fatiche in niun tempo 
interrotte, e pubblicate, parte singolarmente, e parte 
ne' citati /Volumi; renderanno senza did)bio il sue 
nome immortale . 



(i ) Voi. r. 1701 , Vd. II. 1794, Voi, IH. 1796. presso 
Ant. Giuseppe Pagana in 8. 

(a} Fu la sua prima adonaiìza il dì 4. Giagn3 1753. 
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DI 8. MARCO 



rii esercizj cavallereschi , scrhe * de' suoi tempi 
Monsig. yincenzio Borghini (i), torneare ^ e gio- 
strare^ ed i più piacevoli, che è T armeggiare nelle 
comuni allegrezze e feste, si usa ancora, e molto più 
si costumava al tempo de'nostri padri. Noi poi dob- 
hiam diversamente dire dell' età nostra ; esservi cioè 
tuttora r uso di apprender Y arte del cavalcare più 
per comodo, che per ornamento: ma quanto ai tor- 
neamenti, le giostre e le pubbliche cavalcate, non 
esser altro divenuti , che nomi tradizionali e punti 
d' erudizione. Vi può esser però una ragione per giù- 
istificare la presente negghienza , ed è che questi 
eserciz) fecero parte di scuola militare, finché vi fu 
pericolo di guerra ; finito poi questo timore diven- 
nero un tratto di disinvoltura, che dovettesi a pocd 
a poco obliare . 

Che i nostri maggiori avessero in mira i veri ne^ 
falsi combattimenti, lo possiamo intendere da quan- 
to ne scrive Scipione Ammirato (a) in una J^ettéra 
alla Serenissima Granduchessa Cristina di Lorena, 
moglie di Ferdinando I, in cui si rallegra con esso 
lei perchè aveva assistito agli esercizj cavallereschi 
de' suoi paggi alle Stalle di S. Marco , premiandoli 
ed onorandoli; doppo di che egli conclude, nen pò- 



(i) Disc. Tom. I. p. i8i. 
(a) OpuK. T. IL p. 28#. 



Digitized by 



Google 



tèrsi mai Ware abbastanza quella nobile invenzio- 
1cie^ per cui quasi scherzando e giocando^ ed ogni al- 
tra cosa che da senno facendo, un' arte s' impara, la 
quale è di difendere i Regni, e di conquistarli • 

Vuoisi credere ciocché asserisce il P. Richa (i)^ 
senza però dtarne autorità veruna , che i cavalli da 
maneggiò fosser quivi alloggiati sin dal i5i5, aven- 
do murato questo luogo Lorenzo de' Medici Duca 
d' Urbino . Iriiperocchè questa notizia concorda ap- 
punto con altra, che trovasi in un antico Codice 
mentovato neir Annale VI, della Colombaria, e dice 
tosi: nel i5i:2 di^dicembre, tornato di Roma in Fi- 
renze Lorenzo di Piero de' Medici e d'Alfonsina 
Orsini d'età d'anni 2^ e yeduto che Giuliano avea 
fcreato la Compagnia del Diamante, egli ne creò una, 
« volle si chiamasse del Broncone , anche questa di 
jprincipalissime famiglie in numero di 4^, e d'età 
J)ari a lui : le quali due Compagnie festeggiavano e 
gareggiavano onorevolmente insieme . 

Venuto al Governo di Firenze Cosimo I. fu suo 
penderò di riattar questo luogo , ed istituirvi una 
scuola di Cavallerizza ; siccome fece anche in Siena , 
doppochè egli ne divenne Signore (2). Francesco I. 
continuò pure ad aver premura di essa' scuola, e per- 
questo ordinò che fuori delle Stalle fosse fabbricato 
la Lizza o Vela, che fu poc'anzi distrutta, ed è una 
delle parti principali nell'esercizio di cavalcare, in 
atto massime di correr la lancia ; che fu principal- 
mente fatta a riflesso di Giovanni suo fratello bastai>< 

(t) Chiese Fior. Tom. VII. p. ii#. 

(2) Sianchim G. dì To«c.« p. a3» ... 
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do, che morì ppi Capitan Generale delle armiÌm|Mi- 
riali. Ma più di tutti coiytribiu al comodo e airador» 
namento di questa Cavalerizza il Granduca Ferdir 
nando I, con Tingrandimento de' Portici, Stansoui, 
Prati, e tutte le appartenenze utili e necessarie, fa- 
cendovi dipinger ancora da Alessandro Allori i sei 
più pregiati Cavalli, che allora vi si trovassero , di 
vario pelame, e delle più nobili e fiunose razze. 

Una delle circostanze in cui più comparisse la 
destrezza del Cavaliere y e la l^gerezza del Cavallo 
eran le Giostre. Di q^este si fece grand' uso tra noi 
fin dai tempi più remoti, ne' primi secoli doppo il 
mille. Francesco Sacchetti nella Novella 64» dice 
de' suoi tempi, ch'era in Fiorenza andazzo di Già- 
strCy e mostra che il piano di Peretola fosse il luog(| 
ordinario di tal ginnastica* 

Quando si la^e clie le Giostre furono interdette 
dai Sacri Canoni, e che insensibilmente cessarono 
nelle Città d'Italia, si vuole intendere di quelle che 
si facevano con armi aguzze, e a guisa di nemici in 
vei*a formai battaglia, delle quali inteàde di parlar 
Dante nel Canto 22. dall'Inferno 

^ • . , • e vidi gir Gualdane^ 
Ferir Torniamenti, e correr Giostre. „ 
\ . . .•••■• 

. Ma se si parli poi di quegli spettacoli pubblici che 
si faceva» con armi spuntate, e per mera ùstenzio- 
ne di star bene a cavallo, con forza e con Itndura^ 
duraron questi sin quasi alla fine del passato secolo. 
La differenza sta, che le più antiche Giostre si 
facevano con grandi apparati^ lusso^ e dispendio. Pe- 
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Tttcche fpiA ni9d68ittii Cittadini^ ehe aran pmehissk 
mi «fi^l doìiyetit^a;, in pc^bUód^noiiiresptrsivaa -che_ 
magnificenza e splendore. Racconta il diligente Bor- 
{bini (i) , come in quella Cimosa del 1 467 , Benedet- 
to Salvatori, nipote del rincÙBato Mess* Goliiccio, per 
i paramenti di due cavalli impiegò d'argento libbre 
1^0, e fu il lavoro ornato per mano dell' eccèllente 
artefice Antonio del Pollainolo^di teste, figurette, 
istorie in basso rilievo , e smalti. Mise ne' ricami 
de', detti paramenti, -sopravveste aua, e. ciuppette 
de' sergenti intórno a 3o. libbre di perle;. il tutto, 
senza i drappi ^ altro, essendo costato circa qinque 
mila fiorini. Il cavallo, che era detto Scoszon?, ed 
era tra' belli di quella festa, ma non il più co3tò 2G6 
fiorini. Delle quali spese dice Tlstorieo ;di aver ve- 
duto i conti originali . 

!Non son io già per far qui l'enamerazione di 
tutte le fèste di un tal genere, che furoa fatte in di- 
versi tempi sulle nosbre Piazze. Se mai sene doves- 
se rammentare alcuna; sarebbe quella tanto nota, 
che nella Piazza di S. Croce si fece, allorché Loren- 
zo menò in moglie la Clarice di Casa^ Oi^iui: nella' 
qual Giostra celebrata tanto dalle Stanze d'Angiolo 
Poliziano, Giuliano diede gran prove di valore, Lo- 
renzo poi suo fratello lo superò ed ebbe, il .premio » 
Ma io preferisco piuttosto quella di eui si trova la. 
Descrizione stampata senza data di temipo .(i), e che 
pare fosse fiitta per le Nozze della Bianca Cappel- 

(1) Discorso iella Moneta pag. 166. Tom. TI. 
(a) Ella porta questo titolo: Maschere de* Cavalieri Ven'^ 
ftirieri , cAe giostrarono al Saracino . 
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Io col Granduca Fraheéseo; comecché .da etsa De^^ 
scrizione abbiam di questa militar pompa la miglio* . 
re idea . 

Adunque, apparato il luogo a ciò deatipato^ in* 
tervenivano i Cavalieri combattenti sotto finte spo^- 
glie d'Eroi) i quali sosteneanvi divèrsi partiti e o* 
pinioni, promettendo di darne ragione colle armi. 
Univansi a render grazioso lo spettacolo alcune bre- , 
vi Cantate, che erano accompagnate .da scelta Musìk 
ca. Il combattimento terminava con un premio pel 
vincitóre.. Le Leggi poi del giuoco, secoadochè in pie 
di essa Descrizione si legge ^ eran le. appresso: 

1 . Che niuno Cavaliere che venga per combat- 
tere possa entrare nello steccato, se prima non avrà^ 
avuto licenza dal Sig. Maestro di campo, e palesato 
il nome suo, sotto il quale vorrà correre. 

2. Chi giungerà prima; sia anche il primo a 
passeggiare il campo, e a correre. 

3. I Cavalieri c|ie saranno ammessi a correre^ 
abbiano a correre tre carriere. 

4. I Cavalieri che correndo, perderanno, lau^cia,, 
briglia, o staffe, abbiaa perduta la carriera. 

5. 1 Cavalieri che correndo colpiranno dal princi-' 
pio del turbante ( del Saracino) insino alla cima^ 
guadagnano tre colpi, e dai turbante iii^mo alla, boc- 
ca, che sarà segnato, guadagnano due colpi, e. dal- 
la bocca a tutto il mento, che pur sarà segnato j, 
guadagnano un colpo, e dal mento i^sinp alla targa 
non guadagnino né perdano; e chi nella targa colpi- 
rà, perda un colpo fatto, o da farsi, dicliiarando 
ii^e se il colpo toccherà alcuno de' detti segni ^ s\in^ 
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iendià sempre nirer |[ua4agQato> o perduto^ eaio che 
fioccasse rultimp. 

6. Cl>e non ;S^intenda guadagnato nimio de' so- 
praddetti colpi, ancorché colpisse ^ se la lancia non 
sarà evidentemente rotta, e spiccato pezzo da pezzo 
dal colpo, che fisiranno ne} Saracino, e non dai per* 
cotersèla nella vita nel fine della carriera, o in qual 
altro modo si sia. 

7. I Cavalieri che correndo toccheranno colia 
lanpa la lizza di piatto, abbian perduta la car* 
riera, e. toccandola di punta non possano più corre* 
re, ed abbiano perduto tutto quello avessero guada* 
guato. 

. 8. In caso di parità di colpi si abbiano a spàreg* 
giare col correre un' altra lancia per uno, né spareg- 
gìandosi in quella, si segua tanto quest'ordine che 
uno resti superiore • 

9. In tutti gli altri casi dubbi, i Signori Giudici 
abbiano suprema autorità , e la loro sentenza non 
abbia appaio. 

Notificando ad ognuno, che in campo saranno 
diversi pezzi da giocarsi , di diverso valore, i quali 
saranno giocati da^Mantenitori della Giostra a soddi- 
sfazione de' Venturieri, come anche detti Manteni-' 
tori ne giocheranno ogn' altro, che da Venturiero 
fosse .portato , purché non. sìa di manco prezzo di 
quegli che saranno in campo . 

I Mantenitori , di cui nulla dice in- proposito di 
Giostra il nostro Dizionario della Crusca, eran quei 
Cavalieri, i quali sfidavano al combattimento , e che 
si ponevano nello steccato per render soddisfazione a 
diiunque si presentasse, purché nobile^ sotto nomo 
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dì Venturiero. Ad ogni Ite Carriere veniva a^odi* 
caio uij premio al vincitore^ aecondochè era alato 
fissato precedentemente . Assisteva alla Giostra un 
Segretario con Mandato pubblico y al quale incumbe* 
va di rogarsi dell' esperimento , a norma dei punti 
guadagnati dai Cavalieri • I detti punti si segnavano 
dal Segretario secondo l'avviso dei Giudici presidenti 
al giuoco y con diverse cifre denotanti il merito di 
ciaschedun colpo per ogni carriera • 

Di questa pratica e di qlieste cifre trovo un esem<^ 
pio in uti MS. della Magliabechiana ^ il quale porta 
l'appresso titolo: ,, Giostra fatta al Saracino sulla 
yy piazza di S. Croce per le iK>zze del Sereniss. Gran* 
yy Duca di Toscana il dì xxiv<li maggio iSSg eàsen* 
' ^y do Mantenitori^ gì' infrascritti Cavalieri^ cioè: 

L' 111. ed Ecc. Sig. Don. Pietro de' Medici 
Il Malto Illustre Sig. Lorenzo Salviati 
Il Molto Illustre Sig. Matteo Botti 

I Venturieri furon gli appresso: Conte Galeazzo 
Tassoni, Conte Alfonso Molza , D. Cesare d' Elste, 
Gio. Francesco Grimaldi y Ridolfo Isolani y Cecco di 
Somma, Conte Germanico Ercolani, Bardo Corsi |. 
Gio. Batista Mattei, Rustico Piccardino, D. Virginio 
Orsino, Francescp Villa, Alfonso Piccolomini, An-» 
nibalRovara, Scipione Felicini . Le disfide furon a a; 
di tre carriere l'uba, ed altrettanti i prem) cioè: i. 
Trenta Borchie d' oro. a. Una Medaglia d' un Gam^ 
meo con Rubini, 3. Un Gagnolino in fiore, 4* Uu par 
d'Orecchini ed un Anello, 5. Una Fata d*ora con 
perle, 6. Un Pennino con gioie, 7. Un par di Fortir^ 
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ife con un Anello, 8. Un par d' Orecchini con per- 
1^, 9. Un Pennino, io. Un Gioiello con diamanti, 
rubini e perle, 11. Un Bacino e Boccale d'argento 
dorato. 1 2 Una Nave d'argentq dorato, i3. Una porta 
di Smeraldi legati in oro, i4- Un par d'OreccIiini 
d'oro con perle, i5- Un pennino con un Dio d'Amo- 
re, 16. Un Pennino con perle, 17. Un'Aquila, un 
par d' Orecchini , ed un Anello, 18. Un Pennino 
con gioie, 19. Un Leuto, 30. Un par di maniglie 
con un Anello, ai. Una Medaglia, 2 3> Ventiquattro 
Rosette . 

In fine è soscritto Francesco Confetti, Segretario 
della Giostra , de Mandato sublim ec. 

SERRAGLIO DELLE FIERE, DOVE SON ORA LE 
B. SCUDERIE 

V^uest' articolo J può servire egualmente all'Istoria 

Civile, che a quella delU Natura. 

L'affetto quasi superstizioso ai Leoni fu negli a- 
nimi de' Fiorentini da tempo antichissimo ; uè vo- 
lendo assegnarne l'origine, si potrebbe d'altronde 
ripeterla, che dall'imitazione dell' antico Popol Ro- 
mano. Il Lesleo, Storico della Scozia , citato dall' Am- 
mirato il giovane, volendo attribuire a Guglielmo 
fratello del Re di Scozia, collegato di Carlo Magno, 
molte azioni ascritte allo stesso Imperadore, traile 
quali il ristoramento e lo Stato libero di Firenze, scri- 
ve che in quel tempo fu fatta una Legge dai Fioren- 
tini, di nutrire in perpetuo i Leoni, Arme de' Re di 
Scozia, in memoria di tal benefizio. Ma ciò non con- 
Tom. JL 9. 
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corda coir autorità di Moiisig. Borghi ni e d'altri^! 
quali accertano che sotto la persecuziòtie di Deció^ 
circa il ccL. dell'era Cristiana^ S. Miniato Martire fu 
bendine volte espósto alle Fiere nel nostro Anfi- 
teatro. 

Comunque siasi, si vantava la Repubblica di a- 
ver per insegiià là più nobile traile Fiere, e però do- 
vendo ringraziare il Marchese di Mantova, che le a- 
veva regalato un Leotie, scrisseli Tanno 1497. esser- 
le stato carissioio, quoniam non magis Dracene A- 
thenae délectc^bantur , quam Leone Florentia. In- 
^ignia enim nostra $unt, et semper in militiaprae^ 
feruntur, et domi uhique assident (i)^ Infatti il 
Leone di pietra o Marzocco, come gli antichi il chia-* 
luavano, isi vede sulla Ringhiera del Palazzo delia 
Signoria, sull'asta del Campanile, sopra la porta, e 
fino ai nostri tempi non meno ai quattro spigoli deU 
le cantonate dello stesso Palazzo. Egli è pure sulle 
porte della Città e del Fisco, anzi si può dire in tut- 
te le case dp' Cittadini , e si vede ini segno di giuri- 
sdizione davanti ancora ad ogni palazzo di Giustizia 
deptro il Poininip Fiorentino . 

Il Leone della Ringhiera si riguardava con par- 
ticolar distinzione qual Talismano , come se fosse 
capace di chiamar dal Cielo delle influenze benefi- 
che (3) : e il vedervisi in alcuni giorni di maggior 
solennità la corona dorata in sulla testa, fu fissato 
per legge che indicasse frauchigia per i Cessanti > 

« 

(i) L' originale intero di qaesta Lettera • riportato (Ihì 
Manni iiel Tom. I. de' Sigilli pag. 3^, 
(i) Landino Com. su Dante « 
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Né aohmente si volle avere i Leoni in immagi- 
ne^ ma anco in natura, nutrendoli cqn altre Fiere, 
prima per crudeltà, come disopra è detto, poi per 
aegno di grandezza ^ e per servirsene negli spettacoli. 

La stanza o serraglio di esse Fiere fu primiera* 
mente accanto alla Zecca ; dipoi là dietro palazzo 
Vècchio, dov' è tuttora la strada che è detta de' Leo- 
ni , e shocca da S. Firenze . Finalmente il Duca Co* 
«imo nel i55o gli trasferi sulla piazza dr S. Marco, 
dove sono stati finché il pregiudizio di dovergli aver« 
o r usanza à sussistito, cioè sino all'anno 1777. 

La spesa per nutrirli non era indifferente . Già 
Villani (i) la fa ascendere a lire 2400, unitamente 
ad altra partita per torchi , candele e pi»nelli per i 
Priori , quando cred' io , dovevan fare i fuochi per 
solennizzare il parto d^ alcuna Leonessa . Comprava* 
no ancora di tali animali , quando se ne presentava 
l'occasione, e si mostravano grati a chi ne faceva 
loro alcun dono; cosa che non dirado accadeva per 
parte di quei Princìpi, che volevan conciliarsi l'ami- 
cizia della Repubblica, e che conoscevano il genio 
della Nazione. 

Se si volesse dar qui uno spoglio di tutte le no- 
stre Leggi riguardanti la custodia dei Leoni ; si co- 
noscerebbe allora sin dove .giungeane l'affetto eia 
cura . L' uomo destinato alla loro guardia , era uno 
de' più qualificati Cittadini, ed i suoi privilegj erau 
grandi . La nascita dei Leoni ( che come diremo ajp- 
presso accadde non dirado) era festeggiata con la più 
straordinaria allegrezs^a. Insomma sembrava al dire* 

(1) lib, XI. Cap. 9^^ ' 
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de' nostri Storici , che il destino di FirensBe dipen- 
desse dalla felicità e dalF esistenza diquelle Fiere. 

L' unico uso appaiente dbe facerasi delle me^ 
desicue, era quello di celebrare alcune Feste ^ con 
esporle in sulle piazze, perchè combattessero il pri- 
mato della loro forza e della loro destrezza. JJ ul- 
timo di questi spettacoli fu esibito Y anno 1737. 
neir Anfiteatro interno di questo Serraglio ,. in oc- 
casione deir avvenimento al Trono di Toscana del 
Granduca Francesco II. di Lorena, poi Imperador 
de' Romani . Né se si voglia di simili cacce ram- 
mentar altra più antica, si può sceglier la più gran- 
diosa di quella che si fece sulla piazza della Si- 
gnoria Tanno i45o, presente Gio. Galeazzo Viscon- 
ti , Conte di Pavia , ed altri Principi e Signori , 
che qua concorsero insieme col Pontefice Pio II , 
^fììn di trattar della lega contro del Turco. Mi si 
permetta di riportarne il racconto con le parole 
atesse d' un Anonimo contemporaneo (i), soffrendo 
in grazia della puntualità istorica la trascuraggine 
d^lìo stile; 

„ Presso il palazzo giù nel luogo basso, 
Dov'è la mastra piazza della Terra j 
Fecion serrar d'intorno. ciascun passo, 
Per veder d' animali alcuna guerra ; 
E in quel chiuso misero animali " . 
Di più condizion , se il dir non erra , ' 
Di Tori indomiti, e Cavalli, i quali 
Come selvaggi , restii , o furiosi , 
E lupi ancora con porci cinghiali , 

(1) Ricordi di Fu-. T. II. Script. R«r. ItaL ediz. Fior. 
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C cani aneor molto maravigliosi « 
Poi tra essi miser de' koni 
Animai molto fieri , e valorosi y : 
Sperando y che faceissero uccisioni 
Dell'altre befltie, che qui ritrovaro; 
Ma i^Q segoirou tali opinioni • 
Come tra quelle bestie egli arrivaro ^ 
Fecero alcuno assalto per diletto^ 
E poscia a giacer si riposaro 
Quivi sicuri senza alcun sospetto ; 
E una Giraffa v' era molto grande 
Per far muover le bestie , eh' io v' ò detto- 
Più volte fero assalto a tutte bande; 
L' altre fuggiano y e il Lion non teme y 
Per tutto r altro bestiame si spande ^ 
Solo il Lion non va coir altre insieme , 
Forse fu volontà da Dio data 
Nel feroce animale y e nei siuo seme ; 
Che dimostrasse altrui quella fiata y 
. Che collie Firenze à con tutti pace^ 
£ da nessuna parte è danneggiata^ 
£ cosi quel non si mostrò rapace 

Contro a quelli animai^ ma mansueto 
Siccome agnello da parte si giace • 
£ tanto ancora si mostrò quieto y 
Che 4Ì lo brancicar molte persone , 
E com' fosse un agpel si stava, chéto. 
£fon atto niente, facea di lionei 
Tutte altre bestie spaurite forte 
Fuggian per lo campo di rondone. 
Solo il leone a così fatte sorte 
Giacca mirando tutte T altre cose ; 
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E r altre bestie di paura smorte « 
La Giraffa^ che fa Taltre paurose^ 

Passò allato là^ doy' ei giaceva, 

E niente mosse là dove si pose • 
L'astuto mai niente si moveva ^ 

Giaceasì in terra altamente sicura, 

Paur non à^ e nulla T offendeva* 
Per ciò chi pensa colla mente pura > 

Firenze per tutt'à sicura pace, 

Né question vuol con creatura. 
Per divina virtù il Lion rapace 

Grande segno ne mostra tra le Fiere, 

Che doverre' ferire, e si si giace ^ 
Mostrando a' suoi Signor, ch'egli è mestiere 

Di riposarsi in pace, e che il può fare, 

£ di non pigliar briga volentiere* „ 

Questa mansuetudine tanto ammirata dallo Sto- 
rico, non è nei Leoni sì portentosa, com'ei la pen^ 
sa, specialmente in quegli che per lunga diniora tra 
gli uomini^ avendo conosciuto la forza delle armi di 
essi, anno finalmente perduto ii loro naturai corag- 
gio . Racconta esser successo un caso simile il Conte 
Lorenzo Magalotti (i). Nelle sue Lettcve Famiglia- 
ri in cui provando la pìossibililà dei miracoli,. con- 
lessa però che la ferocia dei Leoni e delle altre Fie- 
re pttò ammansir" anco per cause naturali e comu^ 
ni:,, Io ò veduto dieci volte, die' egli ^ in^ocèasio-^ 
ne di cacce fatte nel nostro serraglio di Firenze, 
e le tigri, e i leoni cosi storditi^ che noÀ c^era 

(i) P. It Lttt 3. pi 34t. - . : 
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ttiodo, ile via. di fargli inierocife ; e ii'ritati a for- 
te di razzi e di fuochi^ anzi concepirne spavento^ 
che furore, e bene spesso fuggir da una Vacca, e 
da una Mula, come la Vacca, e la Mula avrebbo- 
no a fuggir da loro . „ 

Si possono ancora citar dei fatti, cq^ quali si prò- 
ta , che il coraggio del leone è magnanimo , ed il 
suo naturale «ensibne e riconoscente * Raccontane 
uno il migliore ed è , ch^ essendo caduto dall' alto 
nella tana di uno di questi animali , un certo gio-* 
vine che era solito dargli mangiare , egli non solo 
non loffese ;'ma ancora curvatosi in terra die segno 
ài compiacersi della sua compagnia , Un altro sue- 
ces;$e ai tempi. di Gio* Vill^ini, il quale racconta pure 
jdi un leoi^e, che uscito dal serraglio e correndo per 
la Gilttà, afferro coi denti un fanciullo; la madre vi 
accorse in tempo, e andatagli incontro coraggio- 
samente^ glielo strappò di bocca, come s^ aà una 
pecora il facesse * . -- . 

Il nostro serraglio è rammentato dai Naturalisti 
( I ) per qsem^pio di fecondità , quantunque il Plinio 
4i Francia Sig« di Buffon mostri d^^ dubitarne i I no- 
i^tri. Storici perq ^e presentano chiarissime testimo-* 
^iaiize; anzi ne parlano conje c^i cosa ordinaria. Go- 
ro.,di Stagio Da'ti ( a ) scrivendo del serraglio dietro 
^f([^f^^o V;ecchio, quivi dice,, „ stanno sempre assai 
Le^i^ii j :c](ie iig^ian9 quasi ogni afinp, e ora quando 
partii , ve ne lasciai ventiquattro tra maschie femrriir 
ne . ^, Parimente Piero Minerbetti (3) , altro nostro 

(i) Gestter , Hist Quadrup* ^ , , . 

(2) Cronica stamp. in Fir. 17 35^ ' 

(3) ilejjum\ lti4Ì.. Séript. Tom. 11/ ediz. Fior, pag, ayS. 
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Cronista, dopo di aver l'accontato cotneil dì di Calen- 
di Novembi'e iSgi. naccjiie gran zuffa e discordia Ira 
i Leoni, e che vi rimase uccisa una Leonessa, soggiun- 
ge: „ Era la Leonessa allora pregna, e molti Leon- 
cini avea già fatti in Firenze w „ La quii) morte, per- 
quant9 ei ne dice, fu riportato di pessimo augurio tra 
i Cittadini. Ma innanzi ad ogni altro era dei rammet>- 
tarsi il testimonio dello stesso Villani ( i ), il quale 
avendo in mira la credenza che pure aveasi ai suol 
tempi, che le Fiere non generassero in servitù; 'e 
fuor del loro clima nativo, ne riporta un esempio in 
questi termini: Nel i33t di Luglio, il di di Santo 
Jacopo Apostolo, nacquero in Firenze due Leoncini 
di Leone e Leonessa dei Comune, che stavano in istià 
inoontro a S. Pietro Scheraggi'o, e vivettond e fecionsi 
J)oi grandi, è nacquero vivi e ii^i morti, come di- 
còno gli Autori ne' Libri dèlia Natura delle Bestie, e 
noi' ne rendiamo testimonianza , che con più altri 
Cittadini li vidi nascere , et incontanente andare a 
poppare la Leonessa , e fu tenuta gi^iidé maraviglia, 
che di qua da mare nascessero Leoni cbevivessero, e 
non si ricorda a' nostri tèmpi ; bène ne nacquero a 
Vinegia due, ma dipresénte morirono. „ La maravi- 
glia però di Giov.' Villahi dovè cessare per tal rarità 
àlloriC (Juahdo éi Vide ciò rihnovdrsi altre volte ai suoi 
tempi, e specìalriiente colla nascita' di sei Leoncini 
nel" 1337 (2)^ cliéTu da lui èManìata màignificenzé 

della Città, e prospera fortunaf per lo Comune • 

^ -' ' ■ . • ••« . i 'li^i.' . . ^ 

(i) Lib. X. Gap. i85. 

(2) RaccN^nta il Villani HLiH. XF. C&p 66, eteer ciò acca-' 
«luto' air uscita di Giagtao^ cotè che i degna d' o«serva£Ì9- 
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JMagg[iore però è stata V incertesza tra gli Storici 
della Natura , circa le proprietà e la forma della Gi* 
raffi ^ con altro nome Gamelopardale, per la somi- 
glianza che à col Cammello « col Leopardo ^ della 
quale abbiam poc' anzi tix>vato memoria nella descri* 
sione della Caccia del 1459. Egli era un animale in- 
cognito ai Greci , e però Annotile non ne fa men- 
zione. Plinio però ed Oppiano la descrivono con as- 
sai puntualità . Anco i moderni viaggiatori ne anno 
mandato ai curiosi dei disegni e delle notizie, che 
ise non tutto schiarito , almeno ^nno tolto parecchi 
dubbi* Ma nes^no ch'io sappia à detta m^i di averla 
veduta viva in Europa . Noi soli possiam vantare di 
averla posseduta traile altre Fiere per ben due volle 
la prima nelF anno suddetto ; la seconda nel 1 487. 
notificata da più Scrittori contemporanei (i)- Di que- 
sti ne preferisco uno, che è sicuramente il primo tra 
i moderai òhe ne abbia data una descrizione, cumuu- 
que ella sia . lo l'ò tnitta tal quale da un Libro orir 
ginale dì Ricordanze di Tribaldo di Amerigo de' Rossi 
esistente nella pubblica Libreria Magliabechiafia (ri)^ 
% dice cosi: ' • 

„ Ancora fo ricordo , come a dì .... 1 488. (3) fu 

ne , perchè quest' esempio con V altro citato disopra par che 
fissi il tempo della figliatura alla i^te y dovecchè M. Dt 
BUFFON r assegna alla PrimaTera ; ma ella può variare -^ 
secondo i climi . 

(1) Vedi Viaggi per la Toscana del Dott. G. Targiow 
Tozzetti , Tom. V. p. 6a. ' 

i'ì) Classo XXVI. Cod. 25. a 47. t. 

(3) Secondo un Diario di Pirenae 'MS. nella stessa Mo- 
gliab. CI. XXV. Cod. 17. ciò segui il giorni 11. Notenibr« 

1487. I 

i 
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presentata a Lorenzo de^ Medici dal Soldsilip dìBain-* 
]onia (i) una (giraffa; con essa venne, un Imba3^ù|f 
dorè di là ^ eh' era moljto orrevole y che di là, è g^ai^ 
Maestro; e con detta Giraflfa era Capre, Pecora, ed un 
Lione, variate dette Pecore e Capre come; in mólti 
luoghi dipinte si veggono, e grandissime. La Giraffa 
era sette l^raccin alta (à) , e 1 pie come 1 hijLe,, piacer 
vqle animale ; per la Terra era menata a m^no. da 
mip di que* Turcimanni* Ancora detta Girafl^;la me- 
navano a mosjtra certe volte per la Terra, chiaria 30- 
pra ciò, et in molti Monasteri la menarono.f Lor^nso 
de' Medici la diceva tenere nelle stalle d^l jPdp^ dfella 
Via della Scala, e la vernata l'^ra fatto intorno un ^n 
monte. di letame, e stava in quel mezzo, perchè te- 
meva il freddo assai, e del fuoco intorno b^ne spesso^. 
Mangiava dogni cos«i,. nelle ceste d ogni forese (Con* 
tadino) metteva il cs^po qqafndo poteva ; ad tin£incinl^ 
lo avrebbe tòlto una mela di mano ; tanto era piape 
vqle;^ ogni fanciullo le dava delle cose 4 Le peeore Lo- 
renzo Le mandò al! Poggio alla Cascina ^ua ; e molti 
^Itri presenti detto Imhasdadore arrecò con quelle 
cose (3) . Confidenza fu data a detto Inodbasciadòre 



(i) Il Vasari ne' suoi Ragionamenti p^ 73. lo nomina CuieBo 
Sultano Del Cairo > ed il Targioni nel luogo cit Gaibbeiò . . 

. (2) Quest' altezza si deve intendere dajla cjimà dalla testa 
air estremità dei piedi d'avanti» i quali, tutti gli Autori 
dicono che sogliono esser più ìungUi quasi dai c^oppio di 
quei di dietro b II; collo aticora- è. alto più di quello di qua-^ 
lunque altro animale ^ non eccettuato il Cammello. Vedi 
Buffon Suppl. à l'Histoire d^ la.Nature Tom. VI. 

. (3) Il citato Diàrio aggiunge un Caral corridore 9 musco , 
zibetto e telerìe • Il Vcisari poi ^amment* rtsi > gioie ; Sòimr' 
mie > e Canunelli * . 
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nella casa d- ub 4èTerQZ£Ì in sul canto dì S* Croce 
^Uà Piazza di quà^ dirimpetto al Barbiere^ Stettdiìci 
parecdii meai ; inoricci di loro lion so chi } la Gomu- 
jìità idoQÒt a detto Imbasciadore molti presentì^ drappi 
e panai . Apprèsso^ delta Girafia inori a di a* GeH" 
Baio i488i' in Sabato. Scorticaronla per serbare la 
pdle;.a;ognuEio ne rincresceva perchè era sì bello 
aBttiale;«.> ;.!;.",- 

La ' Ideile dèll^ . Giraffa non ^i è conservata Èino 
.ai dì. nostri: bensì se ne vede un ritratto in rilie- 
vo ^i. niarrao mi^tio, nella: Grotta del Giardino data- 
la Real Villa di CairteUo « ,Si è conservato, però la 
peHe -e, lo scheletro . déir Elefante^ e la pelle dell'Al- 
ce y «volgarmente detta la Gi*dn Bestia ^ con quella 
delV Ippopotamo^, nel Real Grabinetlo di Storia Na-* 
liiralc* 

'•• «i, • ' " , • . ■ 

ACCADEBIIA DELLE SELLE AKTÌ, 
: aP0!ciiE.: DELLA PITTURA IN TOSCAKA 



Vi 



i fu prima una Confraternita di Pltiori^ dna 
un" Accademia ; quella sotto V invocaeione di S. Lu-* 
ca . circa /il ' ì 38&y questa sotto Cosimo L nel i SSa^ 
È'.lai sua* implosa un gruppo* di tre corone^ d' al-> 
loro ^ d' ulivo > * e . di querce ^ allusive alle tre figlie 
del disegno y col motto s \ 

. . i 'Levan.di terra al ciel nostro intelletto ^ 
La residenza della Confraternita 'è da lungo 
itenipo' nel Chiostro de- PP* della Nonziata^ ornata 
di fa statue, coik pitture^ è freg) di marnsod^ec*^ 
•MUenti Qswiestri^ . ' * - • 
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Una delle sue maggiori Solennità è la Edala 
del Santo Protettore , a cui sì aggiunge qualòlie- 
volta la mosCra dei Capi d'opera di tutte leAeUp 
Arti, introdottavi dal Gran Principe Ferdioandé, al 
princìpio di questo secolo, la tale occasione; ti 
Chiostro secondo dei detti PP. Serviti diventa uaa. 
Galleria, che non à Teguale; contribuendovi ledasp 
Fioir. con esibir le produzioni piiì insigni di peinsl^ 
lo, e scarpello di lor possesso. La primari detui mo- 
stre fu fatta nel 1705, quindi nel lyiS, 1724 > ^7^ 
e 1737. Finalmente fu rinnovata sotto gli- atispicj 
del Granduca Leopoldo , l' anno 1767. 

Ma senza perdersi in notìzie cronologiche ^megtio 
sarà segliar T epoche della pittura in Toscaiia, come 
le ò distinte già ueìV Etrutia Pittrice, da me pub- 
blicata, e più ristrettamente nell'analisi della mede- 
sima, inserita i^el Tomo Y. del Giornale di Mantova, 
r an. 1795. 

Non vi è mai stata alcun arte , che abbia nel suo 
procedere mostrato tant' ordine e metodo , quanto la 
j)ittura in Toscana . Il suo principio, il suo avan^- 
mento , il punto della^ perfezione^ lo stato e la deca- 
denza, son epoche cod chiare ^ che uiuno potreUie 
non ravvisarle seiiza voler far torto alla verità. Sa 
ognuno che quest' arte non si è mai spenta in Italia; 
ma vi à languito per molti secoli in tempio> della bar- 
barie. Yi abbisognava però delle forti scosse per 
farla, risorgere; e queste accaddero appunto circa lun- 
decimo secolo deir era volgare . La nuova forma di 
governo , che quasi tutte, riacquistarond le Città 
Italiane; le lettere e le scienze che cominciarono a 
ricomparire sul nostro orizzonte ; e la venuta de'Gi^eci 
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artisti in Firensle ed in Roma, fecero fermentar gli 
indegni nell'amore delle Belle Arti y studiar le opere 
degli aatichi ( quelle poche che avean potuto sottrarsi 
al furor de' Barbari ) , e i&r degli sforzi per copiarle 
e imitarle. 

La Toscana si distinse in questo avventuroso ri- 
sorgimento per la qualità e abilità de' professori . 
Guido da Siena , Giunta Pisano , Margheritoue di 
Arezzo y e per tacer di molt' altri , Andrea Tafi Fio- 
rentino y capo di una Scuola di Mosaicisti e Pittori ^ 
tra' quali si contano Buffalmacco, Calandrino , ed 
altri rammentati dal Boccaccio , fiorìron quasi in uu 
medesimo tempo nel sècolo XIII. Visse insieme eoa 
essi Niccola Pisano , il quale sebbene esercitasse per 
sua ordinaria e principal professione la scultura y 
avendo però migliorato molto il disegno sulle traccie 
degli antichi, diede grandissimo impulso al genio 
Toscano, perchè si raffinasse anco il gusto nella Pit- 
tura . Infatti notò il Baldinucci , che Giotto ebbe il 
disegno assai somigliante a quello di -Gio. Pisano, 
figliuolo di Niccola, ed ancor esso Scultore . E qui si 
avverta di passaggio, come V Arte dello scolpire ab- 
bia precorso quella del dipingere si in quest' epoca, 
che nelle susseguenti per mezzo d 1 Verrocchio , di 
Luca della Robbia , insigne modellatore, di Donatel- 
lo, e di Michelangiolo . 

Siena e Pisa conservano tuttavia de' monumenti 
di Pittura anteriori a quelli che vanta la stessa Fi- 
renze . Pisa specialmente fralle altre à forti ragioni 
per pretendere dì aver dati i primi saggi di buon di- 
sino. Ma ninna Cittadella Toscana, come pure del 
rimanente d'Italia, può vantare una Stuoia che ab- 
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bia aperta la strada a ricondurre I-Arte pittòrica ai* 
la pristina dignità, qual fu quella di Gimabite^ nato 
in Firenze nel 1:24^) ed ivi morto nel i3oo . 

Sino a tal epoca la pittura erasi mantenata eoa 
poco gustose pochissima intelligenza . Le figure com- 
parivano prive di attitudine, e di proporzione, co' pie- 
di che non posavano in piano, e colle dita aguzze, e 
senza nodi, aride e secche da capo a fondo. Sul ter 
minar del secolo si cominciò a dar 1<H'0 un'aria più 
lignificante; si abbandonò la secchezza de' Greci Mo- 
saicisti, e soprattutto si diede ai panneggiamenti un 
certo carattere di verità, che potrebbe far onore a 
molti de' moderni Pittori, manierati e bizzarri . Que- 
sti pregj fecero riguardare generalmente Gimabue co- 
me il vero ristoratore della Pittura . 

Ma la gloria di lui si sarebbe presto oscurata , se 
non avesse avuto Giotto tra' suoi scolari . Quésto va 
posto alla testa di gran quantità di seguaci della sua 
maniera, i quali continuarono per più di due secoli. 
Si può intitolar Giotto il Petrarca della Pittura ; ed 
in fatti lo stile della sua Scuola è stato da alcuni 
chiamato Lirico, come Eroico quello della Scuola di 
Michel cuigiolo (*). La lìndura delle tinte, la morbi 
dezza delle- fortfae, la vivacità delle teste > la grazia 
del panneggiamento, e le molte diligenze, colle qua- 
li la sua Scuola seppe supplire alla sicurezza delle ror 

(*) Riguardo a fissare il vero merito del Biuoparroti non 
si perda df vista lanata a pie della pag. i3. tomo II- Egli non 
ebbe pero h'intenzione di formare dei Seguaci, o Proseliti 
nella sua maniera ; o còme si direbbe la pretensione di fon- 
dare una Scuola * Ciò è tanto vero , che da se stesso pre- 
disse, , che mal sarebbe sts^lo imitato . 
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gole, che -nate Qrtcora non- leiano, diedero questo ca- 
rattere a' suoi layOri. Fra Angelico pose il termine 
al grado di sublimità, a cui potea giunger quello stir 
le, e Benozzo Gozzoli, suo scolare, andando ancora 
più avanti, mostrò, sebben da lungi, una nuova pro- 
vincia dì bellezza e di dignità nel caratter grandioso» 

Il gusto e la diligenza avevan fatto quanto potè-? 
vano per T avanzamento dell'Arte. Ma per salire 
all'apice della perfezione , vi abbisognava Io scuopri- 
mento di precetti solidi e fondamentali, il quale suc*- 
cesse poi nella terza età della pittura Toscana . Alla 
testa di questa è Masaccio, scolare di Masolino, nato 
nel 1402, e morto nel i443> del quale può dirsi, 
che facesse proceder la pittura dall' adolescenza alla 
virilità . NelF aria e neìV espression delle teste non 
vi fu certamente chi lo eguagliasse sino ai tempi di 
Raffaello. In lui si unirono tutte quelle prerogative, 
che formano il vero pittore ; e se non fu seguitato , 
ciò avvenne dall' aver fatto dei passi troppo celeri, 
e troppo per altri immaturi. Non v' a elogio più raro 
di quel che gli fece il Borghini , dicendo che il Buo- 
narroti, il quale insegnò a tutti gli altri, da lui solo 
imparò . Fra quelli che illustrano il secolo XV, due 
specialmente non sono da passarsi in silenzio, e sono 
Pietro Signorelli, e Domenico Ghirlandaio : il primo 
, per aver disegnato innanzi ad ognialtro i corpi con 
vera .intelligenza anatomica; ed il secondo perchè 
fu capo di una scuola , in cui fiori Michelangiolo . 

Gli elogj che furon fatti al Buonarroti sono infi- 
niti. Antepongo ad ogni altro, come il meno sospetta 
di par;&ialità, quello fattoli dal Co. Algarotti, ed èj 
•he „ lontano da ogni graziosi tà fu Michelangelo di- 
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„ segnatore dottissimo^ profondo, pieno di severità , 
„ atteggiator fiero, ed apritore nella pittura della 
„ via più terribile . ,, Quando questa strada fu aper- 
ta , r adito alla medesima era già spianato . Anionio 
Veneziano, cosi detto, ar^a data T idea dell'ottimo 
colorito ; Paolo Uccello aveya investigato le regole 
della prospettiva ; il Verrocchio per mezzo di modelli 
in rilievo, aveva insegnata la morbidezza de' contor- 
ni , e la degradazione dell' ombre ; e finalmente il 
Vinci aveva dettato i principj dell' Arte, e gli aveva 
eseguiti . 

Prima però di fermarsi a ragionar di quest' epoca 
tanto interessante per la Storia delle Belle Arti in 
Italia, son degne d* esser rammentate alcun' altre glo^ 
rie della Toscana nello stesso genere: fralle altre due 
celebri Accademie, nate quasi insieme nel secolo XV, 
in Siena, e in Firenze; 1 invenzione dell' incidere in 
rame dovuta a Maso Fiuìguerra, orefice Fiorentino; 
il segreto di dipingere a olio rapito a Domenico Ve- 
neziano da Andrea del Castagno, ed altre simili. 

Tornando a Miclielangiolo sì può dir con giusto 
titolo il vero corifeo della Scuola Toscana (*). La 
correzione delle forme , e l' energia del carattere fu- 
rono le principali sue doti . Si può dir che il suo 
secolo non sia terminato giammai ; essendoché si 
miri ovunque tuttora a questo grand' astro. Fin sul 
Tamigi il Cav. Reynolds, ultimameute defunto, non 



(*) E secondo altri il corrompitore: L*uno, e F altro 
&kissimo, essendo una evidente ingiustizia rifondere sopra 
qaest' uomo straordinario e sempre grande , gli errori , e 1« 
depravazioni degli infelici suoi imitatori. 
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-d'allm Tantoséi^ che' d'foier imitotoi« fiMÌ«le di que* 
•to maentro. 

Ma airuW d*altiì grand' uoodiaij Michelangiob 
face apesaoaenta aua colpa d«' cattivi allievi. Molti 
di questi contraaiero da lai uu certo bello Statuario, 
ed ÌB conseguenza una certa durerà, che tolse T ani- 
ma alle lord opere. Chi però seppe imitarlo , ed an- 
co vincerlo in quella parte, dove avea lasciata apei'* 
ta la broccia, potè nel tempio della gloria andar 
del pari con esso. Michelangiolo , il Frate, e Andrea 
Del Sarto formano uu triumvirato che non à eguale. 

La naturalezza e la forza andarono unite in Fra 
Bartolommeo Della Porta, al quale niente mancò 
di quello, che costitiTisce un Pittore di prim' ordine. 
Andrea poi fu coiTetto senza stento , grazioso senza 
caricatura, e ragionato senza secchezza; cosicché le 
grazie e la morbidezza sembrarono scorrere da'suoi 
pennelli senz' apparenza di studio. Per non parlar 
sempre di nomi di Pittori, ma qualchevolta delle lo- 
ro opere ancora, la Cappella di Masaccio, che tutto- 
ra si vede nel Carmine di Firenze, ed i due celebri 
Cartoni disgraziatamente perduti, uno di Leonardo 
da Vinci, fiitto per la sala del Consiglio in Palazzo 
Vecchio, e Taltro di Micbelangiolo, condussero l'Ar- 
te sino a quel segno, che si è narrato sin qui, e su 
questi pure studiarono i Toscani, ^d alcuni dà' più 
grand* uomini dell' Italia . 

Ora, quanto tempo durò egli questo stato di flo- 
ridezza nella Pittura Toscana? Senza entrare in una^ 
discussione troppo minuta, basterà iì dire, che se 
non èra Lodovico Cardi da Cigoli , quest'Arte sare]> 
Tom. JL 14^. 
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be in breve pàiMta dal MO colmo al precipizib; Il 

Cigoli^ paragonato pel suo grazioso dipingere airiiki- 
«mortale Coreggto^ sostenne la pittura ^cadente e fece 
«si die da lui incominciasse un'ialtr- epoca, la qmìt 

equivalse, per cosi dire, ad una prospera vecchiezza 
-dell'Arte medesima* ^ 

Dal tempo : di Andrea sino a lui vi furono pia 

imitatori che originali, fra' quali il PuUgo, TAlbér- 

• tinelli, Ridolfo Ghirlandaio, Angiola Bronzino, ed 
> altri che troppo lungo sarebbe il i:ammentare. Deesi 
. però, render giustizia al genio inventore de* Pittori 

Senesi, i quali senza attendere a ciò chie Tabitudi* 
ne o la moda persuadeva altrove di fare, s' incammi- 
narono per nuovi sentieri alla gloria , Tali furono Bal- 
.dassarre Peruzzi, che congiunse alla Pittura Teccel- 

• lenza nelF Architettura ; Gio. Antonio Razzi, detto il 
Sodoma , per fantasia e per diUgenza di colorito naa- 
estro singolarissimo, é per tacer d' altri molti, il Sa- 
limbeni, il Gasòlani, il Mauetti ed il Rustici, ciascun 
de' quali merita per qualche prerogativa d'esser di- 
stinto. 

I lumi sparsi dagli eccellenti maestri della Scu6-» 
la Fiorentina cominciarono ad oscurarsi alcun poco 
verso la metà del secolo XVI. per la franchezza in- 
considerata degli allievi di Giorgio Vasari, nativo 
d'Arezzo. Non può negarsi a questo Maestro talenti 
straordiuarj, essendo egli stato oltre bravo Pittore^ 
eccelleutissimo Architetto, e giudizioso Scrittore. Ma 
non. potendo per una parte i suoi Scolari tener die^* 
•tro alla sua £icilìtà di lavoro, e per Taltra abboni- 
dando egli soverchiamente di questo, per le commis- 
sioni non tanto de* particolari, come ancora della Cor-» 
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fé Medicea 9 lacuale confidava tinicaniente nell^abi- 

•bla del Vasari; quindi accadde, che si priucipida 
iasciare iodieiro il buon disegno, per contentarsi sol-» 
tanto di un belio non dirado ideale e fantastico. 

La minaccia però di un pronto corrompimene 
•disparvedi lì a poco,. mercè Tessersi rivolti alcuni 
•de^ Professori Fiorentini allo. Studio degli originali 
stranieri , come fece specialmente Lodovico C^oli , e 
'Gfsegorio Pagani. Che non può un solo esempio nel* 
le cose di gusto ? Una Tavola del Barocci , passata 
da Urbino in Arezzo, e che ora fa T ornamento del- 
la R. Galleria di Firenze , fu capace d^ innamorare di 

^quello stile gii accennati due giovani Pittori, e di 
produrre una crise nelF introdotta negligenza., prin- 
cipalmente del chiaroscuro . Se queste tracce si an* 
darono poi modellando, Domenico da Passignanq, 
Gristofano Allori, Andrea Comodi, Gio. Biiiverti, 
ed altri parecchi, fra quali non è da tralasciarsi Mat- 
teo Rosselli, che formò una Scuola egualmente illu- 
stre che numerosa • 

Si proseguì in tal guisa sino alla metà del Secolo 
XYIl , e forse più ; né vi sarebbe stato tanto cangia- 
mento nell' Arte in Toscana, se Pietro da Cortona , 
a cui fu commesso Tornar di pitture alcune camere 
nobili nel R. Palazzo Pitti, non avesse senza volerlo, 
introdotto un certo fare azzardoso, che non riuscen- 
do egualmente negT imitatori, fu la pietra di scan- 
dalo de^cosi detti Cortonescbi. Alcuni pongono tra 
questi Antonio Gabbiani, che fu capo delT ultima 
scuola stata in Firenze, e discepolo di Vincenzio 
Band ini , il quale generalmente si tiene per uno 

, de' veri seguaci del Corloniese . 
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CoiDunqae siasi la vera deeadema della nostra Pi&' 
tura I checché altri dica ^ parti piuttosto da Luca Gior- 
dano^ che dal Ck>rtoQa. Questo Napoletano Pittore , 
pieno peraltro d'ingegno e di vivacità ^ vanta vasi di 
pt^stezsa nel lavorare , e millantava di più le ricchez- 
ze che erasi con ciò procacciate: due gran motivi di se- 
duzione. Pietro Dandini lo seguito più d'ogni altro, e 
propagò la sua maniera in altri di quel tempo, e più ne» 
gli Scolari. Fiorìron però doppo il principio del presente 
secolo tali Maestri, che ebbero (^nuno qualche prero- 
gativa da. renderli celebri, e fors^anco singolari, se la 
corrente infezione non gli avesse pregiudicati. La 
smania di produrre bellezze non più usate, gli rese 
manieristi, e gli fece con ciò abbandonare il bel ca- 
rattere della Fiorentina Scuola, che è sempre stato 
quello dell'esattezza e della verità dei disegno (*). 

„ Finalmente come a Dio piacque, la venuta in 
Toscana del 6. D. Leopoldo d^ Austria trasse sul no- 
stro orizzonte un raggio di sole a ravvivare le belle 
Arti . Questo Principe di nuli' altro ansioso che della 
sua &ma , e della prosperità della nazione, per quanto 
poco conoscesse il pregio delle Arti, istrutto però ^ 
come egli era^ non poteva ignorare che da esse deri- 



(*] Ciò che segue fino al termine oli quest* articole è e- 
«tratto da an' Opuscolo intitolato: Delio stato delle Belle 
Arti in Toscana. Lettera del Ca*^. Tommaso Puccini Se^ 
fretario delT Aoeademia di Firesuió te» Italia iÌ07« Ho 
creduto bene di ripoi*tare quest' aggiunta in oontinuacione 
della nostra Storia pittorica ; poiché proviene da una penna 
autorevoliissima nella materia che si ha fra mano /e perche 
serTe a stabilire l'epoca del nuovo ristauramento di quesl' 
arte nobilissima presso di noi. 
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?ò in addietro^ e derivava tuttora in Toscana vana 

•ordente perenne di dpvizie non tanto per ratHuen- 

xa degli Esteri che vi concorrevano o ad istruirsi^ o 

a sodisfare le loro curiotità^ quanto perchè il diseguo 

e la base di tutte le manifatture; che però si volse a 

sollevare con pari energia dallo stato d'inerzia in cui 

languivano y con una mano T agricoltura , con T altra 

le Arti. Quindi con Topra^ e il consiglio del celebre 

Raffaello Méngs condusse da Roma i marmi {a4 squi*^ 

•iti di sua pertinenza, tra i quali rAppoUiild, e il 

gruppo di Ni(Ae egregi nlodelli di Greca eleganza 

e perfezione, e a questi aggiunse i gessi tratti dai 

capi di opera , che si conservavano allora ne privati e 

pubblici musei di quella città . Adornò dei primi la 

R. Galleria, formò dei Secondi uha vastissima coUe- 

feibtie e la esibì alla 'pubblica istruzione in una son^ 

tuoéa Accademia di Belle Arti , che eresse quasi dai 

fondamenti e munì di leggi, di Maestri^ di protezio^ 

Ae, e sussidio : „ - > '' 

,; Io non starò qui ad esaminare^ se stabiliménti 
di tal sorte siano altrettanto utili all' incrementò delle 
Arti d'immaginazione , che ai progressi delle scieiize 
esatte^ e fosse più sano consiglio di riétringerli alla 
Éiera istruzione del disegno, in quanto che quésto è 
necessario a migliorare i mestieri; uè deciderò se ilei* 
r ipotesi ch^ possono anche contribuire allo sviluppo 
dei Genj , fossero o no indirkzati a questo scìopò .i 
più opportuni provvedimenti; il fatto è cfae^diedt? 
una scossa alla nazione, e le Arti da quèlI^epSiica in 
poi intomifaciarouo a poco a pcicfo a sollevarsi^ e Ògfgi 
pontio dirsi in istato di rapido avanzamento. „ ' 

„ Pietro Benvenuti rLuigiiSfeiwitelIr^itWrìfc ftfi 
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tono i primi ad em^gere dalla folla dei concorrenti.a-' ; 
questa R» Accademia^ e buon per essi, buono per u(Hv 
die fiirooo presto trapiantati amb^ue nel terr^nQ: 
più proprio alle Arti, cble è Roma dove la quantitàv 
degli antichi monumenti , i capi d'opera dei moder-^e. 
ni maestri , V emulazione della gioventù die vji con^i 
corre da tutti i paesi d'^Europa, ilconsarHo degli ar- 
tefici più provetti, e.dei'S^ggi cono^t<)ri del bello che 
ivi si incontrano più che altrove, tutti in somma i 
mezzi più eiHcacicontribviirono a far. germogliare ia^ 
essi i buoni semi che avevano^ sortiti' dalla natura, e a, 
sviluppare i sani principi , dei quali erano stati pre-^ 
Tentivameute imbevuti iii questa nostra Accademia « 
IlBenvenuti maturo disonno, amico del sistema^ pa« 
ziente della fatica^ non inesperto nel colorito, di cui: 
aveya già data saggio ne} sup An<?hij;e, che gli valse 
il premio nel soleqpe^conjGorsp nell'agno 1790, noc| 
tardò molto a produi;re frutti ubertosi, 4^11e£iue nuove; 
osservazioni, dei suoi studi indefessi sulla natura e si^ 
ì più squisiti antichi, e. moderni .mo^uI^|enti . Con 
que^tev scorte condusse per la città d'Are^tzo sua Pan 
y(ia ed espose al pubblico giudizio il martirio di S*. 
Ppnato, che gli fl[)iv;iliò la fama popolare^ T estima^ 
zione d^glf ^rt/e^ci,^ gii aperse il> 9^n2po a spigare it 
$uqu)g^up>, e perfezionare il sno. stile per le molte j^; 
gi^ndio^e ,cpmi^issioni diffidatali dai suoi concitta^'^ 
Idilli j^ e d^gli estranei. Questo gran quadro dopo aver 
i^Qcolti i voti e i plausi romani, non fa men fortpr- 
nat9 jjA Firenze . J^r^^ pip d'un, secolo, cl^e lajipstrA, 
scpqla ngn 9VC|ya pi;Q(^9^^ operandi tanto valore^ on^* 
de^non èjmfrra,vig^a ^ [gli ^rt^fiici .furppo anche lorot 
^^g^'^j^o ccttitretij a pre^ic^ bel-' 
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lessale pérfezìoìie, e $e il popolo vi concorse. ad am-^ 
knirarla in tanta folla^ e con tanto entasiaìsrtio^ quanto 
forse non ne* avea mai più dimostrato dal di ^' che 
tripudiando sul quadro di Gimabue, die nome alla 
contrada di Borgo Allegri . Ferdinando allcft'a G. 
D. di Toscana, e amico delle Arti tratto ' dalla ^ub^r 
blica fama vi accorse anch egli , «ne fuioddisfetfcO'à' 
s^no, che da quel punto ebbe in pensieri di desti- 
narlo alla diì*ezione della R. Accademia , subito ebe 
•e* ne fosse aperta T opportunità. 3,' • • ' ». *• ^ 
„ Intanto che il Benvenuti con i suoi 'lìennelli 
si ' stabiliva un' eminente reputazione^ il Sab^tellv 
càn lai sua penna guidata da una mano obbedteiitis-' 
lima alla sua fervida immaginàzicinè, esibiva ogni 
gidrno soggetti nobilissimi dell' istoria /è delio mi- 
tologia, che gli eccitavano da mi kito: 1- invìdia^y 
dallf akw ^ammirazione degli artejfi<^i. Os^i^ai^< e 
disegnava le stattie, e i dipinti-dei grandi maestri»/ 
tta lo studio- deir anatomia fiìcéVa le sue pi*incipàlif 
delizie y è perciò profondo cdifne ^g^i era in qcraslft 
scienza , <coii poche e rapide o^ervazìoni sul movi'- 
menlo esterno) della ^natura y dava alle sue- figure *là 
fles^b^lità^'k prontézza del vi^d, e senza rendersi 
fiimiliare ^alcuna forma > senza avere akiUna predile^ 
ftione ' per da stilè' dì alcunp antere occupato mnica^ 
nieiiteddbrsespressiéhe dei tèi^^ èr^ sempre origìi* 
nale^ sepnpre vario; n^leasbiir; e nei «caratteri^. Dopo 
alpuni aifnì di soggiorno' iiar Roma fassò 'a Venezia 
per ivi formare la sua tavolozza d'appresso i modelli 
spiranti tdiqoelta. 'Scuola; dove ^oltre diverse jD0{iie , 
ftcèil'^oprio ritratto^ e la testa coloi^sale di Ràda^ 
misto furibondo^ che non temono di stare à' frònìfé 
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con le opere più TÌgorose del Tiatoretto • Di ritorna 
io patria non amenti la comune espettazione con i 
suoi dipiott in plio^ e in fresco^ per le quali ha me- 
Imitato, e titolo y e pensione di pittore di camera di 
S. M. il Re Lodovico I , (*) e la commissLoue di rap» 
presentare i fatti gloriosi di Amerigo Yespucci in 
una gran sala del R. Palazzo . ,, 

yy La morte del Petroni nostro primo ed unico 
maestro di. pittura avvenuta nell'anno i8o3. rìchia^ 
mò in Firenze il Benvenuti ^ che con Sovrano re- 
scritto fu nominato Direttore di questa R. Accade- 
mia • Da quest' epoca incomincia un nuovof ordine 
di cose. Il Petroni mediocre nell'arte sua era stato 
inalzato a quel posto dalla protezione del Ministro ^ 
che aveii sortita comune qon esso k patria di Pon- 
tremoli é II yenio y la scienza , la fama vi hanno con** 
dotto il Benvenuti . Petroni non si tosto yi fu per- 
venuto^ che abbandonò matite^ e pennelli^ parlò 
sempre ( bene o male non saprei: dirlo ) ma noa 
disse pure una volta ai giovani che lo ascoltavano 
,, ecco la pratica dimostrazione delle nue teorie^,. 
Di professore che dovea. essere rueb fu che un sem- 
plice dilettante . Benvenuti all^ incontro sempre in« 
defesso neireseroizio deir arte avvalora i |Nrecelti 
colle (^re che tutto giorno produce, rettifica. !• 
idee , corregge i disegni de' suoi Creati , i quali però 
concepiscono un alta estimazione per il loro maestro^ 
t non 6i tfovano mai ttell' inoèrtcsza dei prinoipj , 

r ,n P^'^ tempo dd{l9 fti kTital» a éopHre il posta di DU 
ry^ilott d^li' I. e IL Atsoadenisidi Mibao^ 9ve IrasM >> 
0119. dottiicilio • 
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• dB Teti inetadi per inetteiii in Mecusione; incer- 
tessa che è Unto fatale ai fvogvessi della gioventù • 
I«' èfietto ha corrispoato pienamente a tanta diver* 
aita di aiatema . Perciò nel breve spazio di quattro 
anni la nostra accademia ha cambiato affatto di 
aspetto • Si sono veduti neir ultima sdlenne esibì- 
iiOBe molti buoni cUsegni dalla natura^ moltissimi 
ed anche migliori tratti dalle statue antiche della 
loro naturai grandeisa^ e alauni quadri dipinti di 
uno stile qtiale non si conosceva in addietro y molte 
opere dei nestti sono state coronate ne' concorsi delle 
accademie forestiere ; tutto in somma ci ripromette 
« il pia felice avvenimento per la pittura . „ (*) . 

CHIESA DELLA HOVZIATA^ B HAKliBA AUtiCA 
m TOOT 

iscrive il Baldinucoi nel suo Vocabolario del Dise« 
gno alla voce Cem CoUraté, che nel suo e neFse^ 
colo anteeedente àvean vissuto >nell^ arte di lav<Nrar 
le Cere in figura , ecceil^nti maestri . Ma quando si 
sa, che fin dal secolo XIY. la maniera ordinaria di 
presentare attestati di ossequio e di devorioHe alla 
Vergine ed ai Santi ^ era quella delle figure votive in 
cera colorata^ non si giunge ad inttf^idenà tom'et vo- 
lesse rìatringer^e r arte in si brevi con&ù . 

" t ■■ ■ ' • ' 

(*} )Ron ti i ingannato Io storico In questo suo vaticinio 
poiché i progressi delie Scuole nella nostra Accademia , in 
tutte le sue ^amaaioni^ sono stati sì graddi^ e A rapidi / 
che ogginud la Toscana conta uà buon niuasio di airtisti di 
^pcinio ordine..: 
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Correda appuuto.racce&nata^ secolo iquandor !»<« 
xuagitte della Vergine . Anuuii2Ìata> che si xonaerviu 
in questo sacro Tempio ^ Rivenne V oggettb ipilàìcar4Ì 
della devozione de' Fiorentini. Innanzi ad eaaaiàvàiii- 
riscosso gran cidio^ una dopo V altra ,. le iioiinagias 
di.S. Macia da Cigoli , di S. Maria della. Sidvat^dii^;: 
Mariai dell' Impruueta ,. di S. Maria Primerantt y e ^di: 
nostra Donna d'Orsancaichele. Lo Scrittore xòntem-» 
poraneo (i) , che. ci dà conto del concorso nmneoobi 
sissfiaao, che era in quell^età alla Nonziata de^iSerrè 
( coinè si è sempre conservato sin qui), ci nalra jai|«* 
Cora esservi. ^^A^e poste e appiccate tante imiàagii^ 
ni, che se, le jmira mn^f^ssQmopocQ tempora it^tèfì 
incatenate , a pericolo erano col tetto insieme di 
non dare a terra . . : - /, 

Or queste immagini a figure erano perlopiù al 
naturale di chi non solo avea ricevuto grazie^ ma 
ancora di tutti i più ragg^utodeVoli pieit'sònatggi fore** 
stieri che avevan visitato quel OTempio > e^, de'lnostirii 
i più hcnemeriti della patria eà pi^ distinti >*!.! viriti 
e le mani erau di cera ; gli ahi ti prgprj d^lla oa^oita^ 
e dignità di ciascuno • Ttitti: veHivaii s^tto noftae.di. 
Voti, o Boti. . ' ., 

Con» fossero di$trihaili^cl;i$sati> udìanu^lp.da) 
I^igliore, che ne seiubra estatico^ e si duple cw.^n 
pracciglio, che que' Religiosi j^'ipduce^^ro là intppi 
no la metà del passato secolo, a spogliar la Chiesa 
di tale addobbo (a):,^ Tuttp la Nobiltà ant;ica di 

.- . , _ \ • 

(i) Sacchetti, lèttera a Giacomo Cónti da Pieragia . 

(a) Alcuhe'figure che eran restate nell-'àil'io àéìia Notizia-. 

ta , sonp state tolte non son molti anni . '--... 
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Firenze ( egli dice ) era eoUocata da una parte^ tem- 
po per tempo ^ cou lucchi e vesti talari addosso alla 
civile ; dall' altra i forestieri Signori d' ogni grado e 
dignità y sei Pontefici Romani figurati con ricebi Pi^ 
vigili e Begui in capo y Gardiiiali con le loro poi-po^ 
re^ Imperatori e Be ^ fra^ quali v' erano Federigo lliy 
che rilasciò il suo Voto nel passare per Firenze alla 
vdta di Roma nel i45i^ e similmente nel rj^. Gi-^ 
jteroo Re di Dacia ^ e "1 Re di Aragona . Da una ban<- 
da. erano Capitani^ Condottieri , Soldati e gente 
d'. arme la più famosa ^ che avesse avuto quell'età 9 
tu destrieri^, armata con ^morioni e targhe^ e in esso, 
r Argieri o Cimiero a pennone ^ nelle quali di bas- 
sorilievo , o^di pittura si vedevan le Imprese- e le 
Armi delle Case loro « .^ 

Siccome la quantità delle figure crebbe al ^m« 
mo^ riempiutesi le mura della • Chiesa^ convenne^ 
Sf ttaccarne il dipiù alla soffitta ^ lenendole calate giù' 
a mezz'aria per via di funi; cosa che dovea tenere 
in timor le persone di sempre vicina caduta. Infatti 
il citato Storico ne reca» dne<esempj , uno della sta^ 
tua del Duca Alessaixdro> F ^Itrodi qu>Qlla di Ber* 
nardo Luca)berti^ per cui si dimostra che il caso noti- 
era sì raro; 

Non sempre però si offerivano in voto statue e^ 
figure intere; ma^non dirado aijicora i devoti (còme 
adesso si fa in laminq d'argento) presentavano in 
cera colorita occhia garnhe^ teéte^ mani^ e Quo uteH«> 
aiU, animali ) ed ^ altro ^ che avesse dato occasione'^ 
ad impknrar la ^azia òttequta • Sé questa doii* fosse^ 
stata la pratica y il Sacchetti non avrebbe potuto 
narrare il fatto di una donna che doniò una botte 
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modellata iu cera^ e dì un uomo che diede uni 

gatta (i). 

Gli artefici di questo genere di lavoro (HÙfiao^ 
mati furon tragli altri il così detto Ceraiol» cekbnto 
dal Vasari ed alcuni della famiglia Beniiltendi, i 
quali essendosi accreditati iu tal mestiere^ si didtin* 
sero poi sempre per quei delle immagini ^ Qiialuti*^ 
qqe bravo modellatore non sdegnò d' impiegarvin ; 
ed in&tti è noto clie la statua del Duca Alessandro^ 
nominata disopra , fu opera di Benvenuto Gellini . 

Ciò essendo , non resta al ZummOj, Gentiluomo 
Siracusano y stipendiato da Cosimo III^ altra gloria 
che quella di aver applicato Tarte di modellare in 
cera all' Anatomia • Dì lui è la testa umana ^in parte 
spogliata de' suoi integumenti, in parte nò^ che si 
vedeva una volta nella R. Galleria^ ed è passata ades- 
so al R. Gabinetto di Fisica ; di lui parimente i due 
Quadri in rilievo , uno rappresentante umani cada* 
veri in corruzione^ T altro gli efletti miserabili della 
peste* 

Ma gli contrasta ancor questa gloria Lodovico 
Cigoli y il quale assai prima di lui formò e gettò in 
cera più volte quel mirabil modello ^ rappresemtante 
la musculatura del corpo umano, di cui parla il Bal-^ 
dinuccì nella sua vita. 

L'uno e l'altro però' delòon cedere per Tesata 
tfiZiSL, e la verità, a quelle preparazioni anatemi-^ 
che, le quali si son £sitte, è si fanno oggidì in ser- 
vizio del R* Gabinetto nominato disopra • Giuseppa 
Ferrini, nativo di lavomo^ à il «gerito dell' esecuzio* 

(i) Hoy. 109. 
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ne; e valentiiaimi Profeisori fif id quello della con<^ 
dotta sul vero. 

V 

PÀLinO db' MARCH. GAFPOiriyB GLORIE 

DI GIKO DI NERI . s 

l3oD le presenti Famiglie Capponi quasi tutte dì- 
scendenti dal ramo di Gino di Neri Capponi (i)^ 
Cittadino celebre in toga ed in armi^ e singolarmen- 
te benemerito \iella Repubblica Fiorentina per Tac^ 
quisto della Città di Pisa e del suo Contado. 

Entrati nella speranza i Fiorentini di ridur sog- 
getta Pisa, remula loro principale; diedero il cari- 
co a Gino Capponi di trattar quest'affare per via di 
prezzo con chi vi aveva interesse; Gio. Buccicaldo, 
Governatore di Genova pel Rè Cristianissimo; Pie- 
tro di Luna 9 ossia Benedetto XIII ^ Pontefice; e Gabr 
briello f figliuolo bastardo di Gio. Galeazzo Duca di 
Milano, Signore di Pisa • 

Egli dunque si portò a Genova nel 1 4o5 , e tale 
fu la sua prudenza ed attività , che in brevissimo 
tempo giunse a concluder la vendita di Pisa al Co^ 
mune di Firenze per fiorini d'oro dugento sei mila. 
Conseguentemente fu preso il possesso delle Fortez- 
ze . Ma i Pisani odiando altamente questi nuovi pa- 
droni^ presero le armi per rivendicare la loro liber- 
tà^ e scacciarono dal loro dominio |il presidio nemi- 
co. Allora parve a' Fiorentini di dovere intraprende- 
re una guerra formale. Si assediò Pisa^ ed astretta 

(i) Eccettuata / quella de' Capponi detti da 5. Frediano^ 
ébe è pur dello stesso stipite , ma staccata da ramo pia alto. 
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dalla fiinke/si ridum in servitù nel i^àS.Gino^eb^ 
he la gloria di que$t' impresa; e tutti. gli storici si o^ 
niscono a celebrarne il valore nel vincere^ e la mo- 
derazione nel trionfare (i) . Quindi egU stesso ebbe 
il governo di quella Città; ed invece di qualunqu'^ al- 
tra spoglia riportò a Firenze il Codice delle PandeU 
^e^ che i Pisani conservavano come un tesoro, e che 
tuttora vien custodito religiosamente nella Lauren* 
ziana. 

Ecco con quaì elogio accompagna la morte di Oi- 
fia^ r Ammirato: ,, Mori in questi tempi {i^^i.)ivk 
Firenze Gino Capponi^ Cittadino per molti rispetti, 
ma sopra tutto per avere con gran virtù maneggèato 
la guerra di Pisa y grandemente stimato nella Patria 
sua. Fu amantissimo della Repubblica, tantoché, 
come in alcuni ricordi lasciati a Neri suo figliuolo 
si vede (2), trascorse a dire, che il servigio e benefi- 
cio di quella si dovea anteporre alla cura dell ani- 
ma (3) . Fu uomo di gran cuore e ardito a pigliare i 

(i) Vedi i Commentari di Neri Capponi nel Tom. XVIIL 
degli Scrittori delle cose d'Italia di Lodovico Muratori, Mat- 
•TEo Palmieri , De captis^itate Pisarum Bernardo Ruceii- 
I^Ai Uè Bello Pisano j e SciPiGNE- Ammirato , Lib. XVII. 
.delle Storie Fiorentine . 

{1) Si trovano stampati dal Muratori L« C. 

(3) Le stesse sue parole son queste „ Fate de' Dieci dì 
^ Balia uomini pratichi y e che aminò il Comune più che il 
„ loro Proprio Bene , e che l' anima ,f L' amor della Patria 
avrebbe fatto trascorrer questo Cittadino fino all' empietà , 
•e non si voglia intender eh' ei parlasse , come ne dubita il 
Muratori, con frase Ebraica, della vita temporale, e non 
deir anima propriamente detta . Anco in Gr«co , anima e vita 
anno uno istesso vocabolo; 
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fuirtiti ; '4kipàdmttió, sebbei&iidihQ éeneaXeCMre, del 

governo degli stati; e nelle cose private assegnato; e 

■nondimeno non fu possessore di molte ricches^ze ; il 

-^he {^ttò èssere gran segno della sua lealtà. ^, 

Ila non si mantenne Pisa sempre fedele ^lla no- 
stra Repobbltca . Carlo Vili. Re di Francia per odio 
<o' Fiorentini l'aiutò a riliellarsi. Si dovè dunque in* 
-tffaprendere un'altra guerra; non men ostinata della 
l^rima, ene fu comandante un altro della Casa€^^- 
poni per nome Niccolò ^ discendente di Ginoy e fi- 
glio di quel Pietro y che ebbe il coraggio di fare in 
pezzi davaati al già mentovato Carlo i Capitoli dVu- 
'Da paoe poco onorevole per la Repubblica . 
' Bernardo Segni , che à scritta la Vita di Nicco- 
fò Capponi y & questa rìfiessione: ,, Apparisce nella 
nostra Città una grandissima similitudine infra qùQ- 
^a famiglia, ed infra quella degli Scipioni di Roma ; 
perciocché lasciate molte altre comparazioni e simi- 
litudini da potersi attamente contare infra lord, sic- 
come gli Scipioni nelle spedizioni di Cartagine fu- 
ron sempre proposti a comandare agli eserciti da 
: quel Senato; anzi senza qualcuno di quella famiglia 
non pareva si .potesse ottenere vittoria; parimente 
in. Firenze n«lle spedizioni contra i Pisani non 
parve mai si facesse, o si potesse far nessun gran 
profitta, senzachè alcun della famiglia Cappona non 
intervenisse alla cura degli eserciti Fiorentini . „ 

Senza distendersi in troppe parole raccontando 
la seconda guerra Pisana, serva il dire, che siccome 
Gino arcavolo di Niccolò Capponi sottopose la Città 
di Pisa all'Impero de' Fiorentini la prima volta, co- 
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«quest'ultimo k ridurte perpetMmeBte im «mi* 
un secolo doppo, nel iSog. - 

La gloria però della conquista fu grande, il Tan- 
tageio apparente. Tale è il sentimento dd BoceaU- 
mCO- » I Fiorentini con l'ostinata lóro ambinone 
di voler far servi i Pisani, in tanti disordini posero 
la propria libertà, che clùaro documento sono al mon- 
do, miglior partito e grandeata più sicura ««««re al^ 
le RepubbUche aver le Gittadi e le Naaiom vicm» 
confederate ed amorevoli, che suddite e nemiche.. 
Infatti la Repubblica Fiorentina ebbe termine pò- 
eopiù di ao. anni , doppo i Pisani trionfi . 

Di questo medesimo Niccolò v à un altro fatte 
nella storia, che non merita d'essere omesso. Eletto 
Gonfiilonier di Giustizia, il di primo Giugno del 
153-7 . perchè era ritenenUssimo delU libertà patm, 
né mi era stato favorevole ai Medici , fece ogm s&r. 
,0 in questo suo governo per oppnmer questi, e so- 

stener l'altra . , 

Si avvide però che i suoi ooncittadroi non sapean 
più esser liberi, e che oramai lo Stato non poteva 
aver pace, m« unius prae^idis nutu , qua»i amma 
etnLeregeretur, come di Roma disse Floro . 
Tentò allora «no strattagemma, e fu .T»»"» ^i tai; 
elegger Cristo Redentore per particolar |le di Fjren^ 
xe. Fu fatta questa proposizione il di primo febbmo 
di detto anno, nel maggior Consiglio , e fu vinta 
nonostante ao voti centrar j (a) . 

S l"ÌJ^^'- conta i8; il Segai a«. Io .eg«ito U 
VaSi^d tS. Scrire l'Wirato che i roUnU e«n .eoo. 
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il Goofiilooìcve fece pcnré sopra la porta princi^ 
^pale dei palazzo l'aj^esso Iscmidne, pensaiKlo, 
-eutne mote il Varchi^ clie uessuno dovesse levarla; 
ma questa nuova Teocrazia, nel tempo della quale ^ 
A «iuni^ fitioiieta (i), ebbe corta durata. 

T H £ 

CfiRISTO REGI SVO DOMINO 0OM1I^ANT1VM 

DEO SVMMO OPT. MAX* tlBERATORl 

MAMAEQVE VIRG4»! REGINAE DICAVIT 

AN. SAL. MDXXVII. 

S,P. Q. F. 

Ma perchè sembrami aver troppo brevemente 
parlato delle Pandette, taìito celebri nel mondo , 
conviene adesso eh' io tocchi qualche cosa deir isto- 
ria delle medesime . 

È il famoso Codice delle Pandette già Pisane ed 
ora Fiorentine, diviso in due Volumi, scritti a co- 
lonna in sottilissiaia pergamena , con caratteri uguali 
e maiuscoli ; i quali perchè son corredati di Greche 
prefazioni, senza punti né virgole, e con pochissime 
abbreviature , sono stati creduti da alcuni , e dallo 
stesso Poliziano ancora, Farclietipo di quel Codice , 
che rimperator Giustiniano mandò in Italia, scrit- 
to forse dallo stesso Tribouiano. Lo che è paruto ad 
altri più moderni una troppa eccedente venerazione 
pel nostro Codice, il quale però essi concedono es- 
sere stato la sorgente di tutte le copie che sono al 

(i) Vedasi T Orsini Voi. I. dellii Zocca di Firense . 
Tom. IL II 
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mcmclo^ e che ficritto fosse non molto doppo i tèmpi 
di Giustiniano (i). Checché siasi di. ciò ^ diversi aib- 
cora furono i pareri circa la provenienza ; essendo^ 
che la popolar tradizione voglia che i Pisani lotro* 
vassero a caso nel saccheggio di Amalfi Tanno 1 1 55 ; 
dovecchè i più critici sostengono esser più verisimi^ 
le che quello fosse portato immediatamente da Co- 
stantinopoli a Pisa 9 forse air occasione del molto 
traffico che si faceva una volta tra le dette Città. Le 
quali due sentenze agitaron molto in questo secolo 
le dotte penne di due Professori Pisani , il P. Don 
Guido Grandi^ Lettore di Mattematica^ ed il March. 
Bernardo Tanucci^ già Lettore di Ragion Civile ^ poi 
Ministro alla Corte di Napoli. Una terza opinione^ 
senza far conto di altre che pur vi sono ^ è quella di 
un Professore Pisano^ Leopoldo Guadagni (2) , il qua- 
le con plausibili congetture inclinò a credere che il 
suddetto Codice possa essere stato portato d^ qual* 
che Esarca in Ravenna, ovvero ch'ei sia copia del- 
l'x^riginale stesso colà mandato dal medesimo Giu- 
stiniano. 

Delrimanente, venuto in Firenze questo prezio- 
so Codicp, per la cura, come si è detto, di Gino Cap- 
pftìii, Y sucino lJ^jo6, fu collocato nel Palazzo pubbli- 
. ip(^, dqve per V addietro non si mostrava che con 
pe^-messo speciale dei Signori della Repubblica, e col- 

(f) Il dotto Sig. Cam. Angiol. Muria Bandini, nel suo Kagio^ 
oamenta sopra le Collazioni delle Fiorentine Pandette , è sta- 
to d^ opinione che le medésime siano una copia fatta tra il se- 
sto ed il settimo secolo, Brenkan , Hist, Pand.y Guadagni 
Pe Fior. P^nd. ExempUiriy ec. ». 

(2) Dis^ert. cit. Gap. XII. 
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l'accompagnamento di àrdenti fiaccole. Tra le al-^ 
ire. testimonianze di questa cerimonia^ una è quella 
di Guglielmo Budeo^ che nelle sue Annotazioni al- 
le Pandette lasciò scritte cosi: Harum autem ar-^ 
chetjrpos Fiorentine esse putanty quae Littera Pi- 
sana s^ulgo dicitura enos quum Florentia iter Rch- 
mam faferemus in numero Legationis regiae^fu" 
nalibus eas adcensis , non sine ambita , honoris lo^ 
co numeroque ^idimus . (i) 



SPEDALE DEGLI INNOCENTI,. E SUO SISTEMA 
ECONOmiCO 



o, 



'pera grande e prudente fu quella degli Avi no- 
stri Repubblicani, quando costruirono uno stabili- 
mento, nella forma la* più magnifica, col disegno 
del BrunellescQ , .iu cui fossero ricevuti gli Esposti , 
o per dirlo colle parole stesse del Decreto di fonda- 
zione, i7/if quorum patres et matres contra naturae 
jura sunt desertores. Il detto Decreto è del 1421 , 
molto tempo prima che S, Vincenzio de Paola des- 
se alla Francia un esempio simile, offerendo un asi- 
lo a questi innocenti rifiuti dell' umana generazionet 

Anco prima di quest' epoca esistevano Spedali di 
tale specie; uno in Città detto della Scala, l'altro 
fuori col nome di S. Gallo; ma le forze eran poche, 
meschino il governo, grandi e molti, gì* inconve- 
nienti . 

La presidenza di questo fu data agli Ufiziali di 
Porta S. Maria ; V amministrazione ad uno Speda- 

( i) Lib. I. de lust. et luTt 
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fingo • Fu iti grado la £ibbrica da potersene valere , 
nel i444- L'ingresso fu solennissimo; e si vesti in 
tale occasione coli" abito dell' istituto ( tanto n' era 
grande T amore L) un mercante Fiorentino, Lapo 
di Piero Pacini, il quale insieme colla moglie vi si 
dedicò, e vi fece passare con un atto di donazione 
tutto il suo patrimonio. 

Questi fu il primo Spedalingo . Ma non passaro- 
no. appena nove anni, che per aver domandati a Ro* 
ma i soliti privilegi degli Spedali , diventò questo 
un Benefizio Ecclesiastico. Nel 1759. ritornò laica- 
le, ed il titolo di Monsignore si mutò in quello di 
Commissario. 

L^ncorporazione de' due Spedali nominati diso- 
pra, piiì quella di un altro nella Terra di San Gi- 
migliano, le donazioni, i lasciti dei Cittadini, ed i 
provvedimenti vantaggiosi della Repubblica e de' So- 
vrani, gli costituirono una cospicua dote (1). 

Son già parecchi anni che vi si tiene un regola- 
mento, il quale riesce economico alla zienda, ed u- 
tile al pubblico. Si rimanda una gran parte degli £^ 
sposti in campagna, a petizione dei Lavoratori, pas^ 
sando loro un tenue salaria mensuale (3), ed alle 
femmine un soccorso di sS scudi, all'occasione di 
collocarsi . La richiesta supera qualche volta il nu- 

(i) Si dice che ascenda l' entrata a circa 19 mila scudi . Al 
tempo del Varchi era l' entrata scudi 7500 , e i' uscita i f oou. ; 
il Pubblica suppliva al «lefetio . 

(!») Questo varia secondo Tetà^e seguita sino ai 10 anni. 
Le fiele femmine dai io. sino ai 18. risquotono una lira il mese. 
Parimente sino al decennio si somministra indistintamente due 
Tolte V anno alcuni generi di vestimcntà • 
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«ero degl' iu&oti : cpsi viene a sgraTarsi lo Spdale^ 
e r agricoltura profitta. Nel vecchio sistema^ quan- 
do si teneva gU individui in comunità^ il numero 
4Ìelle sole femmine stazionarie oltrepassava qualche 
volta le 900 ; ora nou vi son che le invalide . 

I maschi si dentro che fuori dello Spedale j» re- 
^itanQ sotto la giurisdizione di esso fino agli anni 18^ 
le femmine ai 35. Per gl'ipabili e storpj non sì dà 
limitazione d' età . 

Gl'infetti di mal contagioso si nutriscono con 
latte di mucca o capra annacquato^ il quale succhia- 
no da una spugna a guisa di papilla , coperta di una 
fina telabatista, e praticata all'orifizio di una caraf- 
fa . Questo metodo introdotto da non molti annidò 
«tato trovato comodo e vantaggioso . Nessuno dubita 
inoggi della salubrità di questo succedaneo. Quasi 
tutto il Nord si compiace di averlo sostituito al lat- 
te di donna in moltissimi casi . 

L' esposizione annuale, ragguagliala dal penulti- 
mo decennio^ ascende al numero di circa 800. Tut-^ 
ta la famiglia in generale , ragguagliata come sopra^^ 
0Ì computa di 35oo. Icomraoranti nello spedale son 
circa 3oo, e 3 200 in campagna . , 

La somma totale suddetta sembra a prima vista 
sproporzionata alF annua esposizione . Deé3Ì però 
considerare y che in un ventennio la mortalità la dì* 
minuisce di quasi due terzi ; molto meno di ciò che 
SMol succedere in molti altri paesi (i). 

(1) Mercier k detto nel tuo Tableau de Paris Voi. III. 
pag. 212, ch« ]o Spedale di quella Metropoli non restituisce \xn 
decimo della specie umana che gli vien cokifid^^ta . 
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Ciò addiviene perchè^ secondo i calcoli degli 
Arimmétici politici , la mortalità è più grande nelle 
prime , cbe nelle età susseguenti . Dipiù si gettano 
perordinario in tali Spedali molti individui mal con- 
formati ; molti altri anno sofferto nell" utero e nel 
parto della madre per V erubescenze della medesi- 
ma ; altri poi nel trasporto . Vi son due altre cause ^ 
per cui scemano gli Esposti nello Spedale ; la resti- 
tuzione ai genitori che gli domandano^ e Taccasa- 
mento delle fanciulle . ^ 

Resta una sola riflessione a fare^ ed è^ che dai 
registri degl' infanti dispensati apparisce , come^ de- 
tratti ì morti y più di due terzi rimangono nella fa- 
miglia del respettivo balio ; il resto vien rimesso alla 
comunità ^o per difetti corporali o per T insufficienza 
degli educatori . Si verifica in tal caso il detto di 
Fedro : Parentes facit amor y non necessitas . Le 
lacrime di dolore cbe spargono [questi fanciulli nel 
caso d' esser richiesti dai loro padri ^ n' è una prova 
evidente (*) . 

(*) Chi desiderasse maggiori e più circostanziate notizie di 
questo grandioso stabilimento , non meno cbe essere informato 
delle innovazioni cbe vi banno avuto luogo in quest'ultimi 
tempi y tendenti al maggior Sollievo dell' umanità , e a coope- 
rare al fine pfìr cui è destinato , può vedere un lavoro molto* 
ben fatto consistente in due grossi volumi in quarto recente-» 
mente pubblicati col titolo . Storia dell* L e Ré Spedate di S^ 
M. degli Innocenti di Firenze j e dei mezzi riconosciuti utili ed 
efficaci ptr assicurar meglio la vita dei Bambini nel corso 
dell' allattamento . Opera del Dot, Francesco Bruni Medico 
inearieaìo della toruervauofu degli esposti €c, Firenze 1819. 
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tEMl^lO m FILltPO DEtÌLI SCOL4RÌ ^ 
E SUA FORTUNA IN UNGHERIA 

/ 

dimesso all'orto de'PP; degli Àngiob , laddove fa 
angolo verso Ponente , resta un avanzo di bellissima 
architettura col disegno di Brunellesco in un Tem- 
pio^ che se fosse compiuto ^ sarebbe uno de' monu- 
menti più eleganti dell' arte* Questo Tempio per 
voto fatto da Filippo degli Scolari y famiglia Fioren- 
tina, consorte de' Bùondelmonti , doveva esser dedi- 
cato agli Apostoli^ ed avervi ciascuno la sua Cappel- 
la . I fondi per condurlo a termine furon lasciati 
grandissimi ; ma le necessità occorse in quel tempo 
alla Repubblica fecero sì ^ che furofi applicati ad al- 
tr' uso . GF intagli di pietra finissimi, che tuttavia si 
vedono dalla parte interna, ce ne danno un'idea 
singolare . La pianta poi ed il profilo , di mano della 
^stesso Architetto, si conservano in questo Monaste- 
ro , (*) , ed ultimamente sono stati pubblicati in Ro- 
ma in un Giornale d'Architettura antica e moderna. 

Se il detto Tempio è un- miracol dell' arte , Fi- 
lippo degli Scolari , conosciuto generalmente sot- 
to il nome di Pippo Spano , fu un prodigio d' in- 

(*) ^ Nella Soppressione di questo Monastero nel 1808. questi* 
pregiati disegni passarono nelle mani del Sig. Gaetano Cecche- 
rini intendenti ssimo di Belle Arti. La Copia, chequi si cita 
pubblicata in Roma è infinitamente alterata da Gherardo Sil- 
vani • Vedi ciò che ne è stato detto nell'opuscolo altrove citato. 
Descrizione di alcuni disegni ,di architettura Ornativa di 
Classici autori ce» Pisa 18 18 pag* 33 , e seguenti . 
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gegno , di valore , e di fortuna . Nacque ìu Firenze 
nel 1 369 , ed essendo il padre di piccole facoltà , 
fu educato in campagna ad una sua tenuta , e quindi 
ancor giovanetto mandato a Buda nell' Ungheria , 
presso un ricco Mercante Fiorentino ^ non con altro 
corredo che di saper leggere, scrivere , e far di conto. 
Là fu conosciuto dal Tesoriere dell' Imperator Carlo 
IV , che lo prese al suo soldo in aiuto ; tolse moglie 
ricchissima ; passò al servizio dell' Imperatore, e 
d' impiego in impiego avanzandosi a quella Corte , 
finalmente si fé distinguere per un abilissimo Capi- 
tano. Divenne in poco tempo il terror de' Turchi, 
contandosi eh' ei vincesse in tutto il tempo contro 
quei barbari, non meno di a3 battaglie. Questi ed 
altri servigj praticati in prò di Cesare, gli procura- 
rono immense ricchezze, titoli, e dignità, e traile 
altre il possesso di Temisvar, che gli attira il titol 
di Spano, che in quella lingua equivale a quello di 
Conte. Morì in età di anni 57, lasciando erede l'Im- 
peratore, giacché di quattro figli che ebbe, nessuno 
gli sopravvisse (1). 

TEATRO DELLA PERGOLA, ED ORICI N DBLL^OKRA 



. Jo] disegno di Ferdinando Tacca principiò la fab- 
brica di questo Teatro Tan. 1 65:2. Un'Accademia 
di Nobili, ora ridotti fissamente a 3o, fu quella che 
lo promosse . La sua ipipresà è un Mulino a vento ; 

(i) Vedi di questo soggetto più ampie notìzie nel mio Elogio 
Hmto agli lUtri degV Illustri Toicam Voi. II. pag. 43. 
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il motto In sua movenza è fermo; il nome gì' Ixn^ 
mobili. Fino al 1738 il Teatro fu di legno, poi si 
rifece di materiale y col disegno e la direzione di Giù- 
fio Mannaioni Ingegnere (^) . ' 

Traile più celebri fedite quivi date se ne contan 
due, per decorazioni e per accompagnamento di mu- 
sica e balli singolarissime: V Ercole in Tebe per le 
nozze del Granduca Cosimo III, allora Gran Prin* 
cipe. Tanno 1661 ; e nel i683 per quelle del Gran 
Principe Ferdinando suo figlio , il Greco in Troia . 
L^ avvenimento al Trono del Granduca Pietro Leo- 
poldo , e quello del Regnante nostro Sovrano Fer- 
dinando III, vi sono stati pur celebrati colla massi- 
ma solennità . 

Ma le glorie di quest' Accademia ne suppongou 
altre anteriori della nazione. Il Teatro musicale rina- 
cque io Firenze sotto il Granduca Ferdinando I. Dico 
rinacque, poiché si sa che gli antichi cantavano sulle 
Bcene le loro Tragedie . Fu il primo saggio di poesia 
teatrale cantabile la Dafìie d' Ottavio Rinuccini, sot- 
toposta alle note nel iSgi , e rappresentata in casa 
d' Iacopo Corsi ; poi <;on maggior perfezione, Y Euri- 
dice per le nozze della Regiiìa Maria nel 1600; e 
finalmente V Arianna , per quelle di Cosimo IL 
nel 1608. 

La poesia H sempre dello st^so Rinucchii ; la 
musica di Jacopo Peri ; le macchine e le decorazioni 
di Bernardo Bnontalenti . L'Eritreo (i) descrive le 

(*) Doppo r epoca citata non si è mai desistito di corredare 
questo Teatro di grandiosi annessi , e di comodità r«laiÌY« , per 
cui oggi gareggia^con i principali d' Itulia. 

(i) PinajMith. P. L pag. 61 > ' 
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stupende comparse^ con cui furono decorati i suddetta 
drammi . 

Da princìpio si cantaron le arie y ma non il dia- 
logo ; poi tutti e due . Della musica di quelle si attri- 
buisce l'invenzione ad Emilio Cavalieri , ed il raffi- 
namento a Giulio Caccini ^ detto comunemente Giu- 
lio Romano ; dell' altro si dà tutto il merito al sud- 
détto Peri . 

Avendo avuto la sorte il P. Ab. Grillo, che alcune 
sue poesie fossero messe in musica dallo stesso pro- 
fessore^ stipendiato alla Corte Medicea y gliene fu cosi 
grato y che lo chiamò padre di una nuova maniera 
di musica, o piuttosto di un cantar senza canto^ di 
un cantar recitativo, nobile , e non popolare (i). 

Questo genere di spettacolo piacque tanto, che 
non solo le altre Corti d'Italia; ma quelle ancora 
di Spagna, di Tranciale d'altre parti d'Europa, 
vollero goderne . A quest' oggetto fecero istanza più 
volte al Granduca Ferdinando I, che molto favoriva 
queste invenzioni , di spedir colà alcuno di quei Mu- 
sici, che sì di canto che di suono manteneva in buon 
dato, affìn d' introdurvi l'Opera. L'enfasi di questa, 
nome, ricevuto dovunque , mostra il pregio a cui sali 
subito questo spettacolo . 

Non è dunque un' adulazione quella del celebre 
P. Maestro Martini , lo storico della musica, quando 
scrive , che il rinnovamento della Drammatica dei 
Greci è tutta gloria della Città di Firenze (2) . 



(i) Grillo Lett Tom. I. p. 435. 

(2) Vedi una Lettera insériU^ nel Tomo II# delle Opere del 
nostro Doni . 
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Qneflt' elogio non potev* esser più vero : i Fioren^ 

finì rinnovaron la musica de' Greci j quella che fece 

tanti portenti ; non inventarono la moderna , depra- 

Tazion deir antica . Questa reca lo stesso piacere ad 

udirla^ dice il filosofo di Filadelfia (i) , che quello il 

quale provasi a veder le forze de' giocolatori e de' sai* 

tatofi di corda ^ per le cose difficili^ che essi fanno. 

I troppi abbellimenti anno guastato la melodia e 

r armonia 9 ed hanno fiitto si^ che ai non professori 

piace più un Rispetto cantato da una contadina in 

un campo 9 che un'Aria da un musico sul teatro. Ma 

il pregiudizio s' insinua dappertutto . 



SPEDALE DI S. MARIA NUOVA 
E PROPORZIONE DEGL' INFERMI GUARITI CO' MORTI 



Fo 



ondatore di questo pio stabilimento fu Folco 
de' Portìnari ; l'epoca della fondazione il 1287. Ser^ 
bonne la detta Famiglia il Padronato sino al 161 7; 
poi per renunzia passò nel Sovrano. Dapprincipio ne 
fu affidata T amministrazione ad un Sacerdote quali- 
ficato ; ma separatasi nel 1741* la cura spirituale 
dalla temporale^ si potè senza ofiesa delle leggi Ec- 
clesiastiche creare un Cominissario invece di un 
Monsignore. ^ 

Il corso degli anni lo fece crescer di fondi ^ co- 
me di comodi . Si vuole adesso che la sua entrata non 
sia minore di scudi 80. mila . Ai tempi del Varchi 
aveane aS. mila compresavi una limosina di settemi- 

^i) Franklin Oeu^r. Tomu IL pag. 216. 
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la, che da^a il Pubblico in supplemenUi deUfjMrita. 

Sino al 1657. si'lnanlenue il lucfo cMimUrab- 

io, ed il numero delle letta sì scarsa in ptoforw» 

dei inalati y cbe questi yeniaa obblijeati a slv pcfw- 

di Ilario tre e quattro per letto (r). Doppo il detto 

tempo la fabbrica fu accresciuta , e adoran sino a^ 

quel grado che dìpresente si vede, ed in confegutfOr 

za si accrebber le ietta (a), e le stanze pei se9vig| 

ordinar), a segno, che passa questo per il primo Spe» 

dale d'Italia, al quale si son conformati i più rino* 

ma ti d'Europa. 

Arrigo Vili. Re d'Inghilterra ne domandò il Pia- 
no, prima di principiar la fabbrica di quel di Lon- 
dra. Parimente Ferdinando I. Re de' Romani, chie- 
catane una Relazione per servizio degli Spedali a lui 
sottoposti, Tottenne^ per opera del celebre Antiqua- 
fio Vincenzio fiorghini. Negli ultimi tempi poi il 
Cammino economico nuovamente inventato per ser- 
vizio delle cucine, è stato da più parti richiesto, per 
adattarlo ad altri Spedali e Comunità. 

Ma r elogio più grande degli Spedali è la guari* 
gione degl'infermi che vi concorrono, o per dir me- 
glio è lo stato de' morti combinato con quel de gua* 
riti . È però difficile poter sapere le somme esatte 
de' tempi addietro. Il Laudino nel suo Commento^ 
ove parla dell' eccellenza de' Fiorentini , scrive che vi 
si curavano più di 3oo. persone un mese per l'altro; 
ma non ci dà il numero corrispondente de' morti. Da 

( I ) Targioni , Aggraadimentt ec. T. IH. p. 36o. 
(2) Nel 1783. il totale nelle dae Infermerie ascendeva a 
numero xe34« v. Regolam. ec. stampato in detto anno pag. a 3. 
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un^ altri parte il Migliore parlando dell' antico Gimi- 

teroyso psuie del spiale fu piantato la nuova branca 
dello Spedai per le donne, e venendo al numero di 
quegli che potean esser morti in esso Spedale dal suo 
principio sin a quel tempo, concbiude cofi^ì: Noipe-- 
rò da un certo computo fatto sui libri dello Spe^ 
date, pensiamo di non e' ingannar punto a dir che 
gli arrivino a 36o. mila cadaveri^ sepolti quivi 
dalla fondazione sino al presente anno i6do, so- 
no anni 893 in circa. 

Questa somma ragguaglia pocopiù di 918. morti 
per anno. £ supponendo col citato Landino, che ve- 
nissero allora nello Spedale ognanno 36oo infermi , 
verrebbero a ragguagliare i morti circa a 4* p^r cen- 
to; somma che sarebbe in parte ipotetica, non di- 
scorda però molto dal resultato degli ultimi tempi, 
comunicatomi da valente medico , secondo il quale 
ascendono i morti a 5. e quattro quinti per ogni cen- 
to sopra gì* infermi. 

V^à un conto reso del 1789, intitolato No&gra- 
fia(i),dove si dà il numero dei malati venuti ai 
due Spedali di S. Maria Nuova e di Bonifazio, inoggi 
riuniti: ivi sulla somma di 4^4^ i ^^ ^^^ danno gua- 
riti in queir anno 3554 > morti 49 >> dodici per 
centinaio . 

Per conciliar questi dati è da notarsi , come nel 
conguagliò ultimamente addotto si danno solamente 
in portata i malati , le cui infermità anno meritato 
particolar descrizione , quegli attaccati da vero mor- 
bo ; laddove nell' antecedente sono stati considerati 

(i) Fir. 1790. per Gaetano Camòiagi in 4- 
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tutti gr infermi in massa ^ non eccettuati i cronici, 
i cachettici , ed i purganti y su' quali la morte miete 
con maggior riserva . Sicché y perqùanto si può de- 
durre , il dodici per cento sui malati veri di questo 
Spedale^ è la porzione piiì adequata e più giusta. 

Queste idee di morte non mi permetton di pas- 
sare in silenzio il tanto celebrato Cimitero accennato 
disopra^ dentro del quale ^ sebben ristretto^ dovet-' 
ter capire i 36o mila cadaveri digià nominati. Era^ 
questo situato accanto alla Chiesa di S. Egidio, tut- 
tora esistente in servizio dello Spedale, dalla parte 
che guarda ponente. Infondo, dirimpetto all' in- 
gresso, vedovasi dipinto sul muro di man del Frale, 
e parte dell' Albertinelli, il final Giudizio . Le mura 
eraii tutte coperte d' ossa' umane accatastate in buon 
ordine, e tramezzo ad esse di tanto in tanto alcuni 
vani a guisa di nicchie con scheletri interi . Di qui 
venia chiamato il Cimitero dell' ossa, come De os- 
sibus fu cognominata in Roma la Chiesa di S. Salva- 
tore, edificata dal Pontefice Leone IV. Dies nostri 
quasi umbra era scritto in gran carattere sulla por- 
ta ; ed in più piccolo una terzina del nostro ilriaggior 
Poeta (i): 
„ Le nostre cose tutte anno lor morte 
Siccome voi , ma celasi in alcuna , 
Che dura molto , e le vite son corte . „ 
Perognidove cartelli , con sentenze e motti dolenti ; 
perognidove tristezza . Qual oggetto per la musa del- 
l' Inglese Young ? Il nostro Gerimia fu Mess. Castel- 
lano de'Castellani , e sono i suoi versi oramai divul- 
gati . 

(0 Farad. C. XVI. v. 79. 
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Un' occhiata a questa Beggia di morte serviva a 
scuoter V animo di qualunque orgoglioso mortale . 
Infatti ì padri usavano condurvi i figli , per poter 
loro mostrar sul fatto qual sia il termine di nostra 
carne . 

Secondo la relazione del Yarclii (i)^ un altro 
vantaggio ne trasse la Città nostra^ e fu quello^ che 
cercandosi in tempo dell' assedio con gran premura 
il salnitro per la fabhricazion della polvere y la mag« 
gior quantità potettesi avere dalle sepolture di que- 
sto luogo già abbondante . 

Dismesso questo Cimitero si passò a seppellir nel- 
r altro nuovamente fatto dalla parte di tramontana^ 
traile navate de' due Spedali , degli uomini, e delle 
donne. Ma l'infezione dei pestilenziali miasmi ob- 
bligò ad abbandonare ancor questo, come troppo pros^- 
simo all'alloggio di que'miserabili, che vanno colà a 
cercar salute. Quanto son tardi i passi degli uomini! 
Si persistè 90. anni prima di risolversi. Finalmen- 
te nel 1747- sì cominciò a tumulare nel nuovo Cam*- 
pò Santo fuori di Porta a Pinti, Ma questo non era 
tanto distante dalla Città, che in qualche stato di 
cielo i vicini non ne risentissero gli effluvj . Fu dun- 
que inibito nel 1784^ e da questo tempo in poi il 
Cimitero di Trespiano fi^ indistintamente aperto a 
tutti i morti .della Città, compresovi lo Spedale (*)^ 

(i) Stor. Fior. Lib.XI. p. 356. 

(*) Quésto Campo Santo di Trespiano è pure un opera di 
beneficenza dell'Immortale G. D. Pietro Leopoldo u favore 
della sua diletta popolazione di Firenze . 
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OKATOmo DI 8. TOMlIilSO D AQUtVO^ 
E LAYOKI DI SCAGLiaLA 



invitano a ragionar di un'Arte non à guari pdr* 
Sezionata tra noì^ i lavori di Scagliola che adornan 
le mura di quest' Oratorio ^ e più l'altare fornito di 
due colonne finte di Verde antico^ le (|uali per poco 
si confoudon col vero. Questo genere di Plastica, in 
cui sMnapiega la selenite, e specchio d* asino calcina- 
to, fu già comune all'Italia, ed in special modo al- 
la Lombardia. Infatti T ornatista di detto Tempio fu 
un Modanese per nome Carlo Ghibertoni , sul finir 
del secolo passato. Ma verso la metà di questo T Ar- 
te cangiò sull'Arno sembianze, e si dovette ciò al- 
Tinstaucabile diligenza di un Monaco Valombrosa- 
no, per nome Eurico Hugford, fratello del rinoma- 
to Pittore . 

Fino a lui sperano imitati i marmi e le pietre 
di qualunque sorta; s'eran fatti paliotti da altare con 
I arabeschi; e si eran formate tavole di vario colore, 

I per lo più nero, cpn carte geografiche e da giuoco, e 

con altri scherzi a modo d^ inganno sul piano delle 
medesime. I contorni si facevano^ sgraffio, con po- 
chi più segni simili ne* ripieni. Ma la degradazione 
delle tinte totalmente mancava; e fu tutta invenzio- 
ne del detto Monaco. Cosi venne a crearsi un nuovo 
genere di Pittura, durevole, lucida, ed elegante. 
Quindi iJioggi si fanno, vedute di campagne, fiori, 
animali, architetture, e figure. 
5 Nella Vita del B. Flammini, edizione del l'jGi , 

si trova di quest'illustre Religioso Rettore delle 
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Romitorio delle Celle> nelle vicinanze di ValleOmbroh 
ea^ un Elogio latino^ che conferisce molto all'istoria 
di che si tratta^ e ch'io traduco così: Tu Fo^io clau- 
strale consumi in continua applicasKÌoite ; equantun^ 
qn&ìe molestie^ le quali accompagnaèo rumane vi- 
ta^ qualche Volta te ne distraggano ^^ÌPu nonostante 
per 1- animo sollevare^ a guisa d^gli antichi Anaco- 
reti^ in lavori di mano octupandotì^ sei divenuto 
eccellente artefice ^ anzi inventor di .queir arte f per 
ùui si contraffa la Pittura in scagliola variamente col- 
locata^ -e pulita: cosi le tue opere anno quasi acqui- 
stato la verità di natura ^ all'usq de' più qelebri di- 
pintori ; ed è per questo che il tuo nome risuona di 
là dalle Alpi; 1 > 

Allievo di; questo Romito fu il Sig. Lamberto 
Gori) e di lui iLSig. Pietro Stoppioni ^ successiva- 
mente pensionati dalla K. Corte di Toscana^ e de' 
quali esiston Opere nel palazzo de' Pitti ^ e nella R. 
Galleria. O 

Mi dispenso dal trattenermi Aqlla natura^ e^ugU 
usi della Selenite, avendone abbastanza detto il noto 
Fisico Dott. Gio. Targioni (i); ma non mi piace di 
lasciare indietro la maniera di prepararla come Ulisse 
Aldrovando ne à scritto (2). I raffinatori 'dell' arte 
vi an fatto modernamente delle vìrriasfioni; ma non 



(*) Altri hanno coltivato con successo questa graziosa imi- 
tazione della natura , e fra questi il Sig. Carlo Paòlfetti , che 
tiene il suo Studio lungo Varno prossimo al Piilatiso dèi Prin-^ 
«ipi Corsini. {..,•. 

(i) Viaggi T. i. p. 134. ' 

(a) Mus, Metal. p« 771* 

Tom. IL la 
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fQlT%alBÌ negare^ che all' ingrosso la peptica. pon aia 

la stessa. 

luoggi , egli dice , alcuni artefici Bolognesi pren- 
doQ quella sjpecie di g^sso ^ che chiamasi volgar- 
metile scagliola 9 e la pongono a cuocere in forno ^ 
dove a piccol fuoco si trasmuta in bianchissima calce. 
JPatto ciò passati per istaccio diligentemente questa 
vpolvere ; poi ne fanno un impasto con colla da do- 
ratori, ed introdottivi colori a Jor gusto, ne forman 
tavole e colonne > levigandole colla pomice , e fre- 
gandole con cera e ferro infuocato ; finalmente con 
4in feltro passato sopra con forza danno loro il lustro.. 
Altri invece di cera , adopran olio di lino bollente. 

Per fissar r epoca del rifiòritnènto di quest'arte^ 
èi da notarsi^ che il P. Hugford , nominato disópra^ 
fini di viverie nel 1771, in età di anni 76. 

GASA IIÈGLl SPOatl IN VIA DELl' ORI VÓLO, 
IVÓGÓ DI rONbAZIOK£ dell' ACCADEMIA ^ 

DEGLI APATISTI 

J3L.bitava questa Casa Y Avvocato Agostino Coltel- 
lini j persona di Lèttere , ^ ed amico de' letterati y 
quando fondò j a benefizio della vària dottrina ed 
erudizione, qUelFAccademia che si è conosciuta sifip 
a' di nostri col nome grecò degli Apatisti, che non 
altro suona che spassionati (1). La sua impresa era 
quella dello specchio piano, col motto preso da Dan- 
te . Purgat, C. 35. Che la figura impressa non tra- 
smuta • Il Capo deir Accademia aveatitol d'Apatia 

(i) SaWini Fasti Cmns. p. SgS. e segg. 
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#ta j^gente ; e 4oveYa ogni socìqi prender dal pit>- 

prio il noiQe anagcaftimatico ; il ({ual usò poi sii di»* 

$m0Bse. Ostilio Goutalgeui era il uoofie del Foudà^tore. 

: CoaiiiH>iò quest'Accadf^mia d» iiiia^onversazioDe 
di giovanetti ùsciii daUe scuola disile Umafiè Lettere^ 
ìqQaU ai aduQàtàbo in casa del GolèéUtni ^ perlopiù 
QeUe sere d'inverno; poi pre^e fonteìa nel i633^e 
s* aggrandì , e si nobilito tmggiòrmeliite', quando 
mancato il sydd^tto Avvocato uet ì6g^ > il Sovrano 
ne prese la pix>tezioue . Fu allom càie, dalle domesti- 
che pareti di uti ][>ri va to. passò nelipubblicòr stadio 
fiorentino ^-atitaca sede^clélla Sapienza iNasioiiakiy.Bii 
conforteria colle altre due ^ là. Fiorentina , eiqifóllB 
della Crusca* Finalhiéntc cò!» qiiesftè insieme' fiiii 
d*^ esistere (i) . » ' , ^ .j. r - 

Niuno^argumento era escluso da >qnel Letterario 
trattenÌ0ientp; e/ vi «i leggev!aiix> erudite Lezioni , 
Orazioni Toscane e Latine , Cicalate, e Poesie di var 
rio;gehete. Si pfropòneva' dipiù >io ogni sessione uno 
piCi-dul>bidairÀpatiiita\Eleg^eiibeye^ risolvevano 
aeUa futura. I .Biscom dell' 'Ab) Autom maria' iSal^ 
vioiy la prima ^ivona imjiressi liei ir6i)5',^ e poi segui- 
tati; sino al terao violtitiàe nel V'^SS /appartengono a 
quest'esercizio ; il quale. «più" tardi' ^i^sé nóme di 
(^iu<x;o del j»ibiIIone ^ proponendosi ' ficìoglieiiìlò^ 
in voce i: duU)v Mila ^t^ssa sessióne ^. *'^ ' " 

Un gioviiietto di poclii anni salivSi in cattedra', 
ed era denominato Sil^Ilon^,oS^ia€yàn Sibilla . A 
lui s'indirizzavano i dubbi; e pò tea K prbpor chicr 
chessia • La Sibilla rispomie vai qual Oracolo uiik^ sola 
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parola; ed era impegno de' due interpetri ^ sedfeiitt 
ài 'lati della ste^a cattedra , di sciogliere il dubbio, 
e nel tempo slesso dimostrare^ che la parola d^la 
Sibilla era appufito quella che ne poneva in chiaro 
«la solueioile. ì)i qui prendeva Ilaria di 'giuoco. 

Un , ei>empio:«ié darà meglio T idea . Trai molti 
cW io potrei addurre ^ prpferxsco quello , che narra il 
Goldoni* nelle Memcnrie della sua Vita (i),e.che 
iservirà intanto a fkr conoscere^ qual concetto ne ab* 
biano avuto i EorestieM; • ? . • 

» Cerio Goldoni il restauratore del^Teatro Italiano, 
transitò per' Firenzp riellHnverno del 1^74^ ; e com 
dotto a passar laiprdhia aera alF Accademia degli 
Apatisti , ne fu 8Ì;€oàtento ^ che fin sulle rive della 
Senna non ne perde la ricordanza .Data dunque 
r idea del detèo:giuoco!^ passa a darpuntual relazio- 
iie^di quella a eui^i'trovppriesente-; con queste pa- 
role.: ■ ' .,::jii' •^- . 

Per far. conoscere al .Lettore findove può giunger 
\\ immaginatane e V ^dire di uno spirilo italiano , 
lieisdo qui contò della' questione ^ della risposta^ ^ 
iilbllaspieg9zì0]7e7;d^ljl0 quale io stésso ifui- t^stimosei 
, 4.ifI/i^tQrroptore^ che era foraatiero come mcv pi^e-i 
g^ l^$ibjill^4'aver U compiàoenza di dirgli: Perchè 
j^edpune piangeifK^.piùt spesso, e più fatcilfèentede^ 
gli uomini? La jSd^^iiia pronuiuia ìa ris^sta la voce 
ÌRagU*? e l,'Injtwp!etrq,.i|idirizzatido,il discordo al' Du- 
Imitante, (Spsit^nt che TOracolp non potev' èssere uè 
più decisivo, \^ più sodisfacevi t^ . : . . / 

Qi^^tp.j4fftt<> Acea4euiiiCQ, che eria un .Abate di 

(i) Tom. I. cap, 53. Paris 1787. 
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circa 4o. anni (i)^ grosso e grasso con una voce &^ 
nera e grata, parlò per . tre* quarti d'ora. Egli fece 
l'analisi delle. piante moUì, e provò clie la paglia sor- 
passa le altre in fragilità , passò dalla paglia alla don^ 
na ; ed epilogò con prontezza ,e chiarezza eguale una 
specie di saggio anatomico del corpo uoiano . Spiegò 
la sorgente dell^ lacrime in ;ambo i sessi;, provò la 
deliiSatezza delle fibre tieiruiK)^ e la resistenza nel- 
l'altro; e fini con un^a^ipso .complimento alle Ba->. 
me, che vi assistevano, dando la prerogativa della 
sensibilità alla debolezza, e tenendosi ben lungi dal 
parlar del ipianto non naturale. 

Non si può negare a questo trelttjenimqnto il ti^ 
folo d' ardimentoso j come lo chiama il Goldoni, ma 
4a un'altra parte serviva a metter gl'ingegni a ci- 
mento, sollecitarli^ &rli conoscere. Molti de' nostri 
Letterati seppero grado de'lttirò avanzamenti a que- 
st'Accademia, tra' qi^U il confessa di se stesso il 
Menzini in una Lettem all' Ab. Salvini (ia) . Il Lami 
fu qui conósciuto, apprez2&ato, e quindi scelto Bibliò- 
tecario della Casa i^ipcardi. Cent' altri se ne potréb- 
ber citare; ma a qual uopo? Il Sibillòne finì appunto 
quando dovea principiare, ; nel secolo dell' Enisiclo-. 
pedia. 

(i) Si crede possa essère : stato il Dottor Bianucci ,p<H 
Professor di Pisa.' ^ / . * / 

{%)y^ii FasfjLComolari. 
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PALAZZO DE VALORI, INOQGf AI/TOTITI, 
B SERIE D*U01II1NÌ ILLUSTRI 



I 



I Popolo che ^ lascia pia traspof^tar dagli occhi d^ 
corpo ^ che da quei della mente oell* osservare, chia- 
nia volgarmente questa fabbrica il piazzo de'Yisacci^ 
perchè la sua facciata pi*esenta un ornato straordina- 
rio a tutte le altre ^ in certi 7<^rniim di mezzo rilie- 
vo in marmo, situati ne' sodi tra finestra e finestra, 
e rappresentanti Teffi^ie di più Uomini Illustri Fio*- 
reiitiui. La Gasa era già di Rinaldo degli Albizi, e 
puisò a titolo di dote nella famiglia Valoi*i^ la quale 
nella Repubblica e neL Principato ebbe de' soggetti 
di merito parecchi^ a' quali rende giustizia la nostra 
storia* (i). • 

Il^eu. Baccio di Filippo Valori/ Cavaliere deU 
V insigne Ordine di S. Stefano P^ é M, Consigliere 
intimo del Granduca Ferdinando I.^ e R. Bibliiite* 
cario della Libreria Mediceo-Laiurenziana y fu uno 
de* più distinti . Siccome egli era amante molto delle 
Lettere, cosi amò ancora i. Letterati vlvieuti , e de' 
trirpassati ebbe a cu9re la meiporia ?d il nome. Ag- 
giungasi che egli era inteudentissimo delle Belle 
Arti , e come tale presedè alla nostra celebre Acca* 
4emid del Disegno ^ in qualità di Luogotenente . 
Quantunque io potessi dar di questo Cavaliere un 
modello degno d'imitazione^ ragionando a Jungo 

(i) Vedi r Ammii^to nella prima ed unica parte deli' Opera 
intitolata ,, delle Famìglie Fiorentine ^ ® il T. IL dei Bi« 
tratti ed £lo^ degli Uomini Uliutn Toscani . 
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dette iue rare doti; nonostante ò détto assai per di- 
mostrare qual genio il determinasse y in ampliando 
là sua casa paterna y ad abbellirla cosi : Mowmur 
énimy nescio quo^ pacto locis ipsiSy in quibus eorum 
quas diligimus aut admiramury adsunt vestigia ( i). 

Filippo Valori suo figliuolo^ prese motivo da 
^uesV ornato y poco inteso comunemente per la dif* 
ficoltà di leggere i caratteri^ da cui ciascheduna delle 
figure è accompagnata y di scrivere un Libretto assai 
raro y per mezzo del quale si avesse in compendio 
la notizia d'ognuno de'sc^getti rappresentati^). 
Adunque y secondo cifae egli ne rende conto, sono i 
detti Ritratti y venti in tutti y in quattro classi di- 
stinti : neir andito ^ l'Arcivescovo S. Antonino ^ S. 
Filippo Neri^ maestro Luigi Marsili, il magnifico 
Lorenzo de' Medici , e Bartol. Cavalcanti ; nel prim' 
ordine sui pilastri di fuori ^ Accursio, Torrigiano Ru- 
stichelli detto de' Valori , jVIarsilio Ficino , Donato 
Acciainoli y e Pier Vettori ; neir ordin di mezzo , 
Amerigo Vespucci y Leon Batista Alberti, Francesco 
Guicciardini , Marcello Adriani e Vincenzio Borghi- 
ni; neir orditi disopra^ Dante, Petrarca ^ Boccaccio, 
Mess. Gìo. della Gasa y e Xiuigi Alamanni • 

XJn cittadino si benemerito delle glorie della sua 
patria , era ben degno di aver lui stesso un tributo 
dalla riconoscenza de' successori . La virtuosa Dama 
Virginia Ardingfielìi , che restò vedova di lui nel 
1606, glielo rese in un Busto lavorato in marmo da 

(1) Cic. de Leg. 1. II. 

{1) „ Termini di mezzo riliero e d'intera dottrina tra gli 
archi di Casa/VAloriu Jn Firttnze 160^ per Cristofano Ma- 
rescotti „ in 4. 
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Gio. Cacdiii I e situato uel Testìbulo della steata Ca^ 

«ai con Iscrizione. 

La Storia del merito della Nazione Fiorentiiui 
non rimase però esaurita per i soggetti illustri cheil 
Valori preferi nell'ornato della sua Casa. Ve ne sono 
degli anteriori e de' posteriori non pochi ; vale a dire, 
vi resta ancor materia per Y abbellimeiìto dì altri 
edifizj . Che mal vi sarebbe a seguitar quest' idea ? 
Gli antichi, e specialmente i Greci, eransi quasi 
fatta una legge di dar questo premio alle virtuose 
azioni de' Cittadini * Tutte le strade di Atene eraa 
quasi piene di Ritratti in foggia di Ermi, o Termini 
come son questi (i) • 

La nostra Repubblica si conformò ad Atene anco 
in ciò^ perchè conforme altresì era la natura del suo 
Govenio. Non solo in Duomo ed in S* Croce si col- 
loìcaron le immagini degli uomini virtuosi, o dipinte 
o di rilievo ; ma molte più se ne vedevano nella re- 
sidenza o casa del Proconsolo; di che ci à conservato 
la notizia Fra Domenico da Corella Domenicano, 
nella sua bella Descrizione di Firenze in versi lati* 
ni (2) . Intèndevasi unavolta, che la pompa più gran- 
de e più giusta che le Città possan presentare agli 
occhi de' forestieri, è la serie de' loro benemeriti Cit- 
tadini; per questo sin sulle porte della nostra Città 
si trovavano, i loro ritratti . Marco di Bartolommeo 
de' Ritstichi , Orafo Fiorentino, ci à conservato dili- 

(i) Cam. ttep. in vita Atdhiad. Clan. Alex. Adnwnii 
ad Geni. 

(2) Ingredìor casa dignam ProcoDSolis aulam,. 
lA^aa magoonim swt nmiUacra vìrom. 
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gentemente il formale di molte delle nòstre fiibbrì- 
che delineate a penna , nccoBie atamano nel i4^ (1% 
e per sua mezzo ai è potuto sapere , che traile Statue 
' da lui vedute y era quella di Qaudiano^ supposto 
da alcuni Fiorentino^ all'ingressa della porta Ro- 
mana , Dante alla porta a S. Gallo^ Pet^rca alla porta 
a S. Niccolò^ Boccaccio alla porta a S* Fridiano, Za* 
nobi da Strada alla porta alla Croce , Arrìghetto da 
Settimello alla porta a Faenza, Coluccìo Salutati alla 
porta al Prato , Lionardo Bruni alla porta alla Giu- 
stizia^ e Carla Marsuppini alla porta a S.Giorgio. 
La messe degr Illustri era forse più copiosa ne' tempi 
già, perchè trovavasi più coltivata e più favorita dal- 
la pubblica riconoscenza . Innanzi alla Yirtìi è il su- 
dore, disse Esiodo, e però chi batte quella strada à 
bisogno d' incoraggimento • 



PALAZZO DI MESS* GUGLI EJLIHO DE' PAZZI, 
E CONGIUEA CONTRO I MEDICI 



Do 



'olorosa materia di ragicmare ne porge F istoria 
air aspetto di questa fabbrica , aiitichissiina abita- 
zione di una Simiglia ricca e potente ; ma nel tempo 
stesso memoria funesta di stragi , di suj^lizj , d'esilj 
e di rivoluzioni • In me2zo a tanti attestati di Scrit- 
tori d'ogni età, sarebbe ben strano il pret^der ora, 
che la Storia gettasse un velo sulla tanto celebre 
congiura della fiimiglia Pazzi cóntro quella de' Me^ 
dici, già principiante a sìgncnreg^are. Gli annali an- 
» 
(i) Anni ly. della Colomb. p. 6t. 
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céra delle altre Repubbliche non sòb privi af&tto di 
fetti Àiniilì/ da cagioni parimente shnili derivati. 
L'ambizione del primato si è aovente mascherata in 
amor di libertà^ gli' odj privati de' Cittadini si son 
confusi con la vendetta della pubblica causa / è Ik 
prepotenza si è presentata in abito di giustizia e di 
zelo .Questi apparenti titoli anno^sedotto il cuore u« 
mano^ facile sempre a soccombere in vista del prò* 
prio interesse, e si è veduto allora armato il braccio 
decantati Bruti, alla perGdia e al tradimento. 

Non vi à bisogno di cercare oggigiorno in qual- 
che angolo delle Librerie la rariasìma edizione del 
Commentario latino di Angiolo Poliziano sulla con- 
giura de' Pazzi, storico contemporaneo, e per la fa- 
miliarità che aveva colla casa Medici^ testimone in 
gran parte. L'elegante ristampa che ne fece ia Na- 
poli il Marchese Bomba , è per le mani di tutti . Av- 
vi dipià aggiunto i contesti di altri Scrittori^ Nic- 
colò Valori, Ser Carlo Giovannini , Belfredello d^li 
Strinati y Niccolò MacchiavelU y Raffaello MafTeì , 
Monsignor Paolo Giovio e Scipione Ammirato, che 
coiicordan tutti nella sostanza del fatto ^ e ne illu- 
strano a vicenda le circostanze • Non resta a me che 
sceglierne uno :; preferisco adunque il MacchiavelU ^ 
. perchè èssendo Segretario della Repubbhca , potè 
«profittarne, oltre lo scritto del Poliziano, dei docu- 
menti del pubblico Archivio, e perchè fu creile cose 
degli stati finissimo investigatore. 

yy Aveva Gio/ de' Pazzi per moglie la figliuola di 
G«9« Borronìei/uomo ricchissimo^ le sostanze di cui, 
essendo morto, alla sua figliuola (non avendo egli 
altri figliuoli) ricadevano. Nondiméno Carlo suo ni^ 
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potè occupo parte di quei beì^ì ^ e venuta la cosà in 
litigio^ fu fatta una legge per virtù. della ^uatè la 
moglie di Gio. de^ Pazzi fu delP eredità di suo* pa* 
dre spogliata^ e a Carlo concessa ; la quale ingiuria i 
Pazzi altutto dai Medici ricoilobbero . Della qual éosa 
Giuliano tle' Medici molte volte con Lorenzo suo Ira-^ 
téllo si dolse^ dicendo cOm'ei dubitava^ che per vo- 
ler delle cose troppo, non si perdessero tutte. Non-^ 
dimeno Lorenzo caldo di gioventù e dì potènza^ vo* 
leva a ogni cosa pensare^ e che ciascuno da lui ogni 
cosa riconoscesse . Non potendo adunque i Pazzi con 
tanta nobiltà e tante riccbezzé, sopportar tante in- 
giurie /cominciarono a pensare come sen^ avessero a 
vendicare.,, 

„ Il primo che mosse alcun ragionamento con* 
tr'ai. Medici , fu Francesco . Era costui pia aninioso 
e più sensitivo, che alcuno degli altri, tantocfai de- 
liberò, o d'acquistar quello che gli mancava, o di 
perder ciò ch'egli aveva . E perchè gli erano in odio 
i Governi di Firenze, viveva quasi sempre a Roma, 
dove assai tesoro, secondo il costume dei Mercatanti 
Fiorentini, travagliava. E perchè egli era al Conte 
Girolamo (i) amicissiiào , si dolèvaiio costoro spesso 
Tuno con T altro de' Medici. Tantoché doppo molto / 

doglianze vennero a ragiona tnentò , com'egli era ne< 
cessano a voler che l'uno vivesse ne'suoi Stati (2)^ 

(i) li Cónte Girolurao Riario^ nipote eli Papa Sisto IV,' 
allora regnante • 

(2) L'istoria dell' Ammirato al Libro XXIV. ci cU quaN 
ehé lume sopra di ciò: ,, L'odio del Pcipa trasse ori^i* 
ne dall'aiuto pi-estato da Lorenzo a Niccolò Vitelli, e da'con- 
forti dèi Conte t^irolatno iViaiHO suo iiipote,il ^ualè sapen- 
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e r altro nella sua Git^ sicuro ^ muUr last^to di> Fi- 
renze j il che senza la morte dji Giuliano e4i Lorena 
zo pensarono non potesse £pirsì. Giudicaronp che.H 
Papa^ e il Re facilmente vi acconsentirebbero^ piur* 
che air uno e. air altro si mostrasse la facilità della 
cosa. Essendo adunque caduti in questo pepsìerq.x;o^ 
municarono il tutto con Francesco Salviati Arcive- 
scovo, di Pisa^ il quale per essere ambizioso, e di 
poco tempo stato oflfeso da' Medici (i), vplentieri vi 
concorse. Ed esaminando fra loro quello fusse da fa* 
re^ deliberarono ( perchè la cosa più facilmente, suc- 
cedesse ) di tirare nella loro volontà M; Jacopo 
de'P^zzi^ senza il quale non credevano poter cosa al- 
cuna operare. Parve adunque che Francesco de'Paz* 
zi ^ questo effetto andasse a Firenze , e V Arcivésco- 
vo e il Conte a Roma rimanessero, per esser col Pa- 
pa, quando paresse tempo di comunicargliene . „ 

„ Trovò Francesco Mess, Iacopo più rispettivo e 
più duro non avrebbe voluto , e fattolo intendere 
a Roma , si pensò che bisognasse maggiore autorità 
a disporlo; dondechè T Arcivescovo , e il Conte ogni 
cosa a Gio. Batista da Montesecco, condottiero del 
Papa , comunicarono • Questi era stimato assai nella 
guerra , e al Conte e al Papa obbligato (2) . Nondi- 
meno mostrò la cosa esser difficile e pericolosa ^ 

do, phe Lorenzo aveva fiitjfco ogni opera cbe Imola , dopo 
che dal Duca Gio. Galeazzo ftt tolta a Taddeo Manfredi, pre- 
venisse in potere de' Fiorentini ec. „ 

(i) Per il negato possesso del sao Arcivescovado • 
(a) Secondo che scrive il Poliziano, l'impresa riposò 
principalmente sopra di lai ^ e apparisce anche dalia sua Con- 
fessione stampata trai documenti dati March. Bomba . _ 
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i €(iidli>^eriKÌ^;:e difficoltà ^Arcivéscovo s' ingegnava 
spejg^e V'ttioatrafBido gli aiuti / che il Papa e il Ré 
ùitehhéTù mirimpresa ; di più gli odj che i cittadini 
di Firéhze pòrtiivan^ di Medici ; i parenti , die i ^1- 
l^ii^i'/e i Pazzi rà tira vano] dietto; la facilità dell' 
fti^^iiiazBaFgli y per sltidare jper ia Città senza compa- 
gnia e Gelida scopette , e dipoi morti k;he fossero , ik 
fàdlitfii di lidutare to^Stàto . Le quali còse Giovan Ba- 
tista interamente non credeva j come quello^ che da 
molti altri Fiorentini 'aveva ^dito altrirtien ti par- 
lare"-. „ .• V •.: . » . ' ... 

yy Mentredié si stava in questi rdgjidiilamehti e 
pensieri y occorse che il Sig. Carlo di Faenza si am- 
mBlò> takhè^i'duHtava deMa m<)rté. ParVe pertanto 
air Arcivescovo e al Conte , di avere occasione di 
msindar * Qiovan batista' a -Firenze' j è di <[mvi in 
Romagna s^tto colore * di riatVer certte Terre , chél 
Signore di F^aenza gli occiipaVà . Gpittmesse pertatntò 
il Conte a Ctovan'Batistil ]^ariài9se ooii Lorenzo; e da 
sua parl^ gli dontòndasse concito ^ come tiellècose 
di/Ròmagfi^ s'avesse a governare; dipoi parlasse con 
Francesco de'fac^tei y e^vedessero insiekhè di disporre 
Mesd. lacopp'de^Padi&iiai'^e^uiteiiie la lòto Toflontà; 
£ perchè lo potesse (x)n T autorità del Papà niiko^ère^ 
vollero avanti àU&f'phrtepza parlasse al'^Pòntefice^ il 
quale fece iutte quelle offerte' potette^ maggiori ' in 
benefizio dell* impresa ^^^ .... ; . ì • • 

yy Arrivato pertaiito ' Gfòvan Batista a ' Fii*edze 
parlò cori Lorenzo , dal *quàlè fii umanissimamente 
ricevuto, e neV^onsìgii'dòtn^ndati savianìèntee amo- 
révolmente consigliato ; tantoché GiòVatì Batista ne 
prese ammirazione^ parendogli avettrprvato altr' »^x)- 
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mo^-che non gli era «tato moa£i:o^ egiodiqoUtl tutto 
umaiK)^ tutto savio , e al Colite amiciasimo» jNondir 
pneno vo\\e parlar eoo Fran^eiico , e non ve lo ito* 
vaodo.( perchè era andato a Lucca) parlò con Mesa* 
Iacopo^ e troypllo. pel principio molto alieno dalla 
cosa • N^sidioìeiiQ avi^njbi prtisso:^ l'autorità del Papr 
lo mfis/S6 alqua^itp, .e perciò disse a Giovali. Batista ^ 
cli^e dnda^se iu ^nmagna ^e tornasse, Q che. intanto 
Francesco s^rfsbbe in Kinenae > e allora più partico^ 
larmente della, cosa ragionerebbero • Andò e tornò 
Gio van Batista , e con Lorenzo de' Medici seguitò il 
sìmjulat9 ragionamento delle cose del Conte ^ e dipoi 
con Mess. Iacopo e Francesco 4»' Paazi , si riisjtrinae , 
p taptp operarono, càe MeUs*. Jacopo conatiAÌ all'im* 
presati j,. •• > < • ,- .-'••',... • . •'■«..♦'' 

^jf Ragionarono del .^ìOfjio^A M^ss* Iacopo •npU'pa* 
reva che fus^.riuspìbile;,; e^sei)^ amendj^ei FrateU 
)i in Fiji^ensKe, ^ perciò ^\ aspettasse f che LorensBO' 
9qd,as^e a |^om<i, com'era fan^A cbe.vdi5?ea andare, 
€i, ^Ijiora si ^^gi^is^e la , Cji^sa ; > a: . Francesco > |>iaqeva ^ 
^lie Lpfeazo fusse a flo^n^, notdiimento, quando be^ 
ne ì^n vi andasse-, affermava ^ g^che a giuoco, o in 
Chiesa, ^mendue i fratelli si;potejanò (qpprimere-, e 
circa gli aiuti foreitieri,,gU parava, che 1 Plapapo* 
tesse mettei;e genti insieme per Vimprésa^del Castel^ 
lo di Montone, :a vendo, giusta libagione di spogUàrue 
il Conte Carlo, per aver fattc^ twnulti nel Sanese e 
nel Perugino; nondimeno . non si £pc|e conclusione, 
se ima che Francesco de'yPf^^aji e Giovan Bqtist» 
n'andassero a Roma, e quinci} col Conte e col Papa 
ogni cpsa coucludi^sserp • Praticossi dinuovo a Bpoia 
questa materia , e in iinie si c^i^cliise ( essendp V im- 
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Tolentino soldato del Papa lì* andasse in Romagna ^ 
e M, Lorenso da Castello nel paese suo ^ e ^iascheduT 
no di questi con le genti del paese tenessero le j^oit^ 
compagnie a ordine, per fare quanto dair^rcive^yQ 
de'SaWiati, e da Francesco dei Pazzi fosse loi^ or- 
dinato ; i quali con Giovan Batista da Mcmtesecfp se 
ne venissero a Firenze ^ dove, provvedessero a qiLnaipitf). 
fosse necessario- per T esecuzione delF impresa, %ì^ 
quale il Re F^dìnando^ mediante il jsuo oratpre ^ 
prometteva qualunque aiuto. ^, 

Venuti pertanto T Ardivescovo, e Frangevo de Paz-. 

zi a Firenze tirarono nella sentenza^ lor^ Jacopo di 

Messer Poggio (i), giovane > letterato, ma ambizioso^ 

e di cose nuove. desideiHisissi^oj timmiivi due l^co* 

pi Salviati, l'uno fratello, T altro ^ffinft dell' ^^rcive- 

^covo; condussonyi Bernardo B^ndini,. e NapolepJ^e 

Franzesi, giovani arditi, e alla famiglia de;' Pazzi obr 

bligalissimi . Dei forestieri , olti:e, ^i prenofninajbi| 

Mess« Antonio da Volterra (a)^ .e. 1190 Stefano Sa^ef; 

dote. (3) , il quale nelle Case di Mess. ^ Iacopo aUa 

sua figliuola I9 lingua Latina insegn^yfi, n'intervenj 

(0 Cioè di Mess Pòggio Bracciolini, 'Storico Fiorentino e 
Segretario della RepuBbiica. Iacopo il figlio tfèdasie in''l^)^ 
scano la Storia scrìtta latinamente dal jpiadre , 6 £bce' élM ' 
cose dì Letteratura** ..; , ' .'.. :.^ » . 

(%) Antonio di Ghenird^^ Jlaffei di VoUepra , jSorittòre f jpo-r 
stolicó odio duciuf veleria in Volatcrranps injur.iae , scilii 
9e^ depópoiàtiófus ^xnw' 1 4» 7. Seri WRaff. Volterrano (ieogf. 
Lib. -V. ' ' '.•"'*• ••-••.' • -■'•- ' 

- (3) Piovano di S^Sìo. Batista a Montemudo > doveri Pawi 

eTeyano da anno ancora i loro effetti. 
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néro. Renato de' PanBljttomoiiaiidente e gravé^ecfac 
ottimamente conosceva i mali , che da «imili impré- 
se nascono, alla Congiura! n««» acconsentì, anzi la 
detestò, econ quel modo, cte onestamente {Moiette a- 
doperare, r interruppe. „ 

Aveta il Papa -tenuto nello Studio Pisano a im- 
palar Lettere Pontificie fia£Eaelìo di Riariò, nipote 
del Conte Girolamo, nel'qual luogo ancora essendo, 
fa dal Papa alla digaità' del Cardinalato promosso. 
Parve pertanto ai Gonj^ratidi còndor questo Car- 
dinale a Firenze, acciocctò la sua venuta la Con- 
giura ri6opri89e( potendosi' tra' la sua fim^iglia que- 
gli Cbnèiuratii de^ùali a«¥ìévaao bisogno, nasconde- 
re ) è da qtiello prèndere occasione d? eseguirla . Ven- 
ne adunque il Cardinale , e fu da Mess. Iacopo de' Paz- 
zi a Montugbi sua Villa propinqua a Firenze ricevu- 
to. Desideravano i Congiurati d'accozzare iasieroe, 
mediante costui, Lorenzo eGiuliano, e come prima 
questo ÒéÈóttesse, ammazzargli .^Ordinarono pertan- 
to convitassero il Cardinale nella Villa loro di Fie- 
sole, dóve Giuliano*© a caso, o a studio lion conven- 
ae; tantoché tornato iì dsi^no vano, giudicarono, 
che se lo convitassero a Firenze di necessità ambe- 
due vi avessero a iptervenire. E così dato l'ordi- 
ne, ia Domenica, dì a6, d'Aprile, correndo l'anno 
,4«8, a' questo co^v^to deputarono. Pensando adun- 
que i Congiurati di potergli nel mezzo del convito 
ammazzare, furono il sabato notte insieme, dove 
tutto quello che là mattina seguente si avesse a ese- 
guire, disposero. Venuto dipoi il giorno, fu notifi- 
cato a Francesco, come Giuliano al convitp non m- 
terveniva. „ 
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,, Pertanto diuuovo i Capi della Congiura sì ra- 
dunarono e conclusero, che non tusse da differire il 
mandarla ad effetto, perchè gii era impossibile (es-. 
sendo nota a tanti ) la non si scoprisse. £ perciò 
deliberarono nella Chiesa Cattedrale di S. Reparata 
ammazzargli, dove essendo il Cardinale, 4 due fra- 
telli secondo la consuetudine converrebbero. Vole- 
yano.che Giovan Batista prendesse la cura d^ammaz- 
zar Lorenzo; Francesco de^ Pazzi e Bernardo Bandi- 
ni, Giuliano. Ricusò Giovan Batista il volerlo fare, 
o che la familiarità che aveva tenuta con Lorenzo 
gli avesse addolcito Taninio, o che. pure altra cagio- 
ne lo movesse : disse che non gli basterebbe mai l'a- 
nimo commettere tanto eccesso in Chiesa, e accom- 
pagnare il tradimento col sacrilegio; il che fu il 
principio della rovina dell'impresa loro; perchè strin- 
gendogli il tempo, furono necessitati dar questa cu- 
ra a Mess. Antonio da Volterra, e a Stefano Sacer- 
dote, due che per pratica e per natura erano a tanta 
impresa inettissimi. Perchè se mai in alcuna fac- 
cenda si ricerca l'animo grande 6 fermo, e nella 
vita e nella morte per esperienze risoluto; è neces- 
sario averlo in questa, dove si è assai volte veduto 
agli uomini nell'armi esperti, e nel sangue intrisi, 
l'animo mancare. „ 

„ Fatta adunque questa deliberazione, vollero il 
segno dell'operare fusse quando si corxunicava il Sa- 
cerdote (1) che nel tempio la principati Messa cele- 

( ì] Altri an detto quando il Sacerdote celebrante spezava 
l'Ostia; altri all' elevazione. 

Tom, IL i3. 
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hrava^ e che m quel mezso TArcivescovo de'Salvia- 
t i y insieme co' suoi ^ e con Iacopo di Mess. Poggio ^ 
il palagio pubblico occupassero^ acciocché la Signo- 
ria, o volontaria o forzala (seguita che fusse de' due 
giovani la morte ) fusse loro favorevole. Fatta questa 
deliberazione se n'andarono nel tempio, nel quale 
già il Cardinale insieme con Lorenzo de' Medici era 
venuto. La Chiesa era piena di popolo, e l'Uffizio 
divino cominciato, quando ancora Giuliano de' Me- 
dici non era in Chiesa (i). Ondechè Francesco de' 
Pazzi insieme con Bernardo alla sua morte destinati, 
andarono alle sue case a trovarlo, e con prieghi e 
con arte nella Chiesa lo condussero . 

„ E cosa veramente degna di memoria^ che tan- 
t'odio, tanto pensiero di tanto eccesso, si potesse 
con tanto cuore , e tanta ostinazione d' animo da 
Francesco e da Bernardo ricoprire . Perchè condottolo 
nel tempio , e per la via e nella Chiesa con motteggi 
e giovenili ragionamenti Y intervennero • Né mancò 
Francesco, sotto colore di carezzarlo, con le mani e 
con le braccia stringerlo, per vedere se lo trovava, o 
di corazza o di altra simile difesa munito . „ 

„ Sapevano Giuliano e Lorenzo l'acerbo animo 
de' Pazzi contro di loro, e come eglino desideravano 
di torre loro l'autorità dello Stato; ma non teme- 
vano già della vita , come quegli che credevano , che 
quando pur eglino avessero a tentare cosa alcuna , 
civilmente e non con tanta violenza l' avessero a fa- 
re . E perciò anche loro , non avendo cura alla pro- 
pria salute , esser loro amici simularono . y, 

(i) Quod parum belle se haberet ,. scrive Niccolò Valori 
nella Vita di Lorenzo de' Medici. 
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,y Easeudo adunque preparati gli uccisQi*i , quegli 

accanto a Lorenzo , dove per la moltitudine che nel 
Tempio era, facilmente e senza sospetto potevano 
stare 9 e quegli altri insieme con Giuliano, venne 
r ora destinata e Bernardo Bandini con un arme 
corta a queir effetto apparecchiata passò il petto a 
Giuliano, il quale doppo pochi passi cadde in terra; 
iS(^ra *1 quale Francesco de' Pazzi gettatosi , lo empiè 
di ferite, e con tanto stùdio lo percosse, che acceca- 
to da qilel furore , che li portava , se medesimo in 
una gamba gravemente offese (i). Mess. Antonio, e 
Stefano dair altra parte assalirono Lorenzo, e mena- 
togli più colpi d'una leggier ferita nella gola lo per- 
cossero. Perchè o la loro negGgenza , o V animo di 
Lorenzo, clie vedutosi assalire con Tarmi sue si di- 
fese, o l'aiuto di chi era seco, fece vano ogni sforzo 
di costoro . Talché quegli sbigottiti si fuggirono e si 
nascosero. Ma dipoi ritrovati, furono vituperosamente 
morti , e per tutta la Città strascinati . Lorenzo dal* 
l'altra parte ^ ristrettosi con quegli amici che fgli 
, aveva intorno, nel Sacrario (si) del tempio si rin- 
chiuse. Bernardo Bandini, morto che vidde Giulia- 
no, ammazzò ancora Francesco Nori, a'Medici ami- 
cissimo, perchè V odiasse per antico , o perchè 
Francesco d'aiutare Giuliano s' ingegnasse (3). £ non 



(i) Di 19. colpi Giuliano fu ferito, e morì di anni a5. 

(2) Nella Sagrestia vecchia , dóve si dice tra V altre , che 
Ant. di lac. Ridoifi gli succiasse la ferita per togliere il pe-* 
ricolo del veleao ^ se vi era stato iieirarmi.. 

(3) Leone X. era neir opinione e forse nella certezza , 
che il NORI avesse salvat;ì la rita a Lorenzo suo padre , e 
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contento a questi due omicidj 5 corae per trovare Lo- 
renzo , e supplire con V animo e presenza sua a quel 
che gli altri per la tardità e debolezza loro avevano 
inancato^ ma trovatolo nel Sacrario rifugiato^ non 
potè farlo . ,, 

• ^y Nel mezzo. di questi gravi tumultuosi accidenti , 
ì quali furono tanto terribili , che pareva che il tem- 
pio rovinasse i, il Cardinale si ristrinse air altare^ 
dove con fatica fu dai Sacerdoti tanto salvato ^ che 
la Signoria , cessato il romore , potette nel suo pala- 
gio condurlo^ dove con grandissimo sospetto infino 
alla liberazione sua dimorò (i) • „ 

Trovavansi in Firenze in questi tempi alcuni 
Perugini cacciati per le parti della casa loro^ i quali 
i Pazzi ( promettendo di render loro la patria) ave- 
vano tirati nella voglia loro. Dondechè l'Arcivescovo 
de* Sai via ti, il quale era andato per occupare il Pa- 
lazzo insieme con Jacopo di Mess» Poggio, e i suoi 
Salviati e amici, gli aveva condotti seéo, e arrivato 
al Palazzo lasciò parte de' suoi da basso con ordine, 
che come eglino sentissero il rotnore, occupassero la 
porta, ed egli con la maggior parte de' Perugini salì 
da alto, e trovato che la Signoria desinava, perchè 
era Fora tarda, fu-doppo non molto da Cesare Pe- 
trucci Gonfaloniere di Giustizia intromesso . Onde- 

in segno di gratitudine concesse Indulgenza plenaria perpe- 
tua a chi nell'ultima Domenica d'Aprile visiterà tre Altari 
della Cliìesa di S. Croce di Firenze . 

(i) Si volle da alcuni che questa fosse una specie di pri- 
gionìa; ma non gli fu fìitto ingiuria veruna, se non che gir 
fecero scrivere al Pepa* di sua mano tutte le seguite atrocità. 
€rpn, del LANDUCCI . 
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che entrato con pochi de' suoi lasciò gli altri fuòra^ 
la maggior ; parte de' qqali nella Cancelleria per se 
medesimi si rinchiusemi perchè iu modo eraja porta 
di quella congegnala ^ che serrandosi noii si potea y 
se non che cpir. aiuto della cliiavey così di dentro^ 
comedi fuora.^ aprire^ L'Arcivescovo intanto entrata 
dal Gonfaloniere sotto colore di, volergli sjcune cose 
per parte del Papa riferire ^ gli; ooiiiincid a parlar)» 
con «parole sp^?.zate e dubhie, in modo che le.alte*? 
razioni^ che dal viso e dalle plirole mostrava , jg;eue4 
rarono nel Gonfaloniere tanto sospetto ^ che a :un 
tratto gridando si pin^e fuori di camelea > e trovato 
Jacopo di ^ss. ]ppggio;lo pire^ poi? i capelli^ o neljte 
mani de' sargwti lo! iiii^e .„ ^ : 

E levato i4 ro|nor<^;£;ai Sigpori con q,ueUe atmi^ 
che il. caso. somMinistray^ ^^(i)^ t^tti quegli chc^ 
cbu l'Aixivesco'^^o.efanp sal^iti^da >alto^ essendo parti 
rinchiusi^ e parte inutili;, óisqbitQ furono morti^ o 
cosi vivi dalle finesttiei del Palazzo; gettati;- fra' qua-i 
li TArcivescovfO, ei-^iW lajcppi -Sailviati, e Iacopo d^ 
Mesa. PQggip.appi«?i:»M furono. Quegli che da basfio^ 
in P^azip er^np i?imasti, a ve vanoi' sformala, k gu^l 
dia e. Isi porta , e le pai:U basse tutt^ pqoupajte.^ in moh> 
do clib^'i Ci(taclii)iiin questo rumoreial {palazzo corsi^-^ 
VQ, nèiìarin^t} aìuto^ né disjirmati consiglio alla ^ 
pjofil% p0|;evpi|o..pp9gereif Francesca de' Pazzi intana 
tQ:^;$frnar^JB^»i4ini vj^endo Lorento campato^,t^ 
^B& ) 4i lop^r^ inchi tpfctai , la speranza delV impisf^a^ 
era posta ^ graveolente ferito., s* erano sbigottiti^ Ppn^^ 
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d^'clie Beniario peiìsaudo con quella franchezza dfa-^ 
oimo alla sua salute, che egli aveva air ingioriare i 
Ifedici pens-atd, veduta la cosa perduta , salvo se né 
fuggi (i). Francesco tornatosene a casa ferito, pravo 
yBo poteva reggersi a cavallo ( perchè l'ordine era di 
circuire eoo armati la terra , e chiamare il popolo 
alla libertà e all'armi ) e non potette; tanto era pro- 
fonda la ferita, e tanto sangue aveva per quella per* 
duto. Onde spogliatosi si gettò sopra il suo letto 
ignudo, e pregè Mess. Jacopo, che quello che da lui 
non si poteva fare, facesse egli. „ 

„ Mess. Jacopo ancorché vecchio, e in éiniili tu- 
multi non pratico, per fare quest'ultima esperienza 
della fortuna loro, sali a cavallo con forse cento ar- 
RiQti stati prima per simile impr^a preparati, e se 
.n'andò alla piazza del Palazzo, chiamando in suo 
bioto il Popolo e la libertà; Ma perchè l'uno era dal« 
la fortuna e liberalità de' Medici fatto sordo, T altra 
in Firenze altt*imenti non si desiderava , non gli fu 
risposto da alcuno. Solo i Signori, che la parte su^ 
periore del Palazzo signor^giavano , con isassi lo sa- 
lutarono, e con le minacce, in quanto potevano lo 
sbigottirono. E stando Mess, Jacopo dubbioso , fìnda 
Gio. Serrìstori ano cognato incontrato, il quaiepri-^ 
ma lo riprese degli beandoli mossi da loro; dipoi lo 
confortò a toruarseite a casa aiferiiialìdogli,; clie ii 
popolo eia libertà ei^ a cuore agli 'altri* dtl^dini^ 
coilEie a lui. Privata adunque Mess^. Jac(^e d'ogni 
speranza, reggendosi nemico Loreniio Vivo, Frabce^ 

' (ff) A. GostantinopoH ; donde -fii mandato ii di i4* Bieem* 
hjc^ 1479* ft Firenze, e fo impiccato alle finestre del Sai^gellc^. 
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SCO fei-ito^ e da niuno seguitato^ non sapendo altro 

che farsi deliberò di salvare^ se poterà con la fuga, 
la vita ; e con quella compagnia che egli aveva seco 
ih piazza; si usci di Firenze per andare in Roma- 
gna. „ 

„ In questo mezzo tutta la Città era in arme , e 
Lorenzo de'Medici da molti armati accompagnato 
s'era nelle sue case ridotto. Il Palazzo dal Popolo era 
stato ricuperato, e gli occupatoli di quello tutti fra 
'presi e morti. Già pfr tutta la Città si gridava il no- 
me de' Medici, e le membra de' morti, o sopra le 
punte deir armi fitte, o per la Città strascinate si ve- 
devano; e ciascuno con parole piene d'ira , e con fatti 
pieni di crudeltà i Pazzi perseguitava . Già erano le 
loro case dal popolo occupate, e Francesco così ignudo 
fu di casa tratto, e al Palazzo condotto , fu accanto 
all'Arcivescovo, e àgli altri appiccato. Né fu possi- 
bile per ingiuria che per il cammino, o poi gli fusse 
fatta, detta, fargli parlare alcuna cosa; ma guar- 
dando altrui fisso senza dolersi altrimenti, tacito so- 
spirava . Guglieln^ de' Pazzi, di Lorenzo cognato, 
nelle case di quello, 'per l'innocenza sua, e per Taiuto 
di Bianca sua moglie si salvò. Non fu Cittadino, clie 
armato o disarmato non andasse nella casa di Loren- 
zo in quella necessità , e ciascheduno, se o le sostan- 
te sue gli ofiriva . Tanta era la fortuna e la grazia ^ 
che quella Casa pei" la sua prudenzae liberalità s'aver 
va acquistata ! Renato de' Pa22i s'era, quando il caso 
segui , nella sua Villa ritirato . Donde intendendo là 
cosa si volle travestito fuggire • Nondimeno fa per il 
cammino conosciuto e pre^, e a Firenze condotto e 
Fu ancora preso. Ml^ss. lueopo nel Pascane le Alfi^ 
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perchè inteso da q^ueglì Alpigiani il caso seguito a 
Firenze , e veduto la fuga di quello ^ fu da loro assa^ 
lito , e a Firenze menato . Né potette ( ancorché più 
volte gli pregasse ) impetrare d' esser da loro per il 
cammino ammazzato. Furono Mess. Iacopo, e Renato 
.giudicati a morte dopo quattro giorni^ che il caso era 
seguito (j). E fra tante morti , che in que' giorni era- 
no state fatte, che avevano ripiene di membra d uo- 
mini le vie (3) , non ne fu con misericordia altra che 
questa di Renato riguardata , per es$er tenuto uomo 
savio e buono, né di quella isuperbia notato , che gli 
altiù di quella famiglia accusati erano . „ 

„ E perchè questo caso non mancasse d' alcuno 
straordinario esempio, fu Mess. Iacopo prima nella 

(i) Nella Cronica di Carlo d^ Pier Gìovannini presso il 
Manni si dice, che „ in termine d'un ora in Palazzo e in 
Piazza furono tagliati a pezzi e' dua Dottori Perugini e trie 
loro fratelli, e quatbx) Preti del Cardinal^ , e alcuni dai &n(| 
dì Mess. Gìovambatista da Monte Secco, e altri Cortigiani^ 
E dipoi per ispazio di un altr' ora furono impiccati alle fine- 
stre del Palagio Mess. Francesco Salviaf:!^ Iacopo e Iacopo 
Salvia ti , e Iacopo dì Mess. Poggio ... e cinque degli Scudieri 
del Cardinale , in modo che fra squartati , irnpìccàii e tagliati 
a pezzi, morirono in quelle due ore in P/azza e in Palagio 
Uomini XXVI. ec, „ 

(2) Racconta il Vasari nella Vita d* Andrea del Casta- 
gno „ che fu deliberato dalla Signoria , che tutti quelli della 
Congiura fìissino come traditori dipinti nella facciata del Pa- 
lagio del Podestà ^.-onde essendo queit'topera ó£ferta ad An^ 
drea , .egli come serri tora ed obbligato alla* Casa de' Medic;i 
raccettò molto voleptieri ec. La fece tanto bella , che fu 
uno stupore, ne si potrebbe dire quant'arte e giudicio si 
conoséeVa in quei personaggi ritrat'ti per lo più di naturale 
ed impiccati per i piedi ^, Di questa pittura si rede appena 
:4[oiilche «arando nella Tonro del Barfelle» . 
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sepoltura de'iuoi maggiori sepolto; dipoi ^ di quivi 
còme scomunicato tratto , fu lungo le mura della 
Città sotterratole di quivi ancora cavato , per il ca- 
pestro, col quale era stato morto , fu per tutta la Città 
ignudo strascinato (i); e poiché in terra non aveva 
trovato, luogo alla sepoltura pa y fu da quegli mede- 
simi che strascinato l'avevano^ nel fiume d'Arno^ 
che allora aveva le sue acque altissime y gettato (2^) • • • ^^ 

yy Fu aGioyan Batista da Montesecco , doppo una 
lunga esamina di lui , fatta tagliare la testa . Napo- 
leone Franzesi con la fuga fuggili Supplizio. Gugliel- 
mo de' Pazzi fu confinata , e i suoi cugini, che era- 
no rimasti vivi, nel fondo' djella Rocca di Volterra 
in carceve posti. Fermi tutti i tumulti, e puniti i 
congiurati, si celebrarono T^esequie di Giuliano, il 
quale fu, con le lacrime da^ tu|ti i Cittadini accompa- 
gnato, perchè in quello era: tanta liberalità e umani- 
tà , quanta in alcun altro in tale fortutu naìo si po- 
etesse desiderare.. BimasediJui un figliuolo, il quale 
doppo a pochi mesi che fu morto nacque, ?fu chiamato 
Giulio, il quale fu dì quella virtù e fortuna ripieno che 
in questi presenti tèmpi tutto il mondo conósce (3). „ 

Sin qui il Segretàrio Fiorentip^idoppodichè molto 
resterebbe a dir^^, se. tutte violessimo noverare le .con^ 
seguenze di un fatto cosi solenne, e sì delle temporali 
che delle spìrituaii"ferite', che la Repubblica riportò, 

(i)/Da gran.QHilu^Ko di $iMPCÌ.<^lU, iclie gridkv^n^; Viyji le, 
Palle,' e miiotano i tradUpri .,Cr0n*:dd Giosfann, 

(a)' ^j Credel^te^ esser seguita, dirotte piogge^ in <{t^e'dì,, 
{terchè ìK corpo ^uo ^ra stato sf^ppeliito ìb luogo saoiro:, dop*. 
pò eas^r morto disf^i^ri^to e ia^peniteQte ,, . Crm^d^l Gifn^an^^i 

(d) QjUhesti '61 poi jCUmeiitQ VII. e si dice cbf GÌH)iim>.|^ 
avesse di una donna de'Gorilii sua amica. 
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esaminare il torto e la ragione. Serva dir bfrevetnen- 
te , che Sisto IV. scomunicò la Città di Pirefaze(i), 
e nel tempo stesso il Re Ferdinando di Sicilia cofi 
lui collegato le intimò la guerra, cacciatoli 'il Duca 
di Calabria suo figliuolo a' danni della medesirita per 
la via di Siena. Non per questo però i Fioréntiiiì èi 
sbigottirono, o, siccome quegli per prezzo della pace- 
domandavano, Lorenzo de' Medici mandaron via. 
Anzi, quanto alla guerra, si messero subito sulla di- 
fesa , raccogliendo genti e danari quanti potettero. 
Circa poi all'Interdetto, primieramente con* lèttere 
circolari k tutti i Principi d'Italia giustificarono la 
causa lóro (2), e si dolsero altamente del tradimento 
fatto contro lo Stato; quindi, avendo* già consultati 
Bartolommeo Socini e Bulgarino Bulgarini stati A\^- 
tocati Concistoriali , Lancillotto Decio , Andrea Pa- 
ilormita , Pier Filippo Comio, Francesco Accolti^ 
Girolamo Torti Lettore di Pavia , ed altri professori 
di diritte Canonico e Maestri in Teologia, conclusero 
a forma de' ricevati par^i, che non sussistendo la 

(f) Si trorano due Brevi Pontificii dello stesso anno con* 
tro la Repubblica, de' quali uno si può leggere negli An- 
nali Ecclesiastici del Ratnaldo Tom. X. pag. 5th. , V altro nel 
Tom. h delle Miscellatiee del Balusio^pag; SoìL- edìt. di 
Lucca é,. . ». 

(2) Questo carteggio , che esiste autentico neir Arclùvio 
delle Riformagioni , si trova stampato dalV Arcivescovo Mansi 
nel citata Baluzio Tom. I. £da Vederi 'ancdrH' presso 4(iMarcli. 
Bumba T informazione di £ittù, ficritla a nome^ delia Repub- 
blica dft' Bartolommeo Scàia ^ che <;(»iipreiMÌe' insieme la Con- 
feisiéne di ^Gio» Batista da Moolèsécco , il quale 'nel "suo Pro^ 
cesso aveva rivelati tutlii i complier déHa Goiìgiura^ 4» non 
aveva lasciatcl duibbió che ella Hnsse stata. ^ concertata in 
Roma stessa . • - .... » . ^ * 
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realtà del delitto y riguardo a cui era stata fulminata 
la pena ; la sentetisa diveniva nulla , epéi'òdforzaroiio 
ì Sacerdoti a celebrare il Divino Ufizio, e di più fe- 
cero un Concilio di tutti i Prelati Toscani che all' im- 
perio loro obbedivano, nel quale appellaronsi solen- 
nemente dal Papa al futuro Concilio (i), Q come ivi 
è detto , ad orhnes Principes ec.Populos Christiartos. 
Nonostante, siccome la Repubblica Fiorentina 
era stata sempre alla Romana Sede devotissima, e 
perchè fu consiglio de' Principi più potenti che si 
procurasse di placare il Pontefice, si risòlvè finalmente 
di mandare Oratori incaricati a ciò , a' quali ftoii es* 
sendo porto orecchie in principio, fattasi poi nuova 
spedizione, quando Maometto II. minacciava dMnva- 
der F Italia, fu concesso il pèrdono e la benedizione; 
purché la stessa Repubblica mantenesse per un anilo 
a sue spese quindici galere contro il Turco, e promet- 
tesse di non più impor gravezze e pesi agli Ecclesia- 
stici e a^ beni loro , come sin allora avea fatto , senza 
l' Apostolico Indulto (2) . 

(i) Fu stampato io stesso anno 1478. senza data ili ino* 
go e di stampatore; ed .essendo divenuto rarissimo^ massi- 
mamente doppocLè l' unico esemplare che era in l^renze rtoìh 
Libreria Strozzi mancò , è stato ristampalo inèiem« <Ìolia traJ 
duzione in Fraqzesenei 1770.. parimente senza lad^ta^deiriin^ 
pressione ;. con questo titolo: y^S^nodus FhremuA contea 
Sixtam tv. in fasfomm Laur, de Mcdicis et Dofhus ej'us^ 
in occasione conjurationis Familìae de Pazzis, „ Alcuni dan* 
lio a quest'Atto il nome di Scomunica ; il qaal equivoca può 
esser nato dalie ap|>isèss^' es^i^bia ^ S- Xf. yiEùbcbMuhi^ 
catus sii, qui alios excomunicaK^, %^ìdt ^ioUnter et ^it^ut^ te. „ 

(a) Nell'Archirio delle Riformagioni , Nùm, i68- esiste il 
Breye dell' assoluzione concessa a PireKze-^ Pistoia: , Volterra 
e Fiesol^, in data de' 3 Dicembre S 48©. 
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oscuri Mtterraaei di Roma , dove osservando itparti- 
menti di volte ed ordini di quadri alla grottesca , e. 
piacendoli^ procurò d'imitarli. 

Questi adunque fu quegli che portò in Firenze 
un tale artifizio^ e per mezzo di Andrea Feltri ni , 
nostro Fiorentino, die principio ad una scuola , che 
sonito ^ secondo che pare,, fino ai tempi di Cosi* 
mo 11.^ e fiorì ^ a giudizio di Giorgio Vasari ^ più Ji 
qualunqu' altra Italiana di questo genere. 

Adunque il detto Vasari nella Vita del nominato 
da Feltri (i)^ parla del Fondatore di questa scuoia 
così: y, Era allora in Fiorenza Andrea dì Cosimo 
deTeltrini^PittorFiorentino^ioyane diligente^il qua- 
le raccolse in casa il Morto ^ e lo trattenne con mólto 
amorevoli accoglienze. £ piaciutoli i modi di tal pro- 
fessione^ volto egli ancora Tanimo a quell'esercizio^ 
rmsci molto valente^ e più del Morlo fu col tempo 
raro^ ed in Fiorenza molto stimato. Perchè egh fu 
cagionecheil Morto dipignesse aPierSoderinì^ allora 
Gonfaloniere ^ a quadri di Grottesche ^ le quali heliis- 
sime furon tenute ; ma per racconciar le stanze del 
Duca Cosimo , sono state riuuite e rifatte . Fece a 
Maestro Valerio Frate de' Servi un vano d'uua spal- 
liera^ che fu cosa bellissima ^ e similmente per Agnolo 
Doni molti quadri di variale e bizzarre Grottesche. E 
perchè si dilettava ancora di figure^ lavorò alcuui 
tondi di Madonne^ tentando in quelle di venir famo- 
so^ com'era tenuto.. . Ma sebbene Gio. da Udine ei 
altri anno ridotte le Grottesche a estrema perfezione^ 
non è però che la prima lode non sia del Morto ^ che 

(i) Part. 3. Voi. I. 
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fu primo a ritrovarle, e mettere tutto il suo studio 
in questa sorte di pitture chiamate Grottesche , per 
esser eLleno state trovate per la maggior parte nelle 
Grotte delle rovine di Roma . Seguitò nella profes- 
sione delle Grottesche in Fiorenza Andrea Feltrini, 
detto di Cosimo, perchè fu discepolo di Cosimo Ros- 
selli per le figure, che le faceva acconciamente, e 
poi del Morto per le Grottesche, come s'è ragionato; 
il quale Andrea ebbe dalla natura tanta invenzione, 
e grazia, che trovò il farle fregiature maggiori, é più 
copiose e piene, e che anno un'altra maniera che le 
antiche; rilegandole con piiì ordine , insieme le ac- 
compagnò , che né in Roma, né m altro luogo che in 
Fiorenza non se ne vede, dpv^egli se ne lavorp gran 
quantità. Non fu nessuno che lo passasse d'eccellen- 
za in questa parte., come si vede in S. Crofce di Fio- 
renza l'ornamento dipinto, e la predella, a Grottesche 
piccole e colorite, intorno alla Pietà che fece Pietro 
Perugino all'altare de'Serristori, le quali son campite 
prima di rosso e nero, e sopra rilevate di varj colori^ 
che son fatte facilmente, e con una grazia e fiere:^zu 
grandissima. Costui cominciò a dar principio di far 
le Facciate delle case e palazzi sull' intonaco delia 
calcina mescolata con nero di carbon pesto ec. ,, 
Questa maniera di dipingere a sgraffio è per noi 
iantopiù gloriosa, se vogliasi credere, che abbia avu- 
to origine dagli antichi Etruschi , e cosi debbasi a 
noi l'onore non solò della perfezioiie, ma dei primi 
rudimenti ancora della medesima. Il chiarissimo 
Senator Filippo Buonarroti fu d'opinione, che gli 
Etruschi artefici soprapponessero ai loro celebri va- 
si prima di metterli nella fornace, una leggerissima 



Digitized by 



Google 



208 

vernice o intonaco, graffiando il quale scoprissero a 
loro talento il color del fondo, con che abbiano da- 
te il rilievo alle loro pitture . Ma il dottissimo Anti- 
quario Ab. Gio. Batista Passeri (i) à combattuto mo- 
dernamente quest'avviso con ingegnosi argumenti, 
dimostrando nel tempo stesso, chei Toscani antichi 
conoscevano più maniere di colori, e gli sapevano 
adoprar col pennello. Egli è però certo, che si tro- 
van delle Patere in bronzo, adornate dagli Etruschi 
con figure di puro sgraffio . (*) 

Checché siasi di ciò, il fatto è, che i nostri mae- 
stri di sgraffito anno dimostrato nei loro lavori gran- 
dissima invenzione, ed insieme energia e forza di di- 
segnare. Imperocché non avendo la varietà de' co- 
lori che imponesse agli occhi de' riguardanti, come 
la pittura comune suol fare, fu necessario che eglino 
aiutassero l'arte loro colla bella maniera, e colia 
bella facilità . Quindi si vedono le cose loro cariche 
molto di strane bizzarrie, di abbigliamenti, di ve- 
sti, di mostri, d' animali , di vasi e di statue; con 
infinita maestria tutte condotte, e quel che è più de- 
gno di maraviglia e di stima , tutte prese e studiate 
dair antichità . 

(i) Picturae Etruscor. T. I. p. 65. 

(*) Vedasi circa questo particolare la Studiatissima opera 
intrapresa dall'erudito Sig. Cav. Francesco Inglurami . col 
titolo Monumenti Ettusehi y a di Etrusco nome Illustrati, 
che egli va pubblicando nella sua privata Stamperia erette 
ììcììsk Badia di Fiesole . 
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CASA DEL CAV. GIO. GIROLAMO PAZZI 
FONDA TOR<£ DELLA SOCIETÀ^ COLOMBARIA 

V^uivi fu la nascita, e per alcun tempo la residenza 
della Società CoZowèana . Fondatore della medesimd 
principalissimo fu il Cav. Gio. Girolamo del Cav. e 
Senatore Alamanno de' Pazzi, Gentiluomo cultissirao, 
e per fargli un elogio alla Latina , di antichi costumi. 
Ora è da sapere, che i Letterati Fiorentini nel prin- 
cipio di questo secolo, e nel passato, comecché gli 
Studj filologici specialmente coltivavano, o con essi 
almeno condivano T applicazione alle scienze; cosa 
che adesso è quasi passata di moda ; amavano di tro- 
varsi sovente insieme. Quel genere di studj, più che 
le meditazioni scientifiche , il richiede. L'an^enità 
delle muse rende gli uomini facili alla letìzia, alle 
piacevolezze ed al brio. Laddove la severità socratica 
gli rende solitarj, e la varietà de'sistemi discordi. 

Le loro conversazioni si tenevano 'ordinariamente 
nelle botteghe degli Speziali, in quelle de' Librai, e 
ne gabinetti di alcuno de' più agiati tra loro, ode' più 
aedentar}. Anco le Accademie, che son la Loggia o 
il Mercato de' dotti, eran^ per le stesse ragioni allora 
più frequentate, e più volentieri; essendoché da vasi 
loro, quant'era possibile,il tuono di amichevole trat- 
tenimento, e si coronavano le Letterarie funzioni colla 
ricorrenza di qualche simposio, o. stravizzo, come 
fece per lungo tempo la Crusca . 

Siccome adunque dalla conversazione domestica 
di Lodovico Coltellini era nata nel passato secolo 
V Accademia degli Apatisti ; così da quella del Pazzi 

FoLÌL i4 
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nàcque in questo la Colombaria. Sbavasi -egli il più 
del tempo ritirato nella sua Libreria , che era situata 
nel più alto del suo Palazzo ^ in un residuo delle an- 
tiche Torri della Famiglia Pazzi; dove si riducevano 
alcuni amici, che prima si radunavano nella bottega 
d'Anton Maria Piazzini^tioto Libraio dirimpetto alla 
Madonna. de'Ricci; dipoi venivan quivi a terminar la 
veglia. L'altezza del luogo servì dapprincipio alla 
virtuosa brigata per trarne materia di scherzq, chia- 
maniio quello Colombaia, e Torraiolo il padrone che 
r abitava. 

Intanto le adunanze si frequentarono, gli amici 
crebber/j , gli eruditi temi non mancarono; ecco for- 
mata^ la Società; ciascheduno de' Soci s'intitola da 
qualche proprietà del Colombo; la Torre sommini- 
stra r impresa, col motto preso da Dante: Quanto 
ueder si può] il Sigillo è oflferto dal caso in un antico 
intaglio in pietra dura , che rappresenta due colombe , 
le quali scambievolmente si porgono l'alimento, e vi 
si aggmnse T epigrafe: Mutuis Officiis ^ S. C. (So- 
cielas Columbaria ) . 

Il principio vero di quest'Accademia fu il di.iSf. 
Maggio i735;dalqual tempo appunto cominciano le 
sup Tramogge, ossia la raccolta MS. degli Atti. Di 
questi à goduto il Pubblico qualche saggio in due volu- 
mi (i), e ne può ancora sperar degli altri, giacché la 
Colombaria tuttor^i sussiste in alcune stanze dell' Àr- 
cipretura Fioi^entina . Sono le sue funzioni principal- 

(i) Memorie di taria erudizione della Società Colombaria 
Fiorentina. VoL I. in Firenze i747« Volum. II. in Livor- 
no 1752. in 4* 
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tkiente dirette allo studio dell'antichità ; ma non per- 
questo ne sono esclusi gii studj di qualsisia altro 
genere. Veddero sin dal bel principio i Fondatori di 
lei, come, sapienti che erano, la tendenza di questo 
secolo all'Enciclopedia; onde per secondarne il genio, 
si prefissero di mirar dall' alto della lor Torre quanto 
veder si può nello scibile umano . 

PALAZZO SALVIATI,INOGGIDA CEPPARELLO, 
DOVE PASSÒ l' infanzia COSIMO 1. 

J.n mezzo ad un elegante cortile, contornato da una 
loggia di raro disegno, comparisce una Statua di mar- 
mo rappresentante il Gran Duca Cosimo I. in abito 
e corona Reale, efettali da Iacopo Salvia ti nel i63i , 
coir appresso iscrizione: 

HAS INTER MATERNAS AEDBS DVX REPTAVIT 

COSMVS QVAS NVNC STABILI FULClT FEDE 

IN DIADEMATIS HAIESTATE. 

Maria di un. altro Iacopo Salviati, restata vedova 
di Giovanni de^ Medici, Capitano di gran valore, co* 
gnominato delle Bande Nere, fu quella che s'inca- 
ricò dell' educazione di Cosimo suo unico figlio , in età 
allora di anni sette. Quivi lo ammaestrò, quivi il fece j 
erudire . 

Ma è però dubbio dove seguisse V esperimento 
ardimentoso e strano, che di lui ancor lattante volle 
prendere il Padre, facendolo gettar giù da una finestra 
nelle sue braccia, per indi arguirne, qua^i da nuovo 
oroscopo, il fato felice o avverso, secondo l' esito della 
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caduta . Non si crederebbe mai vera una stravaganza 
di simil fatta, che non raccontan gli Scrittori della 
Vita di questo Principe, se non si trovasse distinta- 
mente narrata da Autor contemporaneo, in una Let- 
tera a lui stesso diretta, ed in cui si chiama tutta 
Italia in testimonio della notorietà del fatto. Si loda 
in essa Lettera il suo Mecenatismo per le Sciente, 
e si conclude cosi: ^deo ut dwinitus conjirman- 
dis recuperandisque disciplinis mando esse datus 
existimeris y id quod etiam omnes illieo augura- 
ri coeperunt , posteaquam pater tuus Ioannes , 
omnium nostrae memoriae belli imperator facile 
laudatissimus {ut fato non mediocriter tribuebat) 
admodum te adhuc puerum y ex nutricis ulnis ab 
elatiori quam quisquam facile ( niH onibus in ItaUa 
satis consturet) credere possit fenestra y praecipi- 
tem daviy tuo ad Patrem properante genio , oura\^ity 
ut num ec. suus Jilius , et is quem sperbat futu- 
rus y inde conijceret , quod citra ullam noxam, 
in suo gremio ec, pallio suscipereris y ac non tam- 
quam friistatim di^ellendus , in terram collabere- 
ris/Res sane mi li tari s^ sed quae non nisi maxima , 
quaeque a tua indole expectanda , praediceret (i) . 
Sarebbe il punto questo di dare un saggio della 
Vita di Cosimo,il quale fa la maraviglia della nostra 
Storia, si pe' vizj, che per le virtù. Ma ne abbiam 

(i) Francesco Vesalio nella Dedica in data dì Ferrara il di 1 1. 
Agosto i566. a Cosimo I. di un'Opera del famoso Anato- 
mico Andrea suo fratello; cioè delia Lettera a Giovaccliino 
Boeiants: De ratione modoque propinandi ^ radicìs Chynae 
decocti , quo nuper Carolus V^ Imp, usus erat Ediz. di Ve- 
nezia senz'an; in 8. 
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parlato,© ne parleremo in più luoghi abbastanza. 
Per adesso un' idea del suo carattere potrà bastare . 
Baccio Baldini , Protomedico di quella Corte , ce ne à 
lanciato l'appresso ritratto (i), che concorda bastan- 
temente con quei fatti a noi noti, e che a lui conven- 
ne o alterare , o tacere . 

„ Fu. il Gran-Duca Cosimo nella prima sua fan- 
ciullezza , e nella gioventù ancora di graziosissimo 
aspetto; ma quando, pervenne poi all'età più matu- 
rargli si vedeva nel volto oltre alla grazia una gravità 
ed una severità maravigliosa, la quale egU dimostrava 
ancora in tutte le sue operazioni . Fu sempremai duro 
e tardo a pigliar la domestichezza d'alcuno; ma poi 
quando T aveva presa, era la conversazione sua piace* 
eolissima . Fu ancora molto coperto e segreto in tutt^ì 
le sue azioni, e desiderava, che le cose sue non si 
sapessero, se non quando elF erano deltutto finite, e 
perciò, quando egli doveva fare alcuna cosa, dimo- 
strava quasi sempre di volere operare il contrario , 
almeno cosa molto diversa da quel che egli s'era 
|)roposto di mettere ad affetto; laonde égli era nelle ri- 
sposte brevissimo e scuro. .. „ 

„ Nel mangiare e nel bere fu continentissimo, e 
^olto pulito, e faceva metter la tavola sua copiosa, 
ma non di soverchio; mangiava d'ogni cosa , ma guar- 
davasi dalle pienezze, onde negli ultimi anni della 
vita sua, mentrechè egli fu sano, ei non cenava là 
sera giammai , ma mangiava alcune poche mandor- [ 
le, qualch' altra cosa siniigliante a queste, e bevea 
due, o tre fiate il più un piccol bicchier di vino per 
volta, e bene inacquato ; e dilettavasi assai quando 
(i) Vita di Cosimo p. 80. e segg. 
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egli desinava e cenara, d'udir ragionar qualcun* 
de* suoi servitori quale più gli piaceva y dì storie^ della 
natura degli animali^ delle piante, delle cose di Geo* 
gratia , o altri ragionamenti simiglianti a questi, ai 
quali egli faceva spesse fiate bellissime risposte, e 
moveva a chi ragionava molti dubbi , e molto mala* 
gevoli a sciorgli . Dilettossi sempre mai , più che 
d'alcun altro piacere, della musica e della caccia; 
laonde insìno a quel tempo, che egli incominciò a 
patir della gotta, e della renella, si dilettò della 
musica, non solamente udenflo spesse fiate cantai 
re e suonare varj strumenti d.a finissimi cantatori 
e sonatori, de' quali, poiché fu fatto Duca , aveva 
condotto appresso di se buon numero d'ogni mar- 
niera con grossi salarii; ma ancora quando egli la 
atate s'andava a bagnare nel fiume d'Arno, siccome 
a' usa di fare a Firenze, cantava molto volentieri egli 
stesso con quei.Gentiluomini,che8Ì bagnavano secQ> 
per non consumare indarno ne anche quel temp* 
che durava a bagnarsi , e per non star mai ozioso^ 
siccome quegli, che naturalmente fu sempre mai ne- 
mico dell'ozio, e dello starsi; perchè egli aveva fatt^ 
£ire certe tavolette di legno, in sulle quali aveva fatto 
intagliare canzoni, e madrigaletti di musica , per poter 
cantare su quelle senza che T acqua l'impedisse. Del 
cacciare, del pescare, e dell' uccellare si conobbe 
cosi bene, che quei cacciatori , uccellatori , e pescsi- 
tori, che egli aveva presso di se, i quali, poiché egli 
fu eletto Principe della sua Patria , fqrono assai, e 
peritissimi di quell'arte, quando egli voleva lar^ 
qualche grossa caccialo qualche gran pesca, il chf 
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«gli faceva V anno molte fiate , eglino volentieri , 
s'appigliavano aL consìglio suo..; ,, 

,y Conosceva ancora una quantità grandissima 
di piante^ e sapeva i luoghi ne' quali nascono, dove 
vivono lungo tempo, dove fanno più frutti e pia 
saporiti, il tempo quando fioriscano e fanno il frut- 
to loro, e la virtù ancora che molte di quelle an- 
no di sanare i mali che vengono cosi agli uomini', 
come agli animali ; perchè ei si dispose d' usare que- 
sto conoscimento, che egli aveva delle piante, a co- 
mune utilità, e benefizio degli uomini, laonde fa- 
ceva tutto r anno stillare in varj modi molte ma- 
niere d'erbe, di fronde e di fiori e ne traeva acque, 
ed olj preziosissimi, e faceva fare assai maniere di 
medicamenti cosi semplici , come composti, de'qua- 
i dava non solamente ai suoi vassalli a cui ne fac- 
eva di bisogno, ma ne mandava ancora molto vp- 
Intieri per tutta Europa a qualunque gliene aves- 
se chiesti, con grandissima utilità di coloro, che gli 
uavano. .«. E ragionava il 6. D. di tutte queste 
coesi dottamente, ch'ei pareva che avesse lungo 
tenpo atteso alla filosofia naturale, e alla medici- 
na j né è maraviglia, perciocché iufino da giovinoti 
to bbe sempremai si profonda memoria, ch'ei ai 
riccdàva poi sempre d'ogni cosa, che avesse ve- 
duta, letta, o udita mia sola volta, non altrimenti 
che je ei T avesse avuta presente; perchè quando^, 
essfido Principe ragionava con qualcuno, ch^ fusse 
di Magistrato, o con qualche suo segretario y r quali 
porl^tanp con loro i Memoriali di quelle cose di che 
egliid doveaa trattar seco^ il Gran-^Duca le ricorda- 
va loo senza vedere altrimenti i Memoriali 2. e poi 
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piacevolmente diceva^ or mettete mano al vostro 
cervello^ e vedrete che noi non abbiamo a trattar 
d'altro^ che di quel che vi ho detto; chiamando il 
loro cervello quei Memoriali, che avevano scritti 
delle faccende, che dovean far seco . . . „ 

yj Fu molto tardo all' addirarsi , ma quando s'ad- 
dirà va era anche molto malagevole il placarlo; fu 
assai inclinato alle cose di Venere, ma senza ingiu- 
ria ad alcuno; onde chi vorrà senza animosità di- 
scretamente considerare la vita e i costumi di que- 
sto Principe, vedrà chiaramente, che egli è stato 
adorno di tante, e tanto grandi virtù, che merita 
d* essere annoverato, tra più rari e trai più valoro> 
si Principi , che sieuo stati in Europa . „ 

Chiudo quest' articolo con un anèddoto degno d'es- 
ser qui riportato. In questo stesso Palazzo abitò, quan- 
do venne a Firenze il di i5 Marzo 1709, Federigo 
IV. Re di Danimarca, e vi si trattenne sino al aS. A 
prile delVanno stesso. Questo Principe osservò mr 
untamente tutto ciò che presenta la Città, e traile a-^ 
^tre cose assistè in Duomo alla Lavanda de' poveri i?l 
-Giovedì Santo. Vidde che questi eran tredici, e fo- 
mandò ad un Prete che gli era vicino, in aria di Ma- 
raviglia; Cur tredeciml II Prete non rispose, Ma 
questo fatto diede luogo ad un Opuscolo,* pubbliato 
Colle stampe di Firenze nel 1710. col titolo Pedlor^ 
vium , siife de numero pauperum , qu'éus la^^mdi 
sunt pedes feria . p^. majoris hebdomade , in cu si 
dimositva, che la Chiesa Fiorentina seguita Topi io- 
ne di chi crede, che Gesù Cristo lavasse i piedi ol- 
tre .agli Apostoli, al PadroQ della; casa* 
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CHIESA DELLA MADONNA DE RICCI 
OIIA DI:'PP. DEL BEN MORIBE^ E LORO UFIZIO 

i'à Famiglia Ricci, nostra Magnatizia, aveva le sue 
Case nei contigui Popoli di S. Maria Nipotecosa, e 
degli Alberiglii, ed è la sua Torre quella che fa can- 
tonata, dirimpetto alla Croce Rossa. Or questa Fa- 
jniglia appunto diede il nome a questa vicina Ghier 
sa, perchè la Vergine che vi si venera con singoiar 
divozione, e clie già era in un Tabernacolo in un vi* 
uzzo lì presso, fu fatta fare da Rosso di Riccardo 
de' Ricci, Senator Romano, e la dipinse Giovanni di 
Iacopo da Milano, discepolo di Taddeo Gaddi^ verso 
la metà del secolo XIV. 

È noto il sacrilego attentato d' Antonio Binalde- 
schi, che die l'origine alla fabbrica di questa Chiesa 
nel i5o8. Preso costui da pazzo furore per una per-r 
dita fatta al giuoco, gettò dello sterco di cavallo nel 
sacro volto della detta Immagine. Fu arrestato nello 
stesso dì, e doppo due ore. di tempo impiccato alle 
finestre del Potestà. La pietà pubblica espiò questo 
sacrilegio cqU' edificazione di questo Tempio, al cui 
servigio vennero i Padri Scolopi nel i632, che pas- 
saron poi nel 1775, al Collegio idi S. Giovanninp 
de' soppressi Gesuiti, essendo subentrati in luogo lo- 
ro i PP. del Ben morire. (*) * 

(*) Doppo là generale soppressione degli ordini regolari 
accaduta nel t8o8> 'e nella successiva rìpristinazione della 
maggior parte di essi nel 1816^ questi religiosi passarono ad 
occupare il Convento annesso alla Chiesa di S. 'Màfia Maggió- 
re, già u&ciata da una Congregazione di Carmelitani / e la 
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Le ultime fondazioni degli Ordini Regolari an- 
no avuto per principale oggetto l'esercizio pratica 
della Carità. Pérquesto la ci vii Società gli à Den ri- 
cevuti ed applauditi. In generale l'istruzione, Tedu^ 
cazìone^ e T alleviamento alle umane disgrazie sono 
«rtati lo scopo loro. Senza di ciò > doppo che i Fedeli 
avean fatto tante generose donazioni ai meditativi 
ed ai penitenti, come riflette il Teologo di Venezia (i), 
non sarebbevi stato modo di andar più innanzi^ Uno 
di questi Ordini tra gli altri , in cui risplende lo zelo 
e Tamor per T umanità, è la Congregazione de'PP. 
Crociferi sopraddetti. 

Cammìllo de tjellis, del Regno di Napoli, ascritto 
tra' Santi da Benedetto XIV, comecché doppo i 
primi anni suoi passati nella milizia e nella dissi- 
pazione, sì senti chiamato al servigio degl'infermi 
negli Spedali, concepì in Roma Tidea d' istituire u- 
na Congregazione d'uomini pii e dabbene, i quali 
per solo amor di Dio si prestassero all'assistenza 
de' moribondi , e rendesser loro meno spaventoso il 
passaggio da questa vita. Fu il loro principio nel 
i5d49 e colla conferma ottenuta da Sisto V. nel i586, 
ottenner la divìsa della Croce sull'abito. Non prima 
però del iSgi. sotto Gregorio XI V; la detta Congre- 
gazione fu stabilita in Ordine Regolare, e concessa- 
le facoltà di professare il quarto voto di servizio 
perpetuo ii moribondi quantunque appestati . 

Vivente lo stesso Santo furon piantate sedici 

Chiesa col piccolo Convento dei £icci forma ora an annesso 
della Scuola de' Cberici Cugeniani addetti al servizio della 
Metropolitana . 
^ (i) Trattato d«'Benefizj. 
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fondazioni , traile quali questa l'anno iSqq. La Chie- 
sa di S. Gregorio a pie del Ponte Rubaconte, sulla 
Piazza de Mozzi ^ per concessione di Ridolfo de' Bar- 
di^ fu la loro prima residenza. 

Il più bel panegirico dei loro meriti con questa 
Città, è quello che ne fece Francesco Rondinelli 
nella Relazione della Peste del i63o. scrivendo co* 
8Ì: „ Il P. Donato Bisogni da Benevento, allora qui« 
vi ( in S. Gregorio ) Superiore del Collegio, non 
perdonando a disagio, né a pericolo alcuno, ridusse 
il Lazzeretto di S. Miniato al Monte, alla cura del 
quale fu deputato, a vivervi con rigorosa disciplina. 
Ma essendovi finalmente morto di peste, con tre 
suoi compagni; T ultimo che serrò il Lazzeretto, 
con allegrezza universale di tutta la Città, fu il P. 
Giuseppe Romaguerra Napoletano della medesima 
Religione, il quale era a lui succeduto Superiore. „ 

JF^ine del Tomo Seoondé 
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